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SECONDA PARTE 

DELLA PRATICA 

ARITMETICA» 

OVERO ELEMENTI PRATICI 

DELLI NVMERI GEOMETRICI-, 

DoueG modrano le opcrarioni , Se nafcimenti in efsi numeri Geome- 
trici, che fono Sommare, Sottrare, Moltiplicare, & Partire: 

Et tjuejìo con li fuoi veri principi! , difini tieni , regole, & efempij. 
Meda maone , reale, facile, & vtilifimo', 

Data hora in luce di Piitro Antonio Cataldi, àcommune beneficio, eflèn» 
do non lolo neceflaria alii principianti delle Scienze Mathematiche, & 
da loro dependenti, ma anco ad ogni forte d’Artefici,& al- 
tre perfone di qual fi vogli qualità. 




IN BOLOGNA, 

Predò gli Heredi di Giouanni Rodi M. D C. V I. 
Con licenza di Superiori . 



Digitized t 










? « , \ 
■■ &Ak 





■ r 




« * M r> O i O S MS 
^ ’ t v LV • j**» v SJ 



■/ 



Digitized by Google 






I 




A GLI ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI SENATORI 

DI BOLOGNA. 

Signori , Se Padroni fempre Colcndifsimi. 

A v e n D ’ io prefo k fcriuere , & infegnare la Scitn\ a deL 
f Aritmetica, ò Dottrina de' numeri, con modo facile, 
chiaro, deriuandola da i propri), & ficurifiimi fondamen- 
ti naturali , acciocheglt Studiofi pojfano da fe fiefit impa- 
rarla, & ritenerla à memoria ; Et dedicatala Prima 
PartceteJ/aa Dio Signor nojìro, che in me è (lato tl Motore, (f Maejìro, 
ho penfatoconuenirfi quefia Parte (eguente tndr libarla , come fo , all'a- 
mata Pai ria, & in particolare k Voi fllu/ln/f. Signori benigni fsimi,CS’ prò 
uidentifsimi Capi, Padri, & Protettori d’ejfi,& da t quali io anco in par- 
ticolare ho fempre nceuutofauori, honori, oltre al mio merito ,feg‘k non 

menta molto C intenfò de fiderio , che ho d'impiegare tutto quello , che da me 
può dcr mare k beneficio, (f ornamento della commune Patria, Cosi piacefit 
a Dio infpirare lanofranumtrofagiouentu ( che di commìditait abon- 
da, & d otto ) ad attendere anco in buon numero con continuata diligenti 
aUe Selenite, che io con fommo contento potrei ficur amente fper are, median- 
te le mie fatiche , & in breue tempo ridurre molti k tale intelligenza ; mi- 
ti Aritmetica, Geometri Algebra) Cofmografia, Agronomia, & vfo lo- 
ro, che efii poi, con l’aiuto di quefle Dottrine, ftruendofene alla Militia per 
dijfèfa, & continuo augumento della Cnfiiana Rt hgione, b appltcandofi ad 
altre Sciente, Artifici], ònegotij, nfplenderiano al Mondo nella guifa, chi 
fanno le illu/lri Stelle nel firmamento , con loro honorattfitmo vtile , benefi- 
cio vniuerf ale , & ornamento della Patria, alla quale, & k tutte le lllu- 
finfiime Sig ■ V ofire prego da No fra Sig. D f o continue for^e ad < perori 
anco t ontinuamente k gloria di Sua Diurna Mae fio. 

Di VV, SS. Idufirifiime 

< i . 

, ... Homi (fimo, & deuo tifiimo Ser ultore 

fwtroAnttiuaCieaMt 
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1 TAVOLA 

Dg; CAPITOLI DELL’OPERA. 

— “ ***** 

yà.Iffnitione del numero G ecmetrico . , , C ap. I face. t 

jS'j Gì/odo di leggere-, & frinire li numeri Geometrìa, 

- .21 ... ò /; .«ri.ri I, litro Li intieri, ffi rotti. ( 



Modo di Icgjprr, &• jcriuere n numeri u cvmnnu, 

T K aof lirvtthò li intieri, onere li intieri , ffj rotti. Cap. II. I 

<i \S 3 jf/ /(SI rème li riduchino li intieri, onero li intieri, O rotti a 

L firma dì rotto'. ^ ^ ^ Cap. //A ! y 

Come prutopHn numero m firma di rotto, f, 'poJ[»*ottiferefe itfi c ve. 

L rammtt rotto (doc fe è minore d'vna •unita) «tura Jt tgh coirne ai 

* c^ointiero,trf tanti J, ano ejh mimi contenni, m , Ór «lite ndef- 



. intieri fovifiaalcunrctto, &*{*» mfigufkb, , 

fcmt (i riduca qual fi v"& rotto* pii F “' C ° * * ^**ÌT^ù£‘* 



Cap. IV. 4 



piccolo denominatevi, potmhfiti*^ ~ 

t,o ; ilche-eLUi ‘Tritici è chiamato 



hO.i-HWt'Qéiv* j - ' ìJ ' f : ?. 

fome fi riduc ono li rotti di diutft denommat ioni advnadmonm^ 
ne mede [in a 



,. C ^ 



Qomc fi Sommino li' rotti. ^ , 

f omeji Sottrino li rotti. . . ^ 

fanu fi Moltiplichino li rotti, 
fonte fi T'artand li rotti " 



VI. 

-VIL- 



Caf, 
Caprili. 
Cap. ix: 
Cap. X. 
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'Zu^ro^UOpnaùoni fatte nell, fiaterò Elementi Mi ^ x/ fi- 

è Geometrici', ? - -a ■ '. v "' v ' i '***' fv '' 



Nel Trattato dclli rotti dirotti.- 



V '« HV*. .1 . ' 




B lfgniiione dei rotto.* rotto- ^ r 
fomeìi rotti di rotti x o quantità fritte in Jor, 
x ' fi Mimo d forma di rotto ordinario. 

' De l ridurrei rotti di rolli duìiuerfe denominationì ad>ttha. tfiejfjderttr- 

. . r •.» , • >•.%< . T-> - T ■■ 1 ■' '• ■ ° ,uJ ■■■' 1 * 4 

*)7ZZma l‘e. Sottra», Moltiplicare & ^rùre nelliroiUfifiU.Cap. IV~^ 



IH. Il » 



Cornei r , riduca nm rotto > « numero propojto à <p*lft wgiduommUnr 
ne data. - V * 



V-J 1 * 



fZe Ma prontezza dell' operare ned, rotti d, roti, fi canino aleute in, 

L cemefe operati onid, Heuità intorno al Somare, & Sottrare de rotti. Cap VI. 

csf iucrtimcnti intorno al MedupUcafre, & Martire. , \ ?' 

( orno fi parta ™ numero propofio per -vn numero compio da du,,o p,u 
numeriiin’vn modo clamato per fj piego, o che piu propriamente fi 
patria chiamare peri componenti,» t g roducenti. Caf.y ■ 

. ■' *•> l / 
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Divininone del Numero Geometrico. Cip. /. 

VhuO GeometricofcoiWf/i iijfe ne 1 Tramila della prima parte della Tratiea .Aritmeti- 
ca) è quello» che ha le lue vnita' vnite,& talmente, che non fi conofee l’ vna dall' ultra, 
8 c fi confiderà maltratto; Et la vnitd Geometrica ( ebe è quantità caulinna, corftdtra- 
’.a in afiratto) è diinfìbilc in infinito, come per eflèmpio fari vn' fiora , che fi può an- 
dar diuidendo in minuti, il minuto infecondi, il fecondo incerai ,i! terrò in quarti» 
il quarto in quinti » Se cosi feguir fempre i parti più piccole » lenza peruenir mai a parte tale » che 
anco in infinga non fi polfa con l'intelletto andar diuidendo, ò fminuendo. 

Et notili, che appreffo li Pratici non folo ogni quantici continua, conipofia da qtilrc vnita’ fi vo 
gliono, ma anco la vuitimedefma fi pigliano per numero. Et di più, qual fi vogli parte, ò parti di 
eifu vnita’ ancora, lì piglia per numero, Se la chiamano numero rotto, onde, Vn mero, vn terrò. vn 
quarto. Tre quarti. Tre quinti. Cinque ottani > & limili , che non arriuano alla vnita , fi chiamano 
numeri rotti ; La vnita poi,ó qual'altro numero fi vogli, comporta da vnita intiere, come fono i . a. 
3 .4. j .6.900 . t ) 87,&c.fichiamano numeri inticri;.Y quelli, chefono cótenuti da vna.ò piti vnita, & 
inficine da qual fi vogli pirtf,ò parti dvnirà,come fono Vno.e mezo»Vno,etcequarci,Due,equat 
tro no:ii»Sette, e cinque felli, & limili cópofti d intiero, & rotto, fi chiamano numeri intieri, e rotti. 

Nocifi ancora, che quando la vnita fi diuide in due parti eguali » ciafcuna d’elfe parti fichiama 
vn meco ; ma quando la vniti fi d iuide in tre parti eguali, ciafcuna d’erte parti fi chiama vn terzo ; 
quid nell.» fi diuide in quattro parti, pure eguali fra loro, ciafcuna d elle fi chiama vn qtiastcjqua» 
do ella fi diuide in cinque parti, ciafcuna d'elfe parti fi chiama vn quinto ; fe in fri patti , ciafcuna 
parte li chi ma vn fedo; fein fette, vnfettimotfe motto.vn’occauo;fem noue,vnnono;lc in dieci, 
vn decimo ; fein vndici, vn vndicefimo; fein dodici, vn dodiccfimo; le in tredici, vn trcdicefimo; 
le in quattordici, vn quatrordiccfimo ;& cosi dell'altre» cioè ciafcuna parte deU’vnira fi denomi- 
na dal numero delle parti inch'd diuifa la vnita, giuntali di più quella parola, E fimo ; Onde fedi- 
llideremo fa visiti in cento parti eguali , ciafcuna delfe partili chiamata Vncenttfimo ; fe in 1 57. 
parti, Vn centotrenta fctfefimo, tee. Et fe bene qual fi vogli rotto minore della vnita fi può , largo 
mudo, chiamare parte d’ vnita’, perche non arriua ad vna intiera vnita , nondimeno perche efsi pei 
ai d'vnicifi foglio no alle volte chiamare con dui nomi diucrfi, come babbuino fatto di (opra, di- 
cendo alle volte parte» Stalle volte parti delIVniti» fi dene fapere, che eia fcun rotto, ò pezzo d'v- 
nici, che contenga vna fola parte d’vniti. cioè vn melo , vn terzo, vt quarto, vn quinto, vn deci- 
mo, vn eeotefimo,& (imiti > fi chiama femplicemente parte (&• da alcuni jifuol chiamare pane aliquo- 
ta differenza iella parte , targo maioprefa ) ma ciafcnn'al.ro rotto, ò pezzo d’vni.i , che conten- 
ga non vna fola, ma più parti d’elfa vnita’, come Dui fettìmi, che contiene due parti ; Trequarti, 
ouero Tre otraui, che cótengono tre parti ; Cinque ortaui, ouero Cinque fefli» che cótengono cin- 
que parti, fi chiamano parti d vinta, & così degi’altri , 

M odo dì leggere , fcriuere li Numeri geometrici , cioè li rotti, ò li intieri 

ouero li intieri rotti. Cap. li. 

C fafcun rotto è comporto di dui numeri, fvno fuperiore» che fi chiama Numeratore, k l’altro 
■inferiore, che fi chiama Denominatore, & fono durili in con vna linea retta, ò vogliamo di- 
re righetta, tirata fri loro; Per leggerli, prima fi nomina , óprolerifcc il valore del Numeratore, 
precife come egli da’, & dipoi fi proferire il valore del Denominatore, giontolidipiù quella pa- 
iola, efimo, onero efimi ; che «fimo fi dira’, quando il Numeratore, ò numero fapertorefia i.s. efi- 
thifidira’, quando il Numeratore fu Ile 1.5 4. ò altro numero maggiore dell vnita lOndehaucndò 
poniamo quello rotto,. r ,t per leggerlo .diremo, Cinque dodiciefìmi ;à quello.^ diremo, ò vo- 
gliamo dire quello y ]J figuificari fette quindicefimi ; quello.,.' ' fignificara’ , Dicialette , cento- 
uintirre climi .quello , !- Vn vintteinque (fimo, & cosi de gli altri Allertali nondimeno, che q«S- 
doiiiicnami'iatort dei rotto, ò vogliamo dire il numero inferiore non partirò. cioii (la 1. «.a, 5. 

6 . 7 8. p. 0 licèo 1 o. per proferirlo non diremo dueefimo» treefimo, onero treclìmi, quattr'climo, 
ouero quittr'efimi , cinqu’efimo » onero cìnqu efimi , fei clima , onero fei efimi , fett'efimo /onero 
fctr'elìmi, ott'efimo, ouero btt’èlimij nou'tfimo, ouero nou’efimi , diecìtfmo, ouero ditcie- 
'fìitii ; mi (perche cosi fi tfj da lutti) diremo » mezo ; terzo ; onero ferzi , quarto , ouero quar- 
ti , quinto , ouero Quinti , ledo, ouero lèdi , fèteimó , ouero lèttimi ,ortauo , ouero ottaui»ucno , 
ouero noni . <1 cìm 3 , onero decimi ; onde per leggere quello rotto £ direni ) vn mezo ; per 
leggere qdciVilWt / diremo vn tento, per leggete ti lìgùenti J £ |-t * -ì 1 ^i^'direwdidtri terzi» 

A vnquar- 
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vn quarto , tre quarti, vn quinto, dui quinti, tre quinti, quattro quinti, tre Tettimi, vn nono.tre de 2 
cimi ; 4 : cosi auuerrà de gl'altri fimili. Et fappiafi, che il numero fuperiore del rotto fi chiama Nu- 
meratore ; pcrcioche egli numera# ò moftra il numero delle parti, ò vogliamo dire quante fono le 
parti della vnicà da efio fignificare. Et il numero inferioredel rotto fi chiama Denominatore ; pcr- 
cioche egl i denom ina , ò moftra la qualità delle dette parti, cioè fé fono quarte parti , ò vogliamo 
dire quarti, ouero'fe fono quinti, decimi, quindiciefimi , ò altre ; cioè mediante il numero di fotto 
conoic iamo in quante parti fia allhora diuifa la vnità,& confequentemente quali fortini parti fia- 
no lignificate dal rotto . Et mediante il numero di fopra, conofciamo quante fiano le parti prefe ; 
onde in quello rotto 1*8. inferiore di il nome, ò moflra la forte delle parti , che da lui fono det- 

te ottaui, & però fi chiama Denominatore ; Et il 3 . fuperiore dà il numero delle parti, cioè moftra 
quanti fono cTsi ottaui lignificati dal rotto; che da elfo j.ficonofce.che fono ;. A però detto 3. fu- 
periore fi chiama Numeratore ; Se confequentemenre il rotto fi dice edere, ó lignificare tre ottaui, 
che è quanto i dire, che la vniti , ò vn’intierocdiuifoinotto parti eguali ,Se d'effe parti (ibi fono 
tttaue parti) ne fono prefe tre. Li intieri fi leggono nel modo ifteffo.che li numeri Arithmetici; 

poiché non hanno forma diuerfa da cfsi , Se però per leggere quello numero 347. fi dira trecento- 
quarantafette ; quello 1 000, mille ; quello 1. vno; quello 3056840031. trccentocinque millioni, 
feicéto ottàtaquattro milliara. Se nouc ; Se cosi de gl’altri. Li intieri.^ rotti, che fono cópofti d'vij 
numero intiero, & d’vn rotto, fi leggono proférédo prima l’intkro precife» com'egli lignifica,* poi 
proferédoi! rotto precife.com’egli lignifica, nel modo, che fi cdigiàmollrato,& di più fra fìntite- 
lo, Se il rotto fi (pferifee quella cógiuntione LT.quale gli accópagna infieme.St mo(lra>che cfsi dui, 
cioè l’intiero, Se il rotto cótengono.ò lì pigliano per vn numero folo ; onde quello 7J fi leggera, di- 
cédo fette, & vn terzo ; quello 1 dicendo, tredici, & quattro quinti ; quello dicendo, vin- 
tinoue>& trentauno trentafei efimi ; quello 5 £ cinque. Se vn nicio, oucro lo leggeremo, dicédo cin- 
que, e mezo, fecondo l’vfo comune più breueinente, lavando andare quella parola vno, che c suiti 
i mezo, come in quello cafo fuperflua ; quello ipooi diri, ò fignificari, ò vogliamo dire per 
leggerlo diremo, dicianoue milia, St vno, Et mille» e fette, mille, c noue efimi ; Et cosi de gl altri. , 
Intcfoil mododi leggere quelli numeri Geometrici , fi viene anco àconofcerc il modo di feri— 
uerii ; percioche per fcriuere vn rotto , noi fopra ad vna righetta poneremo per numeratore il nu- 
mero lignificante la quantità, ò numero nelle parti, & poi lotto ad erta righetta poneremo, òicri- 
ueremo per denom 1 natore il numero lignificante la qualità, ò forte d'erte pai ti ; Onde volédo ferii 
nere , poniamo cinque noni ; perche il cinque prima proferito moftra la quantità , ò numero delle 
parti, dicendo, che fono cinque, & però viene ad effere il numeratore, poneremo vn numero ligni- 
ficante elfo cinque, cioè 5. fopra ad vna righetta così-- ;& perche la leguétc parola nonnche vie- 
ne da noue, cioè 9. moftra la qualità, ò nome delle parti ftioè il modo, nel quale i diuifa La unti , che è 
dimfain noue para) Se però 9 viene ad elitre il denominatore , poneremo 9. fotto alla detta righet- 
ta, Se balleremo.;, che e il rotto, quale fi cerca di fcriuere. Se lignifica cinque noni, come fi vuole.E( 
volendo fcriuere trenta fette, mille, e tre climi, perche fi vede il Numeratore elfere trentalette, cioè 
3 7. numero prima proferito ; poneremo 3 7. fopra ad vna righettai poi, perche fi vede, che il di- 
re mille ,e tre efimi, viene à mollrare il denominatore effere mille, e tre, cioè ioo}.ponerimo 1003. 
fotto alla righetta detta così. ,-3-^.8: haueremo ferino vn rotto, lignificante quello, che fi vuole ; Se 
il medefrno li farà ne gl'altri . Et notili, clic fcriuendo il denominatore fotto alla righetta , egltfi 
pona di modo, chele fue ligure ftiano per ordine fotto alle figure del Numeratore , cioè la prima 
figura da man delira del denominatore fotto alla prima figura da man delira del mioieratore.la As- 
conda fotto alla feconda, &c. che così faranno commodì ad adoprarein ognioccafione ; & di pii 
fi facci, che la righetta da man delira non pafsiildiritto d'efsidui numeri , acciò non fia più lunga 
di quello, che occorre, & la medefina righetta da man fini Ara non pa fsi il diritto del denominato, 
re, acciò fimilmentc fia lunga folo quàto c balleuole . Li numeri intieri poi fi fcriuono nel mo- 

do iftefTo, che fi fcriuono li numeri Arithmetici • già moftratoàfuo luogo nella Prima parte della 
Pratica Arithinetica, Li intieri, & rotti, fi fcriuono così; Prima fermeremo l'intiero al modq 
folito de gl' Arithmetici, poi fubito da man delira à mezo il diritto, ò vogliamo dire rincontro de} 
corpo dell'intiero fcritto, tiraremo vna righetta, che ferua per il rotto. Se fermeremo fopra ad ella 
il numeratore, Se fotto ad erta il denominatore di detto rotto , cioè prima fermeremo l’intiero , le 
poi il rotto, accompagnandolo da man deflra à l’intiero, di modo , che la righetta del rotto venga 
à (lare al mezo del corpo, ò del diritto dell’intiero, onde fe vorremo fcriuere diciafctte, & quattro 
noni ; perche fi vede.che l'intiero è diciafette,qua!c fi ferine cosi 17, & il rotto è quattro notiòquir 
le fi ferine cosi noi fermeremo iy.Se poi gJiaceompagnaremo da man delira $ nel modo detto,, 
parò hauetcìno 1 7*. che lignifica diecifettc , Se quattro noni , come fi vuole -, Et volendo fcriuere 

.... .. . ..... . j#jJ k 
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mille) e è no* * vn centon iatìefimo ; perche ved 'imo, che quello numero comprende mille, e vno, 
che è intiero , ic ri» ceatoumtiefima > che è rotto , fermeremo i oo i . & poi TT }. accompagnandolo 
«et modo detto da man delira al too i . intiero , Se haueremo 100 1 rr ^.. che lignifica quello , che fi 
«noie ; Et ilmtdefitno 6 ofTeruari ne gl'altrL 

i 

Come fi ridutbino li intieri, onero li intieri , rotti à forma, di rotto. Cap. IH. 

N nùmero fi dice eflére in forma di rotto , quando egli e' contenuto da vn numeratore , & di 
* vn denominatore, reparati fri loro con vna righetta, cioè da dui foli numeri partiali, inferio- 
re. A: fuperiore.Sr da vna righetta interpofta fri efsi, come per elfcmpio è quello numero tre quar- 
ti, fcritro così.}. quale non foto è ir, forma dirotto, ma c anco rotto , cioè nonaniua ad vna vni- 
ti intiera, effend’ ella quattro quarti, qual numero» cioè quattro quarti fcriuendoloin forma di 
rotto, (latiacosì ma perche quattro quarti, come s’é detto, è tanto qulto vna vniti intiera (poi- 
ché quefia denomininone quartine viene dal «aneto 4. /appone la vnitd intiera tffer diuifa in quattro par- 
ti, tir ogni parte fi chiama vn quarto, onde fé noi pigliarono 4. di quelli quarti, ehi 4. d’effe paro , verremo 
d pigliare tutta la inturavnitd ) i rapprefcntarc vna vniti intiera , cioè vno , potiamo anco fcriucre 
cosi i.& quell' 1 . è numero intiero. Se ferii» in forma d'intiero, onde vediamo, che quello nume- 
ro intiero 1 . fi può fcriuere in forma d’intiero , Se in forma di rotto i i fcriuerlo in forma d’intiero, 
non fi può fcriuere in altromodo.che cosi r .ma i fcriuerlo in forma di rotto, fi può feri uerlo in in- 
finiti modi, cioè non folocosi ma in quanti alcri fi vogliuo, variando il denominatore, Se confc- 
quenteméte il numeratore i beneplacito, poiché fupponendo di diuidere vna vniti in due parti e- 
gualtf cbcuafiunaparce fi chiamar à vnmrgo x &■ fi [trinerà eoilt.) fcpigliaremoducparti , cioè dui 
meai » che fi fcriueri cosi f. verremo i pigliare la totale vniti intieramente , onde tanto c dire dui 
mezi, quanto vno intiero «cioè i . peto quello rotto}, viene anco egli ad eflere quanto 1 . onde ve- 
diamo, che la vniti ridotta in mezi, cioè i forma di rotto, che babbi per denomina tore 1. fi ferine 
cosi §. te che tanto è dite dui mezi, quattro vn’mtiero ; Se perche potiamo fupponere la vniti diui- 
fa in tre parti, cioè in terzi» Se però vetri ad eflére tre terzi, eonofcìamo che i fcriuerla in forma di 
rotto iehe babbi per denominatore ? .fi fcriueri cosi f . Et perche potiamo fupponere la vniti di- 
uifainquante parti vogliamo «cioè in 5, ouero ind. onero in 7.0 in 8.òin 9, ò in io. òin 1 1. ò in 
altre forti di parti i beneplacito in infiniti modi , vediamo anco, che ella fi può fcriuere in forma 
di tot» io infiniti modi, pigliando per denominatore da fcriucre folto alla riga il numero lignifi- 
cante il modo della diuifione. Se per numeratore da poncre fopra alla riga il numero lignificante la ; 
fiamma delle parti tutte, in che ella vniti fia diuifa ; onde fe fupponercnr>o,chc la vnita fìa diuifa in 
1 j. parti» il denominatore farà 15. perche 15. è il numero delta diuifione, & il numeratore fari an- 
co 1 5. perche I2 fomma delle parti è 1 5 ; si che il numeratore, Se il denominatore vengono tèmpre 
ad eflere vn’iftcffo numero.quando il rotto da loro formato è quanto vna vniti intiera.onde fe ha- 
acremo quello rotto onero qual fi vogli delti feguenti }}}}}. ò fimili , conofccrtmo 

che ciafcuno d'cfsi lignifica prccife 1 , Ma per fcriuere la vniti in forma di torto, feruendofi del più 
piccolo denominatorc,& numeratore, che fi poffj.fi fi cosi .‘..che vuol dire vno,vn'efimo,ò voglia- 
mo dire vno, efimo d’ vno, cioè, che la vniti è diuifa in vna patte, cioè li confiderà , come vna par- 
se, & è prefa ella pane, & però è prefa la vniti detta ; Con fiatile modo ridurremo in forma dirot- 
to, qual fi vogli intiero, cioè fermeremo il numero propollo fopra ad vna righetta , come numera- 
tore, Sciatto ad efla fermeremo la vniti, cioè 1 . come denominatore ; Onde volendo fcriuere 7. in 
forma dirotto, faremo}. Et volendo fcriuere io. ouero 15. ouero 103. ouero 4005. in forma di 
rotto^fsi flaranno cosi *4. Ma per fcriuercciafcun numero intiero in forma di rot- 

to, potiamo anco vfare, ò feruirci di qual fi vogli denominatore, ò vogliamo d ire, pigliare per de- 
nominatore qual fi vogli numero .cioè a. J. 7. io. 15. 1 00. o altro, nduccndo l'intiero propoli o i 
mczi.i terzi, i ferrimi, i decimi, i quindiciefimi.i cent efimi.ò ad altro denominatore i benepla- 
cito ,Se per farlo, cqnuien Tempre moltiplicare l'intiero propollo con il numero, che fi vuol fare de- 
nominatorc4'ioè eòo il minierò alla den0minatione,dcl quale fi vuol ridurre l’intiero, & il prodot- 
to fari il numero , chedeueeflcre numeratore ; Che fe vorremo ridurre , poniamo i moi , mol- 
tiplica remo quello 5 . per 1. numero lignificate il denominatore, ò la denominatione, i che fi vuol 
ridnrre, St fi 10. qual io. deve eflere il numeratore, però formeremo ro. fopra ad vna riga,& 3. di 
furto, &haueremo*}.chefignificadiecìineai,cheèquanto il 5. propollo. Et la cauli, perche fi 
moltiplica il 5. intiero con a.denominarore > accioche fi troui il numeratore , è, che quando alcun 
mimerò fi vuoi ridurre i mezi, veniamo i voler diuidere eia fama delle fue vniti in due parti egua- 
li Se però il numero totale paniamo j . che hi j , vniti, fi viene d diuidere in a. volte 5 , par ti > cioè 
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in i o. parti ; * pèrche ogni parte fi chiama vn mezo, verrino ad eflere dieci meri ; ò vogliamo di» 
re, perche ciafcuna vnità intiera fi diuide>ouero c tante parti,quite lignifica il numero della deno» 
mi natione>a!!a quale la riduciamole fcgue.chc fc la vnità è a.mezi>che 5 .vnità Tarano 1. volte 5, 
cioè ro.mezi. Et volendo ridurre , poniamo 1 3. à felli, perche la vnità è tf. felli, le 13. miri ti- 
ranno 1 3. volte 6. cioè 78. fefti,8.cosidegraltri ; Onde te vorremo ridurre quelli numeri, y. io. 
33. 103. ad ottaui, cioè à forma di rotto, che babbi 8. per denominante, elsiftarannqfOS'ì ’f 1 fi 
*°r "J Et fc gli vorremo ridurrei decimi, daranno così *.*£ 1 3 .J “. Et volendo ridurli à 
, cento fett’ efimi , daranno cosi 4 vì * 1 . Etaon qucfto modo medefmo lì procede- 
rà ne gl' altri. , . \ . .: ... i ir: ; •: ■’■••• 1 

Quanto alli numeri chiamati intieri, & rotei ( effendi compofli d'intiera, & rotto ) come perefem- 
pio lono i~. y-j-. 15-’-. &c. per ridurli in forma dirotto, cioè far«, thè dolie fonomiliid'intie* 
ro, & rotto, appaiano fidamente come rotto ; fe bene cfsi fi poifono ridurrei qual fi voglidenomi- 
nationc, balla à ridurli alla denominationc del rotto, accompagnato all'intiero ; il che fifa' molti- 
plicando l'intiero , con il denominatore del rotto accompagnatoli , Se. al prodotto giongerc i( nu- 
meratore del detto rotto, che la fomma viene ad edere numeratore. Afe pone (òpra ad vna riga, & 
p.oi fotto alla riga per denominatore fi pone il denominatore dclnJttfatdecto fi tioi il numero , con il 
quali babbuino moltiplicata Cimiero) che cosi haueretnovn numero in torma di rotto , eguale all'in- 
tiero , & rotto propollo ; Onde proponendoli 7-}^. per ridurlo in forma di rotto , lo ridurremo à 
mezi, che è la denominatione del accompagnato al 7. & per farlo , moltiplicarcmo il 7. per a. 

ò vogliamo dire con z. che fi 14. qual 14. lignifica, che il 7. è 14. mezi, alqual 14. giungeremo 1. 
(numeratore del rotto ~.) perche oltre al 7. intiero , habbiamo vn meio > Afa per fomma 1 5, qual 
1 j . poneremo l’opra ad vna riga per numeratore, & di fotto vi poneremo il a. denominatore d’-j-, 
(rotto accompagnato al 7 ) alla denominationc del quale riduciamo il numero propollò , & cosi ha- 
ueremo ■£. che ha forma di rotto, & lignifica quindici mezi, che è quàto il 7-; . propofto. La cau- 
ta di quello modo d’operare è euidentifsima, perche quando moltiplichiamo l’inticrocon il deno- 
minatore del rotto, riduchiamocifo intiero à roteo di quella denominatione, che è il rotto accom- 
pagnatoli, onde moltiplicando 7. con a. riduciamo ÌI7. à mezi, & il prodotto, che è 14-mollraef- 
fo 7,. elferc quattordici mezi, & quando à quello prodotto 14. giongiamo il numeratore del rotto» 
chehorac 1. veniamo a dire l'intiero (cioè 7 .) è 14. mezi, & il rotto è . vn mezo > ma 14. & 1. fà 15. 
dunque frà tutti dui fono 1 5. cioè 1 5. mezi , pero Tappiamo, cheli 7-J-. viene ad elTere 15. mezi, 
che lì Tenue cosi ')■ perilchequel 1 5 . fomma dettai come numeratore , poniamo fopra ad vna ri- 
ga, & il 2. denominatore poniamo di Torto, formando come s’è detto . 

Similmente proponendoli 1 3 -j-, per ridurlo in forma di rotto, lo ridurremo ad ottaui , che è la 
denominationc del -J .accompagnato al 1 3 . & pel farlo, moltiplica remo il 1 3 .intiero con 8. deno- 
minatore del rocco, & fà 104.fi che lignificati 13. affé re 1 04. ottaui ) al qual 104. giongeremo 5. nu- 
meratore del (cioè il 5 . Oltaui, che -ri fono di piu, oltre al 1 3 ) Se fi loy. qual 1 oy. come numera- 
tore lo poneremo fopra ad vna riga, & di focco vi poneremo I’ 8. denominatore, & haucremo 1 
che è il numero in forma di rotto, al quale fi è riducco 1 3-$-. Onde iapremo , che tanto è dire 1 oy. 
ottaui , quanto 1 3 , ... . 

. Et proponendoli 1 per ridurlo à forma di rotto, lo ridurremo à eentoquaratacfimbche 
è la denominationc del accompagnato al 1 1 07; & per farlo , moltiplicarcmo il 1 107. intiero 
con 140. denominatore del roteo. Scià 1 54980. (cbe jigmfca ti 1 107. effere i 549S0. centoquaranta - 
efimi) al quale 154980. giongeremo 23. numeratore del TJ4-& fà 1 5 5003. fi tbc lignifica , tbefràtl 
1107. intiero, che i 13 qfi So. centoqnarontaefimi, & il T J*.. retto, thè è 23. ccmoquarant' efimi , vengono 
intatto adeffere 1 5 3003. ccntoquarantacfimi) qual ij{oo3.coraenumeratore poneremo fopra ad 
vna riga , Adi fotto vi poneremo il 140. denominatore, &hauercmo * ’ *£££. che c il numero in 
forma di rotto, al quale fi riduce il i 107^.. onde fapremo, che tanto è dire, òfcriuere 
quanto no 7 r ^, Et il medefimo faremo ne gl'altri. 

Come propofl» vn numero in forma di rotto ,f pojfa conofere f egli è ver amente rotto (cioè 
fee minoriti vna vnità) onero f egli contiene alcuno intiero, quanti fi ano efi intieri 

continui tui, O oltre ad efsi intieri je vi fa alcun rotto, (jf quanto ftgm fichi, Cap.IV. 

H Abbiamo di fopra vcduto,cbc vna vnità intiera viene adeffer ridotta in forma di rotto, ò vo- 
gliamo dire , vn numero in forma di rotto , lignifica vna vnità intiera precife, quando il nu- 
meratore è eguale al denominatore , o vogliamo due , quando il denominatore c egualè aititene-. 
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ràtorè; ma Tempre, che il denominatore è eguale al numeratore ne fegue, che à partire il numera- 
tore per il denominatore , nc tiene prcciTe i . cioè , che il dcuominatorc.cnpra ncl.numcratore vna 
tolta precifc ; però fi può dice, che quando propo/lo vnrotto , potremo partire il numeratore per 
ildcnominatore.Knc réga 1 . i punto, cioè lenza una zo, clic all bora quell' i.aucniuiéto moftrg,.ò 
cifafìcuri il rdrto propèllo erterei punto rna vniri.Ondc quelli rotti fimi? 

lbildenominarorcrte' quali entra .vna volta precifencJ. numeratore, lìgi) dicano vna vnita raoftra- 
ra da detto t^auenimeuto. Habbiamoaoco veduto, elicvi) rotto propello è minore d’vna vnita 
Tempre, che il numeratore fia minore del denominatore , tua allhora peroonfequenza è neccflario, 
che il denomina torcila niaggioredclnuuirratorc , it-clie pero il denominatore non polla entrare, 
nr'.luna volta Ilei numeratore , onde veniamo i conofcere, che quando il dcuominarored'vp rotto 
propollo no pofla entrare nel numeratore, che c necclTario il rotto propofloclTcr minore d’vria vni 
ti, però ^,J 44 ,*fimil 1 ,il denominatore de' quali opri può entrare nel Tuo numeratore, To- 
no ciaTcun d’efsi minori d’vna vnita'. Di più babbijtmo vedotn.chc 'qùapdo vnrotto propofto hi 
it numeratore maggióre del denominatore, che egli tiene ieontèfitfrà in fe vno, ò più intieri, prc- 
cil'e,ò non prcciTe, fecondo che il numeratore contcnerà vna, ò pjù v^l[c il denominatore precide, 
ò non precifc, mg nò può il numeratore erter maggiore del denominatore, & contenerlo vna, ò più 
volte prcciTe , ò non precifc , che qonuerfamente il denominatóre non fia; minore del numeratore, 
& che però il denominatore non Aia in elfo numeratore vqa, ò più voice 'precifc, ò non prccifcjon- 
defi viene iconofeere, che il numero delle volte, che il numeratore comcniràil denominatore, & 
però il numero dcRe volte, che il denominatore entrari nel numeratore i mb(lrarà il numero delle 
vnità intiere, che fono comprcfe nel propollo rotto, ò vogliamo dire nella quiriti propofta in for- 
ma di rotto, & oltre ad efsi intieri, vifari di più qualche parte, ò parti d’ vnita', fe il denominatore 
non entrari precifc nel numeratore, ma che vi fia di più qualche aliando, onde ’, ’J, 1 ° &. li- 

mili, il denominatore di ciafcuno de' quali è minore del Tuo numeratore, fono ciafcun J’cl'si mag- 
giore d'vn'ir)bicro,ò vogliamo dire 4 ’yna vnita. Hauendo bora à memoria le cofe dette, quali fa- 
cilitaranno la regola da conofcere la qualità d'vn numerò, ò quintita' pofla in forma di rotto.fi di- 
ce» che elfi» regola è quefta. Propolla vna quantità in forma di rotto.pcr conofcere il valore d'erta, 
cioè vedere levi fono intieri. & quanti, & fé oltre di ciò vi fia alcun rotto , ò parte d'vniti ; Partali 
Tempre il numeratore d'erti quantici per il fuo denominatore, che rauenimènto faranno vnita in- 
tiere , contenute in erta quantici >&auanzando qualche cofa , erto auanzò fi pona per numeratore 
fopra ad vna riga, & forco ad erta, per denominatore, fe li pona il denominatore della quiriti pro- 
pofla, cioè il partitore adoprato, & il rotto, che fe nc lormara, fi accompagni da man delira al nu- 
mero intiero trouatoconla particione>che il comporto moltrari il valore della quantici propofta, 
ridotto all’ vfocommunc ; Et quando della quantità proporta in forma di rotto , il denominatore 
non potrà entrare nel fuo numeratore, cioè, che il denominatore fia maggiore del numeratore, al- 
lhora la quantità propofta non contiene inciero alcuno, perite he ella vjene ad elfcrc (implico rotto, 
& è polla, ò fcritta, fecondo 1 'vfocommune. Per efempio, proponendoli ’.J. per conofcere il va- 
lor dio , partali il numeratore 37. per il denominatore 5. che ne viene 7. ( qual 7. auemmento miflra 
nella quantità propojla contenerli 7. tmt.i intiere) & auanza :.<]ual 1. fi pona fopra ad vna riga per nu- 
meratore, & fopra ad erti riga lì pona il 5. partitore per denominatore, che fi formar à .*. quello *. 
fi accompagni da man delira al 7. intiero crouato,& hauetemo7 J.qual 7’.mortra,che il *. J. pro- 
porto, ridutto all'vfo comune, farà 7 *. A: cosi Tappiamo, che tato è dire, trentafette quinti, quan- 
to è fette, & dui quinti. Et proponendoli per ridurlo all'vfo comune, partiremo il :p. nu- 
meratore per 18. denominatore, che nc viene 1. Uranica 1 1. qucll’i 1. fipe naper 
numeratore fopra ad vna riga, fotto alla quale fi pona il 1 8. partitore per denomi- 
natore, Se li .[ f. che accompagnato all' 1. auemmento, haucrcmo 1 . cioè vno>& 
vndici diciottnefimi, che è quanto il vintìnouc diciotc’ climi propollo.. Et pro- 
ponendoli ’ l per ridurlo all’ vfocómunc, partiremo al folito ìly? 130307. 

per 3 14. denominatore, che nc viene 303 » 81. & auanza 7 3. fotto al quale 7 3. aud- 
io, pollo il 3 14. partitore, odenominatore, Sparandolo da erto '73. con vna riga 
formaremo quale accompagnato da man delira al j 03 2 8 1 .allenirne to intie- 
ro, oucro (je più ci venga commento, per ricetto della operatione) al quale • accom- 
pagnato da maofìmftrail 303 a8i.aucnimento, 6 intiero, fi haueri 303 iSi r f.|. 

che è quanto il numero, ò rotto propollo, ridotto all' vfocommunc. Propo- 303281 
ncndoii ancora ' cioè 350. milia, & 6 24. vint' climi, partiremo il numera- 3*4 

tore 3)06:4. perii denominatore 10. che ne viene 1733 1 .& auanza 4. che fono quattro vint’ cli- 
mi, cioè % * ■ onde diremo, che il numero proporto, ridurrò all'vfo comune ila 1 7 5 3 1 Ma auer- 

tafi, che 
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tali, che I! che vuoi dire, ò lignifica delle *o. parti d'vni intiera vnità le 4. più breuemlte fipuò 

nominare dicendo vn quinto, Se fcrioédo -j-.perche tanto è diuidere la intiera vnità in cinque par» 
ti eguali. & pigliarne vna , quanto è diuiderla in vinti parti eguali . & pigliarne quattro ; onde po- 
tremo dire, che il num apollo fia 175} i|. Et fappifi.che il modo di ridurre il T *.Còpradettoad.J. 
fi chiama abbreuiafe, ò fchifare, il che à diffidenza fi trattata' nel Capitolo feguente.Et proponen- 
doli • ’f , partendo il 3 1 a. numeratore per 8, denominatore, ne viene 35. lènza attanzo , onde có- 
nofciamo, che il numero propofto contiene prccifetrentanoue vnità intiere, cioè, che egli è 39. 

Et proponendoli 5 *.. partiremo il 1 3 . numeratore per » 5 . denominatore, ma perche non fi puù, 
cioè , perche il denominatore non può entratene! numeratore , diremo che eflb numero propofto 
Don contiene alcuna vnità intiera, & che però egli è fimplice rotto, & ferino fecondo l'vfo comune. 

Come fì riduca qual fi -vagli rotto à più piccoli denominatore, potendo fi , e come fi conofca fi 
dò fi può faremo nò, il che dalli Pratici è chiamato alhreuiarefo fchifare de' rotti. Cap.pT. 

T'S Ouiamo fapere, che vn rotto fi può fcriuere, ò nominare in molti modi, perche fe fermeremo 
- r- vv* 5 r~ ài- às* i-r- t*- -ré* ri- e- i- *• à T-J- -ri?- dafeun di quelli fari tanto , quanto-^-, 
cioè vn mezo > o vogliamo dire la mira d’ vn’ intiero, poiché tanto è dfliidere vna cofa, poniamo 
vna Torta in 3 1. parti cguali,& pigliare 1 6. d’clfe piarti, onero diuidere la Torta in 30. parti. Se pi- 
gliarne 1 j. parti, oucro diuiderla in 18. parti, 8: pigliarne i4.ouero diuiderla in 14. parti, & pi- 
gliarne 1 1. onero diuiderla in 18. parti, & pigliarne p. oucro diuiderla in 8. parti, & pigliarne.*, 
quanto à diuidere la Torta in 4. parti, & pigliarne 2. oucro à diuiderla in due parti eguali, òr pi- 
gliarne vna parte, poiché in ciafcuno di quelli modi fi viene i pigliatela miti d'erta Torta ; & però 
ciafcuno d’eisi rotti c quanto -J-. Ec non folo ciafcuno di detti rotti, ma qual fi vegli altro rotto, il 
denominatore del quale fia doppio al numeratore, ò vogliamo dire , il numeratore del quale fia la 
miri del denominatore, fignificarà, ò farà tiro, quanto c -j-. Onde conofciamo, che elfo -J-.lì può 
fcriuere, Se nominare in infiniti modi, cioè, che infiniti rotti fi trouano , che lignificano quanto 
ma il più facile, Stbreue modo da nominarlo è, dicendo vn mezó, come anco il più brcuc,& facile 
modo di fcriuerlo, farà fimilmente quello -[ . che hà per denominatore il più piccolo numero, che 
li polfa adoperare à lignificare erto rotto. Et perche cofa inufitara,& ridicola farebbe il dire, cin- 
quanta. cent’ climi, ouero.fedici, trentaduiefimi, oucro quattro otraui, &c. potendoli brenementc 
dire , vn mezo , cosi anco nello fcriuere non faremo ouero ,’{ • ouero J. &c. potendo noi con 
manco fcritrura.òpiù^piccolc figure, Se più facili da adoprare, lignificare il mcdclìmo, fcriuédo 
Onde li pratici per commbdità, &. breuità, Tempre che hanno da nominare,ò fcriuere vn rotto, fo- 
gliono farlo, feruendofi del più piccolo Jenominatorr, cheli polfa. Et anco, quando hanno vn reci- 
to, cercano di ridurlo alla più piccola denominatione, che pedono, &' il modo di riduruelo.Io chia- 
mano fchifare. ò abbreui.tre. Quello, che fi è difeorfo intorno ad. -J-. fi può applicare à qual fi 
vogli altro rotto, cioè ciafcun rotto fi può nominare, ò fcriuere in infiniti modi, ampliando Tempre 
il denominatore, Se il numeratore d'erto conuenientemente, ma abbafiandoli, ò fermandoli, fi pud 
pernenireà numeratore, Jt denominatore tale , che più non fi potranno abballare, òlcemare; Se 
quello modo d'ibbaffarli è quello , che (come s'i detto J fi chiama fchifare ;& quando d’vn rotto il 
numeratore, & denominatore fi poflono abba(Tare>ò feemare, li dice ch’egli fi può fchifare, & qui- 
eto fi peruiene à tal numeratore, & denominatore, che più non fi poflono abbaffare, allhora fi dice, 
che il rotto non fi può fchifare, cioè, ch’egli è ridutto alf vltima breuità. Quando dunque ballere- 
mo, poniamo ( che i quanto -j-.J il fchifarlo farà faperlo ridurrei minor denominatione , & ri- 
ducendolo à -f— faper conofccrc, che quello è inchifabile, cioè, che non è pofsibilc à ridurlo i 

denominatione minore . Venendo hora alla Ptattica , modrarò come fi conofca fe vn rotto 15 
porta fchifare, ò nò ; Se potendoli fchifare, come fi facci à fchifarlo ; però dico, che. Propofio vn 
rotto, quando auuiene , che il numeratore, Se il denominatore d’erto non fi pofibno partire preci fe 
per vn medefimo numero, cioè quando non fi podi trouare alcun numero , che entri precife fi tn~ 
aliamo dirt ferina aliando) nel numeratore, & anco nel denominatore d’erto rotto, allhora < fio rotto 
ronfi può fchifare , & c ridurrò alla più piccola denominatione ch’egli polfa hauerer come per ef- 
fempio, propofto ^ . perche non fi troua alcun nomero, che entri precife nel numeratore 10.& nel 
denominatore 45. f poiché in itf. entrano quefìt 1.4.8. 1 6. ma «/{furto i'efii entra preti/ 1 mi 4^. 

. entrano quefli 3. 5. 9 . 1 5.45 .ma ntjfuno d'efii entra precife m 16.J diremo ch’erto -J-J-nó fi può fchi- 
fare ; & però egli è pollo in quella minor denominatione, che polfa hauere . Ma quando propofto 
vn rotto, egli è cale, che il numeratore, & il denominatore d’clTo fi poflono partire per vn’ifieflo nu- 
mero, cioè che vn’iftclTo numero porta entrare precife nd numeratore A nel denomina tore.allho* 
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et elfo ratto ft può fchifare. Hort tutoti, che fi proceda più oltre ; per hauere facile» & intiera in- 
telligenza dello fchifare, lappili, che li numeri tutti, ò fono compofti, òfono incompolli. Com- 
\ pollo fi chiama ciafcun numero, che pofla nafeere dalla moltiplicatione di dui numeri fri loro (fu- 
mo efii dui numeri eguali , o ineguali) come e 4. che può naicere dal moltiplicare a. & 2. fra loro, per- 
che i.volte 2. fi 4. oucro» come e 6. qual nafee dal moltiplicare 2 .& 3 . fri loro, che 2. volte 3 . fi f. 
Ancora 8. che nafte da moltiplicare 2. & 4. fri loro .che 2. v0lte4.fi 8. Ancora itf.che nafte da 
moltiplicare 2. & 8. fri loro, ouero 4. & 4. fra loro • Ancora 3 tf. che nafte da moltiplicare 2. con 
18. oucro 3. con 1 2. ouero 4. con 9. oucro 6. con 6. Et cominciido dal principio delli numeri, cioè 
dal 2. (che U vaiti non fi piglia bora per numera, perche parliamo Arithmeticamente) li numeri compofti 
per ordine, fono 4 .6. S.g. io. 12. 14. t j. 1 6. il. 20. 21.22. 14. 15. 2 fi. 27. 18.30. 32. 33. 34. 

3 5. 3 6. 38. 39. 40. 42.44. 43-40. 48. 4p. 30. & tutti li limili ftguenti, che fono innumcrahili.poi- 
che l’ordine delli numeri, procede > ò s'augtimcnta in infinito . Potrcfsimo anco dire, che numero 
comporto fi chiama ciafcun numero, nel quale qualche numero può entrar prccife qualche numero 
di volte , come è 4. nel quale quello numero 2. entra vn numero di volte , cioè 2. volte, ò come è 
6 . nel quale quello numero 2. entra vn numero di volte, cioè v'entra 3 . volte, ò come è 3 tf.nel qua- 
le quello numero 2. v'entra 1 8. volte, ò neiquale il 3. entra 1 2. volte, ò nelqualc il 4. entra 9. vol- 
te, ò nel quale il 6. entra 6. volte, & così de gl'altri. Incompofli poi fi chiamano tutti li nume- 

ri, che non fono comporti. cioè Incompollo fi chiama ciafcun numero, che non può clfer prodotto 
da dui numeri moltiplicati fra loro , come per efempio è 5 . che non può efler prodotto da dui nu- 
meri moltiplicati fra loro, 'cioè nonfitrouano numeri alcuni, che moltiplicati fra loro, produ- 
cano 5, Et dicendoli, che t.& 5. lo portono produrre, perche vna volta 5. fa j.bifogna auucrti- 
re, che 1 ' 1 . cioè la vnita non fi piglia per numero . Potrefsimo anco dire, che numero incompollo 
Richiama ciafcun numero, nel quale non puòcnerare numero alcuno, alcun numero di volte prcci- 
fe ; & dicendoli » che quello numero. 5 . in detto 5 . entra precife , bifogna auertire , che v’entra folo 
vna volta,* che vna volta, cioè t.nonfipiglia per numero. Ettuttilinumcricntrano infemede- 
fimi vna volta,cioè il 3-nel 3. entra vna volta,l'S.neH’8.cntra vnavolta,il io. nel io.I’i x.nell’ii. 
il 13. nel ij.il 17. nel 17.&C. si che inciò non fono differenti li comporti da gl’incomporti, Et an- 
co la vnità , cioè 1 . entra precife in ciafcunoumero (poiché ciafcun numero i compofitione di molte uni- 
tà) tante volteuquanto è il nome.ò lignificato d’elfo numero, cioè l'i . entra nel 2. due volte, ncll’8. 
otto volte, nell' 1 1 . vndiei voltc.&c. Li numeri incomporti , quali fi fogliono ancora chiamare 
numeri primi, cominciando dal principio delli numeri, fono per ordine 2. 3. 3. 7. 1 1. 1 j. 17. ip, 
33. ip. 3 1. 37. 41.43.47. 33. jp. 6 1. &li limili ftguenti, che fonoinnumerabih,& quello équà- 
10 £ qual fi vogli numero confiderato nel modo detto per fe ftelfo. Colimene hora di più fape- 
te, che dui numeri proporti confiderati. l'vno in comparatone dell'altro fi chiamano, ò numeri fri 
loro compofti. ò numeri fra loro primi, ò vogliamo dire fra loro incompolli. Numeri fra loro co- 
perti fono quelli, che polfono hauere vneommunc partitore, cioè, che portone hauere qualche nu- 
mero, che entri prccife nell’vno, & nell'altro d'efsi, come fono qfti dui 4. Se 6. in ciafcuno de' qua- 
Ji entra precife il a.che nel 4-Wra 2. volte, &neltf,entra 3. volte; Ancorai. fi chiamano 
fri loro cópofti.perche in ciafcun d’efsi entra precife il 3. Ancora 48.* 3 C, fono fra loro comporti, 
perche in ciafcuno d’efsi entra il aVeptra anco ili; .il4.il <.!'#. il 12.&ÌI i8.onde molti numerifn» 
thè vno)Ci trouano.che entrano pcifecosi nel }6 . come nel 48. Ancora 72.. A 24. fono fra loro cópo-. 
Hi, perche in ciafrun d'efsi entra il i.vi entra anco il 3 . il 4. il < 5 . l'a.il 1 2. A di più il 24. iflertò entra 
nel 7 2. ondeauertafi, che fempre.che vn numero è pa rte d'vn'altro.ò vogliamo dire entra peife in 
vn'ai-roife bene egli fia per fe incópollo.efsi dui numeri fi chiamano fra loro cópofli, però 13*3. 
fono fra loro compofti, perche il 3. minorcentra inciafenn d'efsi, che nel 1 5 .entra 3. volte, & nel 

5 . cioè in,fe (ledo entra 1. volta; Similmente 28. *7. fono fri lorocompofti, perche fe bene 7. per 
fe è incópoftq (nò entrado alcun num. alcun num. di volte precife in ejjò 7 J egli nódimeno c parte di 2 8. 
Onde il 7. entra. & nel 28.* in ft medefmo (febene vn-i vpltafoh,& no ah un r.um. di volti) si che 28. 

6 7. vengono ad hauere 7. per partitor communc, il che fi intenda ne gl' altri . Da quanto s’è 

detto, conofciamo nello fthifare de' rotti , che quando il numeratore , & il denominatore fono nu- 
meri fri loro compofti , il rotto fi può fempre fchifare , perche allhora , ò il numeratore entra pre- 
eife nel denominatore, oucro qualche numero, ò diuerfi numeri entrano prccife nel numeratore,* 
pel denominatotela quando il numeratore, & il denominatore del rotto fono numeri fra loro 
incompolli, allhora elfo rotto non fi potrà fchifare, perche ne il numeratore entrari precife nel de- 
nominatore.ne meno alcun numero potrà entrar precife in ambidui loro,* però fempre.che il de- 
nominatore è numero pefft incompollo ( fia poi il numeratore, che numero fi vegli) il rotto c fempre 
iafthifabile» perche in cflo denominatore non potrà entrare, ne il numeratore , uè numero alcuno, 

• • onde 
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on le bruendo ** *.*•.. Se fìrnltiiche htnnili denominatori pfr Te incompofti, faprémòèheèf-' 

firocci fono infchifabili , perche quanto al '.*..febenc nel i 2. numeratore entrano molti numeri, 
ciò. 1 a. {.4. 6 . a e 1 r. medefmo. conofciamo, che ne il 1 a. irtclfo, ne alcuno de glabri .cioè < 5 . 4.5* 
ò 1. potranno entrare nel 1 7. denominatore > eflcnd' egli numero per feincompofto. Ma quando 
il deuo ninatore del rotto è numero per fe comporto ( fia il numeratore , ihe numera fi togli /a Uh or* 
porrà' edere, ò non edere, che il rotto fia fchifabile, ò irrfchifabile ; Se però non fard vano il tentare 
fe. ò il numeratore, ò altro numero, che in elfo numeratore entri, polla entrare nel dchr rr ina tot e» 
& confcquentementc cercare feil rotto fia fchifabile. Venendo bora al modo di fchif.11 e, dico 
che.conofcidro ilrOttopropoftoeirerfchifabile.fi pigli il numero. che t litri prccife cosi nel nume- 
ratore. come nel denominatore per partitore ; fi quindo in ciafcun d'cfsi nnrneratmr,-& denomi- 
natore potelfcro entrare molti numcri.fipigliqua! di loro Ci piacerà per partitore; freon elfo par- 
titore fi parta il numeratore del rotto , ponendo l’auenimento fopra ad. vna righetta per numera- 
tore. dirmi Co! medefmo partitore fi parta il denominatore del rotto, pónendo I auuenimento fiot- 
to alla detta righetta per denominatore, cheallhora il rotto di nuotiti formato far a (niello, che na- 
fte a’ fchilareil propofto, cioè il rotto di nuouo formato, vaierà quanto'il proporto, noi fata' ridot- 
to a nid piccola denominationc. Quello rotto di nuouo formato, nò potrà' poi t fiere fchtfato. cioi 
fari infchifabile, Tempre che il partitore adoprato, fia ftato il numeratore del rotto propofto, per- 
che allhora il numeratore del rotto di nuoub formato , verrà' ad èrtecela vniti . cioè 1. (entrami* 
titfcun numero, & perì effo partitore in fe medefmo vira tolta precifd) che è fT più piccolo numeratore» 
eh • porta hauerc vn rotto, 1 pòlche i.è la minor quantiti diparti > cheli porta plgliare fn vna cof* 
diuifa . Similmente non potf-à poi crterfchilato quello rotto di mie uo fi rmato, quando il nu- 
meratore, fr il denominatore del rotto propofto fumeranno folo Vn partitole commi: no, cioè il nu- 
mero, con II quale fi fchifa il rotto ; perche quando dui numeri hanno vn fol partitore coir, mune, 
partendoli ambidili per erto crtmmiin partitore , li dui auucnimchti veligono ad'eflcre numeri fri 
loro inermi polli , & però norrfipuòtrouarc numero alcuno , che coir Illunemente li pana . onde il 
forte dacfsi dm numeri formato viene ad cflere infchifabile. Ancora il lòtto di lifiòun formato 
fara' infchifabile, quando potendoli Ichifarc il rotto propofto per molti numeri, cioè hauedo il nu- 
meratore". Se denominatore d'erto più d’vn partitor CómmuncitioiTiaurrcmo adoprato il maggio- 
re defili partitóri communi nello fchifarlo , perche còsi gli amicmmenti , cioè il numeratore, A il 
denominatore del rotto, che di nuouo fi forma, vengono ad eftère ipiu piccoli , chefipofsinotro- 
Uare , & però non polfono haucredi nuouo altro cómnne partitóre; onde qnefio rotto da loro for- 
mato non fi potrà' fchifare. Ma li potrà bene fchifarc'il rotto di nuouo formato. Icnipteche po- 
tendo il rotto da principiò propofto haucre molti fchifatori , noi non hai; cremò adequato il mag- 
giore dVftifchifatori, 6 partitorfin fchifarlo. F.t rlfendocinoto il maggiore, con ilqnalefi pi lla 
fchifare il rotto propofto ,'còfiòfteremo ancò lenza fatici con qual nùmero, ò numeri', fi porta poi 
fchifare il rotto di nuouo formato, pcrciochcpartendo erto maggior fchifatore per il numero, con 
il quale h iueremo fc hifatò ilfótro propello (erti entrar J femprt prreife , peri buie fi un nomi ro , ih* 
rnrrj ut dui numeri, entra irta rircrjfirumente nella mal], ma communt mifur* loro, tomi dttnofiiu la feeen- 
da propnfttmn' lei fittimi l.tro di gl t tementi d' luthdr ) no verrà vn 'numero .chef fenipté ìlmaggiof 
fchifatore .con il guatò fi pòrti- pòf Ichifarc il rotto di illtnuo formato; pei*ò elfo rotto di nubtiO for- 
mato fi porrà fchifare per quello filo niaggiorfchlfatote’.otièro (freon ci pioterà J per -qual fi vogli 
numero, che in erto maggior fbhlfatore entri (fe *e ntrori alcuno) 8Ql rotto', cheite deriuari.fi 
potrà anco egli fthifare.fr il.fuo màggiorfebifathre farà Tempre quél numerò ,'chètfafced partiti 
il m tggfor fchifatore del tòrto antecedente per il numero .cori il quale Tbatiereniofcliifato .onde 
potremo fthifire detto rotto, che ne dcriuarà.ò per effo Tuo maggior febifatoré.-ò àncora per qual 
li voglt minierò . che in elfo filò maggior fchifil robe entri ffcttn'ent¥dW*lcuur)Set{tt(Q .6 medefmo 
luuerrà fr fi dice di cialcùnO de 1 rótti feguenti, finche pei ueniamó'à rotto inlchifabilè. Et venen- 
do all’efempio Ji quanto sé detto, habbiali quello rotto T f: da fchifare, che vedendo nói', che fe 
bene il numeratore è minierò incompofto.Cgli può entrare prccife nelldénom-Miitòrei'd iremo che 
il rotto propollo fi può fchifare, Se il fuo maggior fchifatore c il numeratore, cioè 5 . però per fchi- 
firlo diremo il ;. nel 5. numeratore entra Vni Vòlta, fr poneremo 1. imùcninientò fopra ad vna ri- 
ghetta per numeratóre, pòi diremo , il medefmt» ;■ partitore neViji denominatoreentra tre vol- 
te , fr poneremo }. auuenimento fotto alla rigetti perdcrìòrnmatòi'e 1 , Se cosi halteremo formato 
-j-. che è il rotto, al quale fi riduce il T *. propofto» cioè tanroc di re vii tetro, quànfo-e dire cinque 
quindiciefimi; Quello rotto j- d i nuouo fotfoafo.noo fi può pòi fchifjHr. perche 11 numeratore li 
t il più piccolo numeratore, cheli porta trouare , hauendo noi fchifato il rutto propello con il fuo 
lutila auai.Titorc.be hiucado Jp. di fch:fir« perche 11.& ^(numerarne, V diittmtnaiore e'tfi 

f» rotto) 
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./> ritto) foro ninnati fri loro eompofti, & il j. entra in ciafcnno d'efsi, diremo che il propofto 
\è fchifàbile.S: per fchifkrlo, adoprando il j .detto per comm un partitole del numeratore, & deno- 
-ijiinat ire diremo il 5 . in 1 2. numeratore entra 4. Tolte; peròponeremo 4. fopra ad vna 

righetta per numeratore, poi feguirimo à dire il 5.1045 . denominatore entra 1 5 . volte, pero po- 
teremo 1 5 . fotto à detta righetta per denominatole, &haueremo formato r *. chet.il rotto, al 
quale fi riduce il 44- apollo, cioè tanto è dire dodici, quarantacino.ueefimi, quanto è quattro quiu- 
• dicicfimi. Quefto rotto T *. di nuouo formato non fi può poi felli fare, perche 1 2. & 45. (r.-onnato- 
rt, eSr denominatore di j *. rotto prof c fio) non hanno altro partitore commune, che il 3. adopratoà 
fchifarc , onde e' neceflario , che 4. & 1 5 . (numeratore , & denominatore di .,4. rotto di nuouo tarmato) 
fiano numeri fra loro incompofti. Et hauendoff, dafehifare , perche 24. Se }6. (numeratore. 
& denominatore il' iffo 'f. ) Cono numeri fra loro compofti >òcommunicanri ;connfciamo,ehc pilo 
rotto é fchifabile, & per fchifarlo, pigliarono per fchifatore, cioè per partitore, il numero, che có, 
«ìuncmcnte entra precife nel 24. le nel 5 6. Se perche v'eutrano coninmnemente molti r.umeri,cio£ 
2. j, 4 .6. Se 1 2. fia» che pigliamo,! 2. quale c il maggior d’efsi, onde diremo 1 2. in 24. numerato- 
re entra a. volte, però poneremo 2. (òpra ad vfia righetta per numeratore, &■ poi diremo 1 a-in Jd. 
denominatore entra 3. voice, però poneremo 5 .fotto alla righetta per denominatore, & hauercnio 
formato *. che è il rotto, al quale fi riduce il propofto, cioè tanto è vintiquattro trentafeufim^ 

quanto è dui terzi . Quello rotto *. di nuouo formato non fi può fchifarc , perche il £ J. roteo pro- 
pofto (che fipotee fchifarc co» 2. narro con 3 . onero con 4. onero con 6. ouero con 1 2 )ftè fchifato con 1 2. 
tuo maggior fchifator*,ò vogliamo dire numero maggiore, che pofla cornimi uementc entrare nel 
54, Se }6. numeratore, Se denominatore dcl£f. Ma fe hauefsimo fchifato il 4*. propofto, non cori 
il 1 2. fuo maggior fchifatore, ma con qualch’vno de gl’altrifuoi fchifatori. poniamo con 2. che fa 
ne formaria .^-allhora quefto.ff.di nuouo formato.necelTariamcte fi potrà fchifarc, & il fuo mag- 
gior fchifatort è quel numero , che nafeei partire r 2. (maggior fihtfatort dtlf.;. propofio) per a,, col 
quale habbiamo fchifato elfo f J. ma partendo 1 2. per 2. ne viene 6. però ( 5 . c il maggior fchifato- 
re del 44. di nuouo formato, onde egli fi potrà fchifarc per tf. ouero per qual numero fi vogli , che 
entri precife in < 5 . cioè per 2. ouero per 5. Sefchifaremo detto/ J- pertf. fc ne formara' J. qual ’, fa- 
ri ncceffàriamente infchifabile, efiendofi fchifato il .J con il fuo maggior Ichifatorc. M a fe fchi- 
faremo detto . per alcuno de gl’altri fuoi fchifatori , poniamo per 1 . che fe ne formara *. quello 
J. fi potrà' nccelfariamcnre fchifarc , Se il fuo maggior fchifatore , ò abbrcuiatorc c il numero , che 
nafee a partire 6. maggior fchifatore del ff. fchifato per j.con il quale l’habbiamo fchifato, ma 
partendo 5 . per 5. ne viene i.però 2. è il maggior fchifatore del onde egli fi potrà fchifaro per 
a. ouero per qual numero fi vogli , che entri in elfo 2. ma in 2. non entra numero alcuno , eflend’e-v 
gli il piùpiccolo numero, che fi troui , Se confequentcmente iocompofto «.però conofcra no , c he f. 
hi fole vno fchifatore.che è quefto 2. con il qual 2 .fchifandolo, fe nc forma * qual di nuouo for- 
mato , fappiamodoucr’ e (fere infchifabile , perche il propofto J. dal quale egli deriua, non l’anca 
altro fchifatore, che quel folo, con il quale fi è fchifato ; si che in più volte fi viene ad hauer ridotto 
il *-*. alla più piccola denominationc.efiendo prima ridotto à 44. poi à J. & vlcimamcrc à *. E mò 
da auuertire, che fe bene fchifando vn rotto propofto con il fuo maggior fchifatore veniamo Tubi- 
lo à formare vn rotto, che poi non fi può fchifare>& cosi con vna operationc fola riduciamo il rot- 
to propofto alla più piccola denoininacionc, che fia pofsibiic, è da auuertire, dico, che fpclfe vol- 
te occorre, che effe maggior fchifatore non ci è noto,ó nonio potiamo ttouatC'&naa qualche fati- 
ca « ouero che egli è numero grande tale , che à fchifar concito, coivo erria fare due operationi , ò 
particioni ì dando, cioè col mezo di molte figure, npn fi potendo trouare gl’auuenimc ti da fe fem - 
plicemente, come fi fa quando il partitore è d'vna fola figura, onde è bene, pappatilo, vn rouo fchi- 
farlo per. quei numero, che ci fi offerifee buono à prima villana egli qua Inumerò fi vegli, fcnza.du-t 
rar faticaci cercare maggior fchifatore, Se fchifatolo» nel mcciefino modo poi fchjfctc ifco&tPifita 
le ne formata di nuouo, &• cosi feguirc di rotto in rotto, finche ci piacerà di fchifarc , ouero fai tlm 
peruetremo d rotto iufchifabile. Etpcrc he a Ili principiati non c molto facile iloqnofterc con quid 
numero fipofTa fchifarc vn rotto propofto, ò vqglijtmo dire pcopofto vn rotto iriàconofeere, èhq 
numero fia atto a fchilarlo, fi daranno qui fotto alcuni auuertimenti , ò regole intorno a ciò, pei ò 
dico, che. Tutti i numeri pari , cioè, che terminano in numero paro, ò vogliamo due , che la fon 
prima figura da man delira fia o. 1.4.6. ouero 8. fi polfono Tempro partire per 2, perche il 2. en- 
tra precife iara^cnn.d efsi^potendofiper la loro parità farne ftmpre due partieguali, & pero cia- 
fciin rotto.chc haùerd i! numeratore^ anco il denominar orenumero paro, fi potrà fchifaiopet a, 

I numeri difpar i ( &.fpuo quelit, che terminano in numero difparo.ì vogliamo din , thè la fua prima figu. 
ri di ma» dtftra i 1.3 . j. apó,^£<}foop mai partire pei a. (f Miche nonft ne jtojfono per la lo. 
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r« uff uriti fare due furti tonali fax? fftxrjtre la miti, che i indiuifUile) te eonfcquenttmente ■ he p#r 
4. no per <5. ne per 8. ne per 1 o. ne per alcun numero paro ; Onde eiafcun rotto, che babbi il nume- 
ratore, oucro il denominatore, ouero zmbidui, cioè il numeratore, Se il denominatore difparo,ti6 
può effere fthifato per 1 ». Se confequentemente he meno per 4. ne per 5 , per 8, ò per alèuh nume- 
ro paro, però in vano fi cercaria fe i numeri pari lo fchifano, ma bi fogna fare efperimento fe v’en- 
tra alcun numero difparo, cioè il j . 5 . 7. ouero altro difparo. Et quanto al 3 . per vedere facilmen- 
te fe egli entri in vn numero propello, fenra partire elio numero per 3. a mente, fecondo l’vfo del 
partire ; noi potiamo fommare inficine le figure d'elfo numero, & fe nella fomma loro entrari il 3. 
precife , quello farà fegno , che nel numero propollo entrar» il 3. fimilmente precife ; ma quando 
nella fomma delle figure d’elfo numero non entri il 3 . precife, ciò fari fegno , ,che nel numero pro- 
pollo manco può entrare il 3. precife ; come per efempio , proponendoli quello numero a 5 60 1 4. 
per conofcere fe vi poffa entrare il 3. precife, fomma remo inficine le figure d’eflo numero, dicendo 

I . & 5 . fi 7 . & 5 . fi lì. Se (Uffato ilo.chemeiuefomma) 1 . fi 14. Se 4. fi 18. nel qua! i8.fomma, en- 

tra il 3 . precife f che v'entra 6. volte) però conofceremo, che il medefmo 3 . entrari anco precife nel 
a jdo 1 4. prcpoìlo 1 Et notili, che nel fommare inficine le figure del numero propollo, potiamo pef 
più breuìti Malaffare tutte quelle doue entra il 3 . precife , cioè quelle, che Tufferò 3 . 5 . ouero 9. Se 
anco, mentre che veniamo fommando, potiamo andar tralaffando quelle parti della fomma doue 
entraffe il 3. precife i onde proponendoli j 74590 1 37. da fperimentare fe v'enrra il 3. precife, noi 
fommando inlìeme le figure, dalle quali fi compone effo numero , diremo 5. & 7. fi li. qual 1 a.fi 
può llffarc, perche v’entra il 3. precife, Se come fe quello 1 a. cioè il 5 . & 7. non vi Tufferò, feguen* 
do, fi diri 4. & I. flaffanlo il 6. & il fi- perche tn efli entra H }.& anco ilo. perche egli non fomma nien- 
te) fi j,& 7 . (ìaffando il ) . nel quale ti 3 . entra precife) fi 1 a. nel qual 1 a. fomma, che habbiamo, en- 
tra il 3 , precife, onde diremo, che nel numero prò pollo entri il 3. precife, cioè, che partendolo per 
3. non mintati cofa alcuna. Et proponendoli 3 5698984057 8e. per vcdeicfe vi podi entra- 

te il j, precife» hSi fommando inlìeme nel mododetto le figure necefiaried'effo numero, diremo 

J. & 8. fi 1 ). & 8. fi 11. che fi può Iaffare,& ricominciando ini diremo 4. & 7. fi 1 i.& 8. fi 19 Se 
quello 19. è la fomma da tener conto, nella quale, perche il 3 . non entra precife , ma auanzaria 1. 
tosi anco diremo, che auèga al numero propollo, cioè, che il 3. in effo non v’emri precife, ma che 
partendolo per 3 . auan zirla 1 . 

Quanto al j.fappiafi, che egli non può entrare precife fe non tacili numeri, che da man delira 
terminano in 5 . Ouero in 0 . 

Quanto al 7. non fi può dar regola breue da Conofcere fecglientra io humero propollo precife, 
è nò, ma bifogna farne l'efperimento, partendolo al folito. 

Quanto al 9. Tappili , che deriuando egli dal 3. moltiplicato per 3. doue non entrata il 3. man- 
co potrà entrare il 9. ma doue entraffe il 3, potril forfè entrare il 9. 8, potiamo facilmente vedere 
fe effo 9. entra in numero propollo » con vna regoletta limile a‘ quella del 3 . cioè fommare infieme 
le ligure, dalle quali fi compone il numero propollo, laffando li 9. ò anco, le ci piacerà , laffando le 
fomme partiali doue entraffe il 9. precife, Se in fine hauura la fomma, confiderare fe v’entra il y. 
precife, ò nò, perche fe in ella fomma v’cntrari il 9. precife .egli entrari anco precife nel numero 
propello , ma fe ineffa fomma noti entrati il 9, precife, anzi auanzi 1 . a. 3 . 4. ò altro numero , fi- 
milmente ancora il 9. ne) numero propollo noti entrari precife, anzi luantarà ilmedefimo 1. a. 
3. f ò altro numero. Dell' 1 >. 1 a. 13. 14. & altri numeri Tegnenti, non occorre dire cofa alcuna, 
perche non hauendo regolette breul , Se non fi potendo ne anco facilmente à memoria efperimcn- 
tare fe elsi entrano in vn numero propollo > non ci curatemo d’vfarlì per fchifatori ; ma potremo 
folo tener conto del a. 3. & 5. come numeri facilitimi da conofcere feconefsifi pofsino fchifare 
i rotti propofli ; che non fi potendo fchifarii con efsi, faria colà laboriofa l’andare cfjperimentàdo 
altri numeri, poiché potria effere, che il rotto foffe infchifabile, Se confequentemente vana tutta la 
fatica, òefperimenti , che fi faceffero i Et quando anco il rotto fuffe fchifabilc , potriano effere tali 
numeri, 8t cosigrandi il numeratore , Se il denominatore , che lo formano , Se tale , Se còsi grande 
lo fchifatore, 6 fchifatori ignoti, che con molta fatica ancora non fi ritronatia, ne anco da chi Rif- 
fe molto pratico nell! numeri, noncheda vn principiante. Ma acciocbe non paia, che Io fchifa- 
re non fi poffa fare, fe non per mezo d’efprrhnentìdi numeri per Ichifare, darò hora vna regola di 
conofcere fe vn rotto>qua) fi vogli, fia fchifabilc, ò infchifabile, & conofciutolo fchifabilc da ritro- 
uare ancora qual fia il maggior fchifatore d'effo.éc è la feguente. Partali il denominatore del 

rotto per il fuo numeratore , qua! numeratore , per commodici , chiamaremo primo partitore, « 
fenza tener conto deU'auuenimento , che non importa , vedali quanto fia l’auanzo (ibeft non auan- 
t(affc cofa alcuna, cioè, che feti mi mentore entrale precife nel iene rematore. abborafi conofecria il rotto ef- 

ferfebi. 



fcr fcbifabUe , & il maggi# fcbtfatort cjfert Unamerattre ijlcjfo) tccon quello aliamo , qual chiamare 
Ino fecondo partitore, fi parta il primo partitore , Se con l’auanzo , qual chiamammo terrò nar ri 
tore. fi parca il fiondo partitore, & cosili vada feguendo d’auàzo inauanzo.ò vogliamo dire dì 
oartitorc in partitore, che finalmente peruerreme ad vn’aiunm A,,r,oi:„ 1: i 



almentc peruerreme ad vn’auanzo.ò vogliamo dire ad vn partitore 
. . , . . . .. 1 11 r , otto P co P° fto Cari t bibbio infchifabile (perche Ì/Ò farà fe- 

goo, che foto U fmtd poffa entrare nel numeratore, & nel denominatore d'erti, rotto ) oucro perucrremo i 

n.inar. narrimi*» rL.enrravi r x ‘ «wuwuu* 



qualche auanzo.ò particoie, che entrari nell'antecedente partitore lenza auanzo •& quello 
ga, ò nella prima partir, one,ò nella feconda, ò in qual fi vogli altra, ci fard fegno, che i! rotto 
porto i fchifabile , & ,1 partitore , che fara entrato nel numero da lui partito , fari fempre il mae- 
giorfehifatote dello rotto propofto. Siaci propoftoperefempio quello rotto ‘ 
primo partitore 

357 ») ? lco 7 

aj. primo auuenimento. 
iPS *7 

fecondo partitore 1707) 357Ì 

a. fecondo auuenimcntò. 
terzo partitore 158) 1707 

ì io. terzo auuenimento. 

. quarto partitore 127) 158 



quinto partitore 



fello partitore 



JO 



quarto aimetuniento. 

1 17 

4. quinto auuenimento, 
J) fi 

io. fello autieniméto. 



liere fc c fcliifa- 
bile, ònò.&efi. 
fendo fchifàbi- 
le , qual fia il 
Tuo maggioro 
fchifatore.Par- 
tafi il denomi» 
«atore d ’ erto 
per il numera- 
tore, che ne vie 
ne 2 5 . (del qnal 
> ; . annuii, na- 
to , come anco di 
ijnal fi togli an- 
Mcnimito non 00 
corre tener con- 
to J & aianzai 
«707. col quale 
1707. chechia- 



fettimo partitore! 1. qua le pclfer lavili- oriamo fredda 

ti, ci fi conofcer’i! rotto poterli fchifare folo per ?. cioè eflcr'infchjfabilc. partir, fi parta 
il 3 57 j.p imo partit.anrcccdéte.chcne viene 2. fc atiiza 1 s S.cSqftd'i) 8, qual chiamiamo rtrzo 
p.rtitoreli parta il 1707. fecondo fiartitor'- antecedènte, che ne vkne 1 o.& auanza i -37.con que- 
llo 127. Che fati ‘quarto partitore, partali il ( j8?anrtcedéte, che ne viene 1. Stanata 31. col qual 
2 i. che è quinto partitore , fi parta il 1 27. antecedente, che ne viene 4. & auanza ;.con quello 3, 
auanzo, che è fedo partirorèfì? parta il 3 1 . antecedente, che nc viene 1 o. Se aliai! za 1 . qual’ i.aui- 
zrfrtina il fettimo partitore; onde, perche fiamoperuenuti ad vn partitore pìccolifsimo , cheèla 
vniti, qìialc entra in ciàfcun numero, fenza far dilierfi gt'anuenimenri dalli nunjeri partiti 
in ,8. entra 9. folte, in 15. entra 15. volte, &c.) diremo, che il rotto propcrfo'éinfiliifabilc, efleiido, 
che nélTiin numero , fila fole la vniti può entrare communementc nel numeratore, & nel denomi- 
natore d’elfol. ; Kt che quando auuicne (operando come s' è ditto) che fi perucngtirparcrtoitvohe fia 
la vniti, allhora fia ncccrtariamére infchifabile il rotto propofto, cioè, che numero alcuno nó pof- 
fa comunemente entrare nel numeratore, & nel denominatore d’eflb, lo cptìofccremo di qui ; Sup- 
pofte però per vere le fermenti due communi fentenze, cosi dette , per fif èhisrezza della 

verità loro .hauute per \ créda eia felino. 

Prima communcfentenza. Cia fcun nurtitfo, che entra precifc m alcun numero dato, entrari 

apco pre ci|e in qual fi vogli numero doue entri preede il dato. Per 
efempio t) 5. entra preeife iiva 4 ,ond« fi dice tenerli certo, che entrando erto 6. dato prccife in 24. 
ancora il j . entrari nel medctìiO ?+• ^ 

- . ' •* Ciafcùn numeroichc entri precifc in vn numero dato,& in vna par 

mune entenra. — f^rgo mo j e prefi, citi aliqnoti,ònon aliquota ) d’eflb darò , entrari 
ancora nelrelkiuo ej’cljbdaro . Pcrcfempio. II4. entra prcciiefn^o. Stanco in i2.partcdi 
4n.fi dice tenerli certo, che il medefmo 4.cntrari anco nel refiduo del 40. dato, leuatone detto 1 2. 
fua parte, qual nefiduo è 28. cioè, che il 4. entrari pretife nel *8. 

- Dir la'hfo bora. Se il rotto propofto (& fia . j'opr adotto ) fuflc fchifabilc, cioè, fe nel nume- 

ratore. Ib nel denominatore d’ertèipofcIfo'tBtèare èen)iwurreo>cii,t<eptccife qualche Rimerò;, per- 
che erto numero, Scpcrcommodit» chiamianaqig.Ai ««travia rei 3371. vetria anco ad cntjarc uè V 
■*t ' b ‘ 2 numero^ 
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numero, nel quale il ) ? 7». entra 1 5 . volte (che i qucBoi che nafte i moltipliche il 3371 " prime partito^ 
re per 1 5 . pri mo ouuenime nto ) mi quello numero è parte del 91 007, partito (poiché à moltiplicare il 
J 5 7 1. per 1 5 . fi manco di 9 1 007 .) onde l’ A. che entrari! nel totale 9 1 007. & in detta parte defilo 
verria anco ad entrare nel refiduo d’ effb , che è J707. primo manzo , ò fecondo partitore ; per U 
mcdefma caufa entrando l'A. in 1 707. verria anco ad entrare nel numero, nel quale il 1 707, entra 
a. volte (ckeiquello, che nafte 4 moltiplicare il >707. fecondo partitore per a. fecondo auuenimcntoj ma 
quello numero è parte del 3 57 1. partito (poiché d moltiplicare il 1 707. per i.fd manco di 3 1 71.) on- 
de l’A. che entraria nel totale } t 7 a. 8; in detta parte dello verria anco ad entrare nel refiduo d'ef- 
fo, che c 1 5 8. fecondo auanzo. ò terzo partitore ; per (a medefina caufa entrando l'A. in 1 5 8. ver- 
ria anco ad entrare nel numero , nel quale il 1 5 8. entra 1 o. volte (che i quello, che nafte! moltiphcart 
il 158. ter^o partitore per r o. tcr^o auuenimento) ma quello numero è parte del 1 707.partito (p oiebq 
i moltiplicar e il 158 .per lo. fa manco di t-jo-j.) onde l’A. che entraria nel totale 1707. & in detta 
parte d'elfo , verria anco ad entrare nel refiduo d’eflo, che è 1 17. terzo auanzo . ò quarto partito- 
re ; perla medefma caufa entrado l’A. in 1 27. verri! anco ad entrare nel numero, nel quale i| 1 27. 
entra 1 . volta (che i quello , che nafte à moltiplicare 127. quarto partitore per \ . quarto auuenimento) m* 
quello numero è parte del 158. partito (poiché d moltiplicare il 1 27 .per ì.fdmdcodi 158 _) onde l'A. 
che entraria nel totale 1 5 8. & in detta parte d'elfo. verria anco ad entrare nel refiduo d’eflb , che è 
3 1 . chiamato quinto partitore ; per la medefma caufa entrando l’ A. in 3 1 . verria anco ad entrare 
nel numero > nel quale il 3 1. entra 4. volte (che è quello , che nafte à moltiplicare il 3 1. quinto partitore 
per 4. quinto anan^o ) ma quello numero è parte del I 27. partito (poiché à moltiplicare iln.per4.fi 
manco di 1 17 J onde l’A. che entraria nel totale r 27. & in detta parte d'elfo verria anco ad entrare 
nel refiduo d’eflii, che è 3. chiamato fello partitore ; per la medefma caufa entrando l’A. in 3 • ver- 
ria anco ad entrare nel numero , nel quale il 3 . entra 1 o. volte (che l quello , che nafte d moltiplicare il, 
3. feflo partitore per 1 o.ftfto auuenimento) ma quello numero è parte del 3 1 .partito (poiché J moltipli- 
care il 3 .per io. fa manco di 3 1.) onde l’A. che entraria nel totale 3 1.& indetta parte d'elfo verri* 
anco ad entrare nel refiduo d'elfo, che è t . fedo auanzo, ó fettimo partitore, cioè il numero A. en- 
traria nella vnità , ma è impofsibile , che nella vnità (piccoliljimaj entri numero alcuno , però fi co- 
nofee, che ne anco nel numeratore, & denominatore del rotto propoflo, non può entrare commu- 
nemente numero alcuno, cioè, che egli è uecelfariaraente infchifabile, ò vogliamo dire , perche li 
conofce. che quel numero A. ò fchifatore, che potelfe fchifarc il rotto, faria fempre neceflario, che 
entraflc nella vnità vltimo auanzo , ò vogliamo dire vlcimo partitore , ne fegue , che, perche nell* 
vnità non entra numero alcuno, manco il rotto propollo potrà hauere fchifatore alcuno ; onde da- 
mo licori , che (operando nel modo fopradetto ) quando l’ vltimo auanzo , ò partitore è la vnità , cioè 
quando con la operatane fi pcruicnc alla vnità, clic il rotto, che babbiamo è infchifabile, 



primo partitore 



30177) 9768 f 


« 37 ) 30*77 


« 37 ) 916 U 


j. primo auucnimcnto. 


711 


7 '? 


fecondo partitore «850) 30177 


187 


*78 


4. fecondo auuenimento. 


.147 


4 ««. 



terzo partitore **77) d8so" 211 



quarto partitore 
quinto partitore 
fedo partitore 



2. terzo auueniméto. 
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1095) 2877 

1, q uatto auuenimento,' 
f8j ) to 96 

1. quinto au uenimentol 

4 ») 

1,’ fedo auuenimentoi 



fettimo partitore *74) 41 1_ 

i . fettimo auueniméto^ 

ottano partitore 137) 174 

potrà a. volte preeife. 

Et proponendoli qnelto rotto Jf P« vedere fe è fchifabile, ò nò, ?i elfendo fchifabile» qua- 

le è il fuo maggior fchifatore j Partali fi denominatore d’elfo per il nnmcraywe,cl>e Q« viene 3 •(•** 



•. s 

stai ; . ÉnunimtHta , tome anco di qual fi vegli auuenimenta non occorre à tener conto ) te auanza 6 85 <3. 
hon con quello 58 50. che chiamiamo fecondo partitore 1 fi parta il 50177. ( primo partitore antece- 
dente ) che ne viene 4. & auanza 1877. con quefto 4877. chiamato terzo partitore , partali il 6 8 5 o. 
(fecondo partitore antecedente) che ne viene a. & auanza 1 o 96. col quale t oj>5.chiamato quarto par- 
titorei fi parta il 287 7. ( antecedente ter^o partitore ) che ne viene a. & auanza 58 ; . con quefto 68;. 
chiamato quinto partitore) fi parta il 1 o 96. ( antecedente quarto partitore ) che ne viene i . & auanza 
41 1. con quefto 41 1, fello partitore, fi parta l’antecedente 68;. che ne viene i.& auanza 274. col 
quale 1 74. felònio partitore, fi parta l’antecedente 4 1 1 . che ne viene 1 . 8c auanza 1 3 7. con quello 
157. ottauo partitore , fi parta l’antecedente 174. che ne viene i.tc non auanza cofa alcuna , cioè 
il 1 j 7. entra precife nel 174. da lui partito ; onde l'hauer trouato con l’andare operando, come s'é 
detto , vn partitore . che entra precife nel numero da lui partito . ci moftra . che il rotto propollo è 
fchifthile. & di più. che il fuo maggior fchifatore è il 1 3 7,che è tato precife nel numero da lui par- 
tito, jìr perche in quello 1 3 7, non può entrare numero alcuno, clfend’egli incompofto, conofeia- 
mo , che folo. con e(To 1j7.fi può fclfifare il propofto rotto . cioè , che non folo egli è il maggior 
fchifatore . ma che il rotto propofto non fi può fchi.fare con altro numero , Adc(To per fchilare, 
partiremo il numeratore del rotto propofto , cioè 3 o 27 7. con 1 3 7 . fchifatore , che ne v iene a } 1 . 
quale poneremo fopra ad vna riga per numeratore , & anco partiremo il denominatore del rotto 
propofto , cioè 5768 1 . con il medefimo 137. fchifatore , che ne viene 713. quale poneremo fotto 
alla riga per denominatore, 8( haueremo formato al quale fi riduce il rotto propoflo.Ne fi può 

ridurre i denominatore minore , cioè quefto di nuouo formato è infchifabile . perche derida 

dal propofto ) fchifato col fuo maggior fchifatore . Etche quando auuiene ( operando ccmei'ì 
detto) cheli peruenga ad auazo, ò vogliamo direi partitore, che entri precife ncll'antecedéte par- 
titore, allhora il propofto fia necelfariamente fchifabilc, & che il partitore, che fari entrato preci- 
fe nel, numeto.da lui partito , fia fempre il maggior fchifatore d’ e(To rotto propollo (oltre à quello, 
tbc ne moflra U efferiemp ) Io potiamo conofccrc di qui. Supponcdo per vera qfta comune fenteza. 

Ciafaxi numc-p, c hc entra precife in dui.ò più numeri, entrari anco precife nella fomma ,ò có- 

poftod’efsi numeri. Perefempio. Queftonumero 7-entraprecifein 14. in 3;. in70. in u.in 

7. in 1 4. però fi tien parvero r che quello 7. entrari ancor piecifc nella fomma . ó coinpofto d’efsi 
14. 3;. 70. >1. 7. & 1 4- che è i6*-»i(ipjgiiàdoperefenapio delladin9 0 ft r ationeil4T*rT' nt ' 
le fi penitene i < 3 7. partitore.chc enr l n a p rccl f e ngi rumerò daini partito, fi dice, che c ncceflario.. 
«he il rotto fi porta fchifare per elfo 137, cièche necelfariamente e fio 1 3 7. entrari precife nel nu- 
meratore, & anco nel denominatore del perche entrando il 1 3 7 .quale per comoditi chia- 

marono A. nel a 74. due volte, verri antro ad entrare nel 41 i. che è comporto d’vna volta 274. & 
d’e ITo 1 3 7 . di più fingi conofciamo ancona, che VA. in detto q i.f verri ad entrare 3 .yelte, poiché in ogni 
>74 .entra ì.yoltt, & infe ji’ffo entra t,%olta, onde in rn numero , che fia compofio da 1 . yolta 274. e?" 
da 1. yolta 137. percaufa dell' 1. colta uyqf entrari tante volte, quanto i i{ prodotto, che nafee i moltipli- 
earequefl' 1 . yolta per 2. fiumerodeUc volle teche ogni 274. contimeli < \q) qualprodottoi a. al qual j, 
giorno 1. percaufa dell' t. voltati tìl-mea^^no , che yi è di più fi 3. qual }. come t’i detto, viene ad tffert 
il numero delle volte, th> il 1 37. A. ente a in 4 ^1.) Et perche elfo numero A. entra nel 41 1 . (che v’ entra 
j . yoltc) & nel 274 (che y' entra 2. yolte) entr« ra ' ancora „ c | .che contiene il 274. vna volta , & 
il 41 1. vna volta (& (onrfcumo, che per caufa iti 4 ; l-C j t cautoui 1. yolta y' entrari il prodotto d’i. yol- 
ta 3. ri oi }. volte , & per caufa del 474. y entrari i.Vlj^ > che in tutto fimo 5. yoltc , onde ditto A. verri 
ad entrare nel 68; .cinque volte) St perche elio numerò ■AgptrA,)* 1 <8;. (cbev’cutta f-volu)tf 10441. 
(t bev’entra 3 volte) entrari anco in 1056. comporto dai x g. <j a v0 lt a 68;. (& conofitamo ,ch% 

•er caufa dell’ t . volta 6 8 ; . V entra il prodotto d' l . volta ;. C*$ . . tolte, & per caufa del 411. v’entra j. 
volte, che in tutto fono 8. volte, onde detto A. verri ad entrare ner , volte) & perche elfo nume- 

ro A. entra nel 1 096. (che v’entra 8 .volte) Se nel 68;. (che v'entra ; .‘volte) entrari ancora nel 1877. 
comporto da 6 8 ;.& da a. volte 1096. (& conofciamo , che per caufa iti 2. volte 1096. ventrali pro- 
dotto di J . volte 8. rioèi 6. volte , &■ per caufa del 68 ; . v' entra 5 . volti , fh.cn tu 1 10 fanno volte ai. ondo 
detto jt. verri «è entrare nel 2877. volte 2 1 .) Se perche elfo numero A.entra nel 2877.fr he v’entra 
volte 2 i . ) & nel 1 096. (ihf v'entra S. volte) entrari ancora nel 68 5 o. comporto da 1 096. & da 2. 
volte 2877. (<ir cono fi tomo, clffper caufa del 2. volte 2877. v’entra il dotto di 2 . volte 2 1 .rivi 4 2 . volte, 
dr per caufa del 1 096. venera 8 .volte, che in tutto [anno ; o. volte, onde detto A. verri ad entrare nel 6 8; o. 
le dette ; o. volte) Oc perche elfo numero A. entra nel68;o. ( che v'entrai o. volte) & nel 2877. ( che 
V’entra z i . volte) entrari ancora nel 3 0277. comporto da 2877. & da 4. volte 68;o ma quello 
3 o 277. è il numeratore dcl (otto fopradetto, però habbiamo inoltrato, che il numero A. 1 3 7. en- 
tra ptccifc nccclfariameute nei numeratore ( 0- conofetamo, che per caufa nel 4. volte 6850. v’entra il 

- - (rodttn 
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Attore, Srnel denominatore del rotto propollo . Srconfequentenienteeiafeun d’efsi porri edere 
fchifatore del rotto propofto. Onde quando il maggior fchifatore A. fufle vn numero grande, po- 
niamo { fi. co! qual 36. vn rotto di molte figure non fi può fchifare còmodamente partendo à men- 
te, ma bifogna partire i danda, & perócònuien fare lunga operatione, noi fi vogliamo fchiuarla ; 
vedendochcil 55, fi compone, ò forma dal dotto di a. in 18. potiamo in vece del adoprare li 
'1. & 1 8. fchrfando il rotto propofto per vn d'efsi, poniamo per 1 . & il rotto poi, che ne > erra fchi- 
fàndolo per l'altro , cioè per 18. Et fe quello 18. ci parerà numero difficile da adoprare à mente’; 
noi, perche egli fi compone,ò derma dal dotto di a, in 9. oucro dal durto di 3. in 6. potremo in ve- 
ce del 1 8. adoprare qual coppia de' produccnti ci parerà, cioè 3. ti fi. ouero 3 . & 6 ; che adopran- 
do poniamo quell’ virimi coppia, cioè 3. le tf. fchifaremp il rotto vlrimamente formato conl’vn 
d’efsi, poniamo con il 3. & il rotto, che ne deriuarà, lo fchjfaremo poi con l’altro d'éfsf/ciòc con il 
0. che il rorro , che fe ne formarà , farà il medefimo , che fi faria in voi (bla volra , òvOgtiamo dirè 
in vna fola fchifarione formato, hauendo fchifato il propollo con il 36. maggior fchifafOre ; perii- 
che elio rotto vkimamente formato nò potrà edere di nuouo fchifato, elìendo quello, che ha la pii 
piccola denominatone , alla quale fi pofla ridurre il rotto propello . Et 'perche il 3 < 5 . fuperiorè 
fuppoflo per maggior fchifatore d’vn rotto propoflo.fi compone non fole dal dutfo di a, in 1 8.fo* 
pendetti, ma da j.in 1 1. Ouero da 4. in fi, Ouero da 6, in 6; noi in vece del ». & iS, hauerefsimo 
potuto adoprare qual fi togli delle dette coppie, cioè, è il 3 . 6i 1 a . ouero 'il li. le f. ouero il 6. & 6. 
Schifando il rotto propofto prima con l’vno dclli dui numeri della coppia. 8t dipoi fchifardo il rot- 
to, che nederiualfecon l’altro delli dui mimer ideila medcfmaeoppià;chealmOri i| tetro, che vl- 
timamenre fi formarti-, faria quello, che haurria la più piccola denofninatione , alla quale fi potellè 
ridurre il rotto propollo . Et parche defidero, chechi poterà yrtenfìonfà quelle noftre fati- 

che, poi fa à pieno polfedere quelli prineipij ( poiché ila efi depende la perfetta crgniluihc della Scinda) 
voglio mollrarc, come trouam i! maggior fchifatore d'vfl rotto propollo al modo fopradetto , noi 
potiamo poi fchifarlo facilmente con elfo maggior fchifatore, feria fare pattinone alcuna, nei 
mente;, ne à danda ; il che farà Temendoci di quelli aunenimcnti , èTiedi mano in mano fi vengono 
ttouSdonel cercare il maggior fchifatore t & così àncoebnolceremo la bellezza dèlia regola, poi- 
ché fe bene cfsi aunenimcnti non Temono à cofa alcuna, quàto alla inuemione dello fchifatore (dr 
perciò fi differite non occorre tenerne contojei pofiono nódimcno feroìre in tutto iritTCuare il numera- 
tore, li il denominatore del nuouo rotto da formare, Scperèquindo la intentioanc lira nòe di ve- 
dere femplicemente fe vn rotto è fchifàbile , ò nò, maancora c di fciiifarlò potendoli , allhora fari 
Tempre bene à tener conto continuamente per ord ine d’efsi anuènimcnti ; perche ce ne feruiremo, 
come fi dirà. Doniamo auucrtire, che poco di fopra nel dimoilrarc, che il numero A . 1 3 7. era 

necrrtariamcnte fchifitoredel mencre, che fi andaua facendo la dimoflrationc , fi véne an- 

coconliderandoquante volte elio 1 ^.entralfc nel } 1077. numeratore, & nel 576 8 1 .denomina- 
tore, & mediante li amicnimcnti, che dalle continue diuilioni dcriuauano, fi còclufe, che eflo 1 3 7. 
vernila ad entrare nel numeratore ili. volte, & nel denominatore 71 3. vòlte, onde ci potiamo ac- 
corgere , che il »» 1 .chenafcedal numeratore è numeratore nuono, it il 7 1). che nafte dal deno- 
minatore è denominatore nuouo ; le che d’efsi fórma «doli egli viene ad eftcre il rotto, al qua- 

le fi ridirne il propollo °r, T - t onfidenamo dunque come fi fia trouafo il a » 1 . & il 71 3. fopradet- 
ti, che con il modo medefnio fi trouaràno ancora il numeratore, & il denominatore di cialcun rot- 
to brcuifsimo, al quale fchifando fi riduca qual fi vogli rotto propofto . Et fir.aimrntc conófccre- 
mo il modoefler quello .< Moltiplichili il primo auuenimento primo per cerarne dirà ebidmiam* 

quel lo, cht i nel fitte detta «per itti me, benché quanto ad ejfa operatione egli tenga ad iffn ftlìnèiojxbei il fc- 
guente fecondo, & al prodotto fi gionga Tempre i.la fomma poi, qualeper rommodità chiamia- 
mo prima , fi moltiplichi con il Tegnente terzo auuenimento , li al prodotto fi gionga Tempre il ru- 
merò del primo auuenimento; la fomma poi, quale per còmmoditàchiamiamo feconda, fi molti- 
pllchi con il feguenfe quarto auuepimcnto , li al prodotto fi gionga Tempre jlnumero della prima 
fomma ; la fomma poi.jquale chiameremo terza, fi moltiplichi con il figlienti quinto alluminico, 
k> , & al prodotto fi gionga Tempre il numero della feconda fomma ; la fomma poi , quale chiama- 
remo quarta, fi moltiplichi con iffcguéttfèfio^uuenimcioA al prodotto fij«ionga il numero del- 
la terza fommada fomma poi, quale chiamarono quinta, IT moltiplichi con il fcgucte fettimo auue 
rim ar al prodotto fi gionga il num.dclla quarta fomma; la fomma poi, quale chiamarono fella, fi 
moltiplichi con il feguéte ottauo auuuenim,& al jpdòttò fi gionga il num.dclla quinta sómada sò- 
ma poi, quale chiamarono fettóni > fi moltiplichi con il Tegnente nonoauuenim. & al prodottoli 
gionga il num. della (eftafomtna yl* fomma poiiqtiale'cRraniarebV' ot f»ua hi moltiplichi con il fe- 
(ué te decimo auuonm.it al adotto li giooga il Uàm.ddla fettóni fomma ; &iU fomma chiamare- 
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mo nona. Et Ce più amteniincti vi faranno.cllafirooltiplichi con il fc piente, A aipfodotto figionga 
il numero della fomma»chc fcguealla vltimamcntp sòmau con il prodotto) clic li contieniti* latra- 
le hora l'ara il numero della ottaua Comma, & fi fegu»qticft'prdmc,,fia<hc pcnjcoiamoajl^yjurno 
«uuenimento, che quella Comma,’ che haucrctno anaci/ (obito che Cociamo ij ti\oltiplicattqof ’cqn 
detto vltimo auuenimcnto, cioè quella, che haucremo dopò la moltapliCjtMpnc del penultimo »u- 
uenimentO) moli rara il numero delle volte, che lo fchifafore entrari nel numeratore del t arto pro- 
pollo ; & però' detta Comma farà il numeratore del nuoqo rotto da format Ci; peri Ielle la poneruno 
Copra ad vna riga per numeratorc.Ét quella sòma poi, che vltimamentc haueremo ti oliata. & pó- 
ita per numeratore del nuouo rotto , fi moltiplichi con tl fcgucntc vItiinoaunenimcnto.&: al pro- 
dotto fi gionga ti numero della Comma,, che Cubito antecede alla Comma gip l'oda per numeratole 
del nuouo rótto , ó vogliamo dire , & al prodotto ([giùnga il numero della Comma .che Cubito, lin- 
gue per ordine alla Comma . che (j adopjjòà Commarc vlttmamcnrc , che la Comma mofirata fi ma. 
mero delle volte, che Io CtjhiCatoré cnrrajiflcl dfnpminatore del rotto ptopoflo.&pcroqpclta v|- 
tima Comma Cari il dcnotùinatorp del Duduorotto.dafptniJtrfi. pertiche Ja poneremo lotto alla ry- 
ga per denominatore, & coli haucrcma formato Jmyouò rotto inCchtfabile, al quale fi riduce *1 
;otto propollo . Siaperefcmpio di quella regola i] rotto fupcriore^,°i,’./. nell’eCamine del 
(quale grauuc n intenti Cono j . 4. t. ì. 1. 1. 1. a.Stpgrp^otnijiciandodal Hoc d elio clamine, il pt^. 
nx^aquentmento farà V il fecondo 1 . il terrò 1 . il ggartò. 1 • lì quinto i. il fedo :, il iatiino , 6 pe- 
nultimi? 4 • ò l’vhdmo,}; quali a,dop.rat( nel modo iojiradttto , & come fi ypde in margine , ci prol 
durannòJ‘àj>;.';t!ÌìVyatorèvàfil7ti.deu4imnatorcdclrotto nuogò^ji.brcuiCsdmo.al quali;» 
riduce detto propofto.' ' 

Auucmmento primo a. 

1 1. Il prodotto |oro c a. al quale giontoia vojtà per regola/» 3 . che c,la 

prima Comma. r: - u ufnl . 

^llfirp prodotto, moltiplicando con jnprima Comma ’fi ?. al qual* 
gfonto il primo auuenimtqto, cioè i.fd 5. che è, la feconda Comma, 
quarto, i . il Cuo pi odo.no , pioli iplipapdo con 5 . feconda Comma fi 5 , al quale 
giontoj! namcro della prima Comma , cioè- 3 ,,fà 8.che è la tcraa sòma. 
2. Il Cuo prodoLno . mokiplicando con 8. tetra fiamma fa 1 6. al quale 
giorno Unum, della feconda Comma, cioè 5 .la 21. che è la quarta sòma. 

11 Cuo prodotto, moltiplicartdocon 21. quarta Comma è 42. al quale 
giorno iinqmerp della tciaa.cóipa, cioè 8, fa 50. clic e la quinta sòma. 

Il fuaprodotto,n;plijplKÌdplc.con 5o>qumta Comma c aoo.al qua- 
le giolito i( numero della quarta Comma, cioè 21. fa 221. quale an. 
,, ("perche baii/umo adopraLo lifaiuliutfo aumnimentt'J viene ad diete 1! nu- 

, ,1. ; i mcratorcdelqfiouorouodafqrmar/tcv «uosni , 

vltimo 3. Il (uo prodotto, moltiplicam(ojpeon a »i. feda Comma , ò numera. 

■ ,, *orc vltiinamcme trGua toc 06 j.alquilc giorno il numero de Ila qtun- 

. ta Comma, noe 50. fa 7 13. qual 7 (perche l>abhian«t adeprato l’vinm» 

amicnimciuoj viene adeflcrc .il denominatore del nuouo lotto dafor- 
„ matfi.peròegliCarà^ì,'. ,, tI niK- . ,, : 

Notili, che quando gl’anucniuienti , che (uraliana pcIfarctl’cCamine di'vi) rotto propoflo per 
Cibi Care , CulCero fellamente dui .che alJboia cominciando dal fine I vno , cioè il primo Caria il pe- 
nultimo, & l’altto, cioè il fecondo, fati* l'vltur.oij itpfifiidicoisheallbpra il pcmtjtimo.primo amie- 
nimeuto è femprc il numeratore del nuouo rotto breuifsimo da formarli, quale dottiamo moltipli- 
care con il tegnente fecondo vltimo auuenjmento , & al prodotto gionger femprc la vpica , che I* 
Comma farà il denominatore del nuouo tono Imcuifsiuia da (ormarli. Per e (àmpio , tficudoci 

. propoflo^ijndafcbifare, noti 

rotto propollo -a— i • ,m e t, moie peiìfarlo potendoti» eqflil nume» 

66 ni iti ratpre: partiremo J denominato» 

n o.timnir -b - po» «mqucllo 7I9. partiremo il 
. itup 1 si pumeratore.cherwyiw^. preci» 

numeratore m(OMO> ..ièiipcró quello 7,19^ ilgrandifsi» 
ifbilqblo -. I . »JrftÙhÌfil»re,qu4Ub#erttipenti« 



fecondo ; 



terzo 



quinto 
fcflo 
penult. 4. 



719) 

rotto breuifsimo -I. 



od numeratore 7. volte , vediamo che elfo 7, .viene ad e fiere jl numeratore del nuoti o-rotw ilHor^ 
oeltiplicado quello 7 . primo auneoimentp^pn aj . fecondo fttmeoiiq^Pi.(Wai.I>aodMtP9i> gi«8f 
, toi'vni- 
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to r»nitì.cioc i.eome ci infogna la regola, fa pa. qualpa. (poiché fumo in fine della totale operai ione, 
perche il fecondo auuenimento adoprato i anco filarne) viene ad edere il denominatore del nuouo rot- 
to; egli dunque tara' T J. 

Et haucdo r {” 4 ‘y da rotto propofto 3808 47 



fchifare, operando, come 
di fotto fi vede , trouare- 
moilluogridifsimolchi 
farore filerò ~t?rn. TEt 
gl auuenitnenti fono ai. 
7. 4. che j> formar'il nuo- 
uo rotto moltiplicaremo 
il primo auuenimento 4, 



4‘4 ‘94P 
1 1 • 



V-'f 



5*43*) 380857 



a 3. denominatore. 

-\ ■« K-}« . , 



.ap. numeratore. 



»3>33) 5*43» 

4- 

conil fecondo (che è anco penultimo) Se fa a 8. al qual prodotto giongeremo la imiti, cioè 1 . & foni- 
mi jp. qual a p. (perche h abbiamo adoprato il penùltimo amtcnimcco) viene ad edere il mpperafpre del 
nuouo rotto, dipoi quella prima fomma ap, moltiplicaremo con 1 1. figliente terzo'àuuf pimento 
(che è anco l’iltimo) & fi ; ip. al qual 4 1 p. prodotto giongeremo il primo auueniménfo \ cioè 4. & 
fa per fomma 315. qual 323. (perche habbiamo adoprato V ritimo amtdnim(to) viene ad édere il deno- 
minatoredel nuouo rotto, onde elfo nuouo rotto breuifsimo fata T Jf. * Et bauentlo.,,^, 7 ^»^. 

_ j per fchifatlo» operando al foli», partiremo il denominatore per il numeratore, che 
- - - ne viene a 1 83 . fenza Juàzo ; onde, pctche il numeratore entra precife nel denomi- 

uatorc, edd numeratore fara lo fchifatore gV 5 dtfsiino>peròil numeratore del nuo-' 
uo rotto farà la vnità , cioè 1 . Se il denominatore d’edo nuouo rotto farà fanueni- 
méto trouato, cioè ih), pcrilche etto nuouo rotto breuifsimo farà rtr l. Et ba- 
nAr. I f* > Al Miifl- ■ OC. l OI... .1 . .1 . .. - • 

J743 »• 

44 PO-» 



uendo yYrrt' tifa- 
re, operàdo al folito .co- 
me in margine fi vede, co 



« 6143 S 033 
ai 83 

« 3 438 Q 

6 ‘ 3?93 

*«1843 

nofeeremo lo rchifatore gràdifsimo ef- 
jfere IP7. & li auuenimenti 1 a. 3.1.4. 
onde p formare il rotto breuifsimo mol 
ciplicaremcril primo auuenimcto 4.con 
il fecondo 1 .die produce 4. al qual pro- 
dotto giongeremo la vnirà,& fomma 4. 
qual 5 .prima sòma moltiplicaremo con 
il feguente terzo auuenimento 3 .(chei 
anco il penultimo) Se producp 1 1 • al qual 
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SH) 3743 



>*0'l 

,it.v 



•’ 3 : 

788) pgj 

1 -, — _ 
197 ) 788 



a 3 3, denominatore. 
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■ 1*1 : 



1 p. numeratore. 



' - -• 4 , 'V ' 

«niiV h ^aniMtirnvy v» (-• -““tr *.»*.*” - -j— — - I *3 o " v 

1$. giongeremo il primo auuenimento 4. Se fomma tp.qual ip. ( feconda fomma) perche habbiamo 
adoprato il penultimo auuenimento, viene ad cflefe il numeratore del rotto breuifsimo ; Quello 
ip. feconda fomma, moltiplicaremo' con 12. figliente auuenimento (che l anco l' chimo) Se produ- 
ce a a 8. al qual prodotto giongeremo la prima (dmrpa, cioè 5. & fi 2 3 3. qual 23 j. perche habbia- 
mo adoprato l’vltimo auuenimento, viene ad citerei! denominatore del rotto breuifsimo, si che 
* * “ Hauendofinalinente da fchifare, operandola 



elfo roteo breuifsimo farà 
rotto propoflo 

371 P 3 P 7 * 
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41344 
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nuouo denominatore 



150478 P) »xos«4f 
1 



-à — — m suonò numeratore . 13341 



600457)1504784 
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margine» èdme infogna la rggólì}» trouaremo il gtàndilVmo > ò vogliamo dire maggior fchifatore 
e (fere 1411 .&it rotto breuilsitrio » ai quale fi riduce il propollo elfcre ^«4*.?- Parche il mag- 

gior fchifatore 44J 1 , è numero comporto, & fi componi dal prodotto di n. irt ili. duerodi 13. 
in i8;.Ouefo di 17. in 143. ò vogliamo dire, fi compone dal prodotto di quelli tre numeri 1 1. 1 3. 
17. moltiplicati continuatamente fra loro (il ebeperì, aoi,cbiil 143 1. fi tot» pena daff>robcttc conti- 
nuato di ! 1. 1 3 . 1 7. non è molto facile à conofccre, fe non fi bì cognitwm ’ìfBè f suole dc‘ nùmeri primi . &■ 
compojllfdbricate, & moflrat e nel nofiro Trattato di' numeri Vcrjctti; onde farà di gwuamenta , &■ diletta 
il leggerlo) noi quando ci fufximo accorti d’efsi tre co nri n ni co 01 p r. ne m i » hatiere fsirtio (piacendoci) 
potuto fchifare il rotto propoftt^in tre volte » mediante elsi tre componènti , adorando ciafcun* 
volta per partitóre v'n d’cfsi', potendoli » ma /s ime con ciàfcun d’efsi' partire 3 mente con fecilirà, 
da chi è efercitato ad adoprarli i memoria» ondo fo*loprarcmo la prima volta i fchifare, ponia- 
mo 1' 1 1 . ridurremo il rotto propofto a Tr J ì-JJrVT-* quefto’fc lofchifaremo cètfvno de gl’ altri 
dui» poniamo coni} ij.lo ridurremo i ar-finalmcnte fchifàndo quello eoo il 1 7. rima- 

fto, loriiftrrremo k 5 -J- ClK'f il rotto brcuilsimOral quale fi riduce il propofto . Notili; 
che proponendoli qualche rotto, il numeratore; &ttdenooiir)atore, dii quale habbino vno , ò più 
zeri continui da mantìeftraj_a]lhora elfo rotto fi potrà fchifare facilmente, Jcuando vn medefmo 
fnimero'dfàrrf continui da min delira , dSltTnmeratore , Se dal denominatore (che levando vn %ert 
da ciaf uno, farà comefe ilrollofifbifalfeper ib.& Icnido dui gerì da ciaf uno, fard come feti rotto fi fc hi* 
fife per 100, & levandone tre, fard dome f il rotto fi f biffe per loco. & Ituandmt quattro, farà comefe 
il rotto ftfbifaffe per 1 ooco/crvogliamo dire, fard fmprr , comefe il rotto fi f biffe per rn rumerò conte- 
nuto da man Jìniflra dalla vinti , & poi da tana gerì , /juanlifono li lutati egualmente) cicc fermando vft 
nuouo rottocon il numeratore, & denominatore dcjqiropofto, interi.! fiati pero tanri zeri continui 
da man delira dell'vno. tqme dcll àltro ; Quello rotto poi dimeno formato conofcercmo fe è fchi 
fabile, ò nò. Se effondo fchjfabile lo IcUfai colò' mediante le regole molliate . Hauertdo per e* 

■fémpiO m 4». leuaremo vn zero.da man dcftradal numer atore, & vno dal denominatore ,ft forma- 
remo di nuóuo V "Q. efaminàdo por quello .^g.’ vedremo, che egli non fi può fchifare, perche il 47! 
^ può partire, ó fchifare fqlo per j.gcper 5. de’qupli il 3. non entra prccifr nel 537. & il ?. non oc- 
corre tentare fe v entra, perche honterminàndoeglì di mah delira, ne in 3 . ne in aero , Tappiamo» 
cheil 5. non v i può entrare, & però diremo il rotto brenifsimo» al quale fi riduce il propofto , effe» 
j*,J4.,£t notili, che habbiamo detto, che il 45. fi può fchifare folo per 3. & per <j . intendendo de’ 
felli latori Amplici, ò incompofti» da’ quali poi fi compongono gl’alrri, che fe bene in, elfo 43 . v’en* 
traduco il 9. & il 1.5 ; il si.fi compone dal 3 . moltiplicato in fe fteflo , & il 1 5. fi compone dal 3. me» 
eie fino moltlplicaró'hcl j? Svogliamo dire dal 5. "moltiplicato nel r- ondrdoue emralfe il p. è ne- 
cclTario, che entri il 3. &doue entrarti il 1 5. cnccclfario.cheentn il 3.6! il 3 ; però quanto al 937. 
denominatore, quando habbiamo conofciuro, che non v’entrano ne il 3, ne il 5. liamoficuri.che il 
-^-cinfchìf^bile.Ma fe nel denominatore fiilfe entrato il 3.oucroil 5 .il rotto allhora fi faria fchi- 
fato»ft forli addo fi potria poi fchi( 3 fì qt?efl<r, CTrt rrfderluaflefelfendò, che ne il ^ne il 5 .è il mag- 
gior fchifatoredel 43. & forli anco non faria elfo 3 . ne il 5 . il maggior fcbifaroreidel denominaro- 
re, tonde poma edere , che.ifi. oue r j 5 t ppfrllf .effcrdLauggior fchifatore commune ; & però ha- 
tiendo fchifato per 3.0 per 5. li potria di nuouo fcljifare pera, ò per 3-. & fi perucrria al rotto bre- 
uifsimo. Et fe perca fo lo fchifator maggiore commiincfulfe il 45 ‘.ifteflo, cioè, che il numeratore 
enn-alfrprerife neldrnomm»torcTq»a«d*noncc ne accorgcfsimo prima, lo conofcerefsimo in 
fine, perche hauendo fchifato prima» poniamo per 5 .& pòi per 3 . fi potria di nuouo fchifare per j . 
(ebe qiufiitrtfbifotQTi contimi i 5,3. 3. producono il 4; .) per aruuare al rotto brcutlsmio. Et ha- 

' 2T ' ucodo 



per fchifarlo, perrhe nel numeratóre , &neldenominat<Jrefonodeirzerl< 
tmui ai min delira, potremo di ciafcun dcfsi kuarne vno, ò dui. ò tre. ò quattro al più ,w*°A 
n.nòe nnmenlono co*, nai+ftri.ncil- altra 
re nm^ q u aledouend o l,pot c rfeh.rare.poi c hed47.n um e r atorecnumeloincompofto fap- 
piamo, che lana neceffar,o . cherglientralTe preafe nel 9Ì o, o. denominatore . & accinge v j et 
traffe, perche la prima figura delira del denominatore d meouerria, che la prima figura dedita del- 
1 auuemmento fulfc Umilmente o. (poiché mitigando qual fi vagli nomerà. Cr peri U 47 . 

,bt »on termini in man defirn in o. li prodotto mn, potrò termmnr, in mnn deliro mojtk perche la fr eiIt ' 
te feconda figura del denominatore è y conuerria. che la feguente feconda figura dell auuerimèL 
tfffulTe Umilmente 5 - perche non può effer moltiplicato il 7 fermine deliro del 47. per mmfe.cMfa 
cuno. che facci terminare .1 prodotto da man delira in * . fe tifo moltiplicante non termina m t Et 
perche la feguente terza figura del 93030, d e, conuerria, che la terza feguente figura ddllWrt- 
mento faffe . . il che fi conofee di qui . Moltiplicata la feconda figura dellauuemmento. quale mi 
Tappiamo douere elfcre 5 .con il 7. prima figura del 4 7- d } 5 • ohe biffato il 5. dà ponce nel !ecbn-> 
do laogodell auucnimento ciauaiua il ,.da fommarecon il prodotto .che nafcera-dalmoltinli- 
cate il feconda figura dell auucni mento con 4. feguente figura de! 47. ma quello prodotto ter- 
mina in o. (perche moUtphcando vu ninnerò paro per 5 . il prodotto ter mena tempre in o.) (amiche «ionio 
con effo 3 . fa 3 . & anco da fomroare con il prodotto . che nafeera dal niolt.pl, care- laterta fiarra 
dell’ auuemmento con il 7. prima figura del 47; ma il 7. non fi può moltiplica* con figura alcuna, 

. che produca numero tale, che giontoli ih}, detto, facci fomma, che termini ino. fc non con 1 per* 
liche, come s e detto, j . conuerria, che fuflc la terza figura dcll'aimcmniemo . I a qua rta , & v'ti 
mapoi (che in patirò figoreconucmo, chef offe contenuto effo ninna, menu ) non può edere ne a ne piò 
di ». perche il 47- non entra due volte nel 93 . feguente vlttma parte del 9305 cl però cóuerru, che 
ella filile 1. siche accompagnata alla terza (nUt anteriore in mnn defilano 1 i penlchcb.foona- 
ria»che il 47,cntraflc nelyjo. vndici volte folamcptc, ma non.prcciic » accio vi fuflesuaioo còn-» 
veniente per il redo delia parcitione* ma eflò 47. in detto y \ o. entra molto più, che 1 1 a voJtir ©n-» 
de fi conofce, .che non fi troua alcun numero, quale moltiplicato per 47. coffa produrre 90 oèm et 
però il $7. non.puo entrar prccifc in 93 os o. sì che è infchifabile. ■ ' 

Si auuertifcono li Principianti , che non occorre, che i prima giunta ponghino molto fiudio ò 
fatica in quelle confiderationi canro/otrili, ma balla .chetato impumoquci modi .òiceolo vni, 
ucrfali piu facili , che in ciafcun Capitolo fi verranno trattando, rileggendo poi il redo con atterv* 
«ione ( fe tonili piacerà) quando faranno cfperti in vniuerfale ; poiché quelle fattimi fi vanno mo- 
fttido alje volte fecondo 1 occafione, accioche le perfonc di gran memoria conoidi ino, che quido 
efsi laprano quito li vi rrattido nelle noftre opere, potrà no con tal mezp peruenire a tal pròtrzj^ 
di faidadotetina . che potràno operare cofe marauigliofe ne’ numeri , <k per confi quéza ndl'altre ' 
Scicze. Hauodo anco ,-•£*«»$. p fahifarlo potremo leuarc vn zeroda man defira da ciafcund 
de 1 dm num. cheta formano^ fa ridurremo Quello fi petti hora fchifare per s (uro 

t,4m n * mcr '- 1 '» 1» 5 )6i lo ridurremo & quello (perche U forno., 

ieHcfignre.costdelniimcratorccomedeUcnominatoreeùtientil ? . pruijej fi potrà fehilàrr per » ridui 
cendolo a £t volendo feguirc i fchifare quello^*;. òa conofccre fce t l. fia khilabi*. 

le, v faremo la regola vniuerfale gii mofttata di fapra . Et quando occorrcfic alcun fatto le fi- 

cure del numeratore , del quale fallerò eguali fri loro , & cheanco le figure de I denominatore fai'» 
tcro eguali fri loro ■ & di pii , che le figure del numeratore fuffero-, tante , quante fono le figure del 
ce noni 1 n a tore, cioè , che fe il numeratore c contenuto da ». 3 . 4. 5 .,ò più figure, ancora che il de- 
nominatore fia contenuto fimilmcnte da ». 3 . 4. 5 . ò più figure, allhora il rotto fati Temere Uhm- 
bile j & tenti alcuna fatica fi fchifari , formando vn miouo rotto , che babbi per rnn.cratore >nx 
delle figure del numeratore.&habbi per denominatore vnadellcfiguredeldcqon ir.atore. & effe 
rotto di nuouo formato fari fcraprp del valore del rotto propello ; Oprilo rotto redimono for- 
mato può effere fchifabtle ,p noufehifabile , peto potendoli lo fi. I, diremo , A cosi pettcrremo al 
rotto breuifsimo , al quale li riduce il propollo ► Perefcmpio, baiantaftì fe figure 

del numeratore fono egualità Ioro.cioè ciafcunad’effe c 7 .& limi!,. .eie cisfeiwa delle figure del 
denominatore c h, & tante fono le figure del numeratore, quante fono le ficure del dei, om inaierei 
che cosi quefie, (come quelle fono tre»dircmo,chc il rotto propofto cfthiiabile.ee fi fobdara , pò. 
Bendo voa delle figure del nume tarare, cioè 7. per numeratore d\n nuo w > t „rto ; & ponendo t r.a 
delle figure dcldcnomiuatoze, ,rf}ioè«.pci dcnqminjtore d i deuo nuouo rotto , formando 2. cnal 
r-* del valore di Etperchqqmftqi, nonlipuòpiù fchifare*ffo£. fui U rotto breuifsimo, al 

quale fi riduce il proporlo. . frh^ndo^- J“. no.qoft4,p^ J(Wnt r a ram& d.per.do 

-ai^no C a nomina- 
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nominatore , fonti aremo J. che ddell’ifteflb valore del propello iquefloJ.fi può poi fchifare» k 
■allenta brciiifsimaincntc J. onde *. è il rotto breuifsimo, al quale fi riduce il propoflo . i 

Et quido iloumeratore.A il dénominarored'vn rotto propofio, ò vogliamo dire, le figure, data- 
le quali ficompongano.fi potranno diuidcrc in ciafcun d'efsi.di modo , che effóndo tutte diuifio- 
ni nel numeratore . quante nel denominatóre occorra., che qual parte-, ó parti d via delle ditnfio- 
ni del numeratore, d.' vna delle diuifioni i lei corrifpondentc del denominatore > la medefina para- 
te . ò parti fia ancora ciafcuna dell' altre diuifionidclnumeratoredicialcuna dell' ahre diuifioni 
corrifpondeoti per ordine del denominatore, allhorail rotto fard f»mpre fchifabile. Ai fi fchifarà 
fenza fatica, formando va nuouo rotto, che babbi per numeratore vna delle diuifioni del numera- 
tore, & che babbi per denominatore la diuifione del denominatore a lei corrifpondentc. Quell* 
rotto poi diououo forma tn.equiualenre al propofio fi fchifara' fpotcndofi) fin che fi pernenga al rot- 
to bccuifsimo . Per efempio > il prefenre rotto |pj.. fi può d iuidere in tre diuifioni cosi J.J. 
il auitieratore di ciafcuna delle quali c la miti del Aio denominatore, però qual fi vogli d’efie diut- 
fioni è egiiajcal rotto propofio, onde tanto d dire JJf . quanto è J. onero J.-ouero J mi qual fi vo- 
gli di quqlLrdiutfioni fi può fchifare > Se fi riduce ad JU però il rocto propofio fi ridurrà breuifiiffia- 
mente libi- Ancora JJJ4J.fi può diuidcre in quattro diuifioni così J. J. J". J. outffo cosi *. 

J. J. Jt J- i ri ciafcuna delle quali il numeratore è li dui terzi del filo denominatore ( tir quanto <d J. 
che da fé non figmfica cofa alcuna (■& pero la poliamo sbiancare rotto , t diuifione non fignificatma) egli pofln 
da uè fi vogli nòli altera la qualità dell' altre diuifioni, onde tanta é JJJJ. quanto J JJJ J.J però quale delle 
diuifioni lignificatine fi vogli, poniamo J. i equina Idre al rotto propofio, cioè egli lignifica dui ter- • 

• li, poiché elfcndo il numcratoredi ciafcuna diuifione, òparte , li dui terzi del filo denominatore 
ancor» il numeratore del rotto propofio , ò tutto viene ad efiere Umilmente li dui Terzi del fonde- 
nominatore . Ancora JJJJ.fi ptiódiuidcrc in J/. ScJJ. quali diuifioni , perche fono fimilrfli 
loro» te confequentemehte eguali fede le diuifionifi chiamano fintili, ef perseguali, quando il numerato- 
re dell' vna è tante, t> tah parti del fno denominatore, quante, &■ quali parti i il numeratore di ciafcuna del - 
l' altre delti denominatori loro) vengono anco ad edere ciafcuna d'eflfe limili» ècconfequentrmentee* 
guati tl totale-JJ-! J. però egli fi riduce iif. Ancora JJJ J. fi può diuidere ih Ji. & JJ. ciafcu» 
na delle quali ó-j.. però J. (ìmilmenteèelTo rotto propofio. Il medefmo alimene di ",|.\JJ.fhe fi lit- 
oide inJJ.&JJ, & perde J. Ancora perche fi può diuidere in J & JJ, fi vede, che d J. 

Ancora fJJJ. fi può diuidere in ,4» & Jf, o vogliamo dire, Se parti fimili, A: però eguali fra lo- 
ro , & confequentemente eguali al rotare rotto propofio, onde egli fi ridurrà i ,Ji Ancora 
perche fi può diuidcre in ^4- ciafchna delle quali évj. fi icde, che eglifimilmcn- 

te d *J. Ancora TT J4J{. perche fi può diuidere-in»*.}.. le J JJ. ò vogliamo dire.Sf egua- 
li fri loro, Se che ciafcuna d'erte d TT J. Viene anco egli ad'eflere lìmilmente J, 

Et notifi, che fi poteua anco dire. Quando d'vn rbtto propofio il nume nitore. 6 vogliamo dire, 
le figure d’efl’o fi polfono dividere, ò fcparare in vn numero di pai ti, ò diuifioni » Bfifl «m emirato* 1 
te fi pofia diuidere in eguafntimero di diuifioni, di modo, che occorra, che le figure detlc diuifioni 
del numeratore babbino ratconuenicnza tra' loro per ordine» qualcoruemciua per ordine haue* 
tanno fri loro le figure delle diuifioni del denominatore (& finirle, degnai convenienza nell* quantità 
fi intende effere > quando l'onta fia tal parte » ò parti delta fua compagna , onere fra contenuta tante Volto dall* 
fua compagna, qual pare e, 6 partii l’altra fmilntntc de ha firn compagna, onero quale velie li contenuta l'at- 
tra dalla fua compagna-, onde tal convenienza fedite e fcrt fra q. Cr 6 . quatti fra lo. & 1 5 .ponile con è 4. 
li dui terzi dii, come ancol lo. finalmente li dui terzi di 1 5. Mrdefmanicnle tal ccnttmenz* fi dice 1 fi ere 
fra d. & 4. quotai fri 1 5. & 1 o. perche cosi come il < 5 . contiene il q. fuo tompagno feguente Vna volta , » 
mezo> tot! ance il iq . contiene 1 o. fuo compagno feguente fimilmente vna voltai e mc^allhora il rotto fi 
potrà fchifare» & fi fari pigliàdo per nuouo mnnrratore la figura, 6 fi gore d'vn» de Ile diuifioni del 
numerato re, A pigliàdo per nuouo denominatore la figura, ó figure della diuifione a leicOrrifpon- 
dente del denominatore, che il rotto di nuouo formato fati eguale al propofio. Onde per efompio 
fn JJJJJ.ehejil numeratore fi può diuidere ini. 4. tS. o. e.& il denominatore in atiTcfamcdiuifio- 
ni, che fono ji 6 . 9. o. j . & occorre , che ti tome nelle diuifioni del numeratole la figura della pri- 
ma, ciod ». imiti della figura della feconda , chei 4. & la figura , chetonticnc la feconda è li dui 
terzi di 6 . figura continente la terza, Ala figura continente la terzi è tre tanti deli, figura conti- 
nente la quinta, & vltima ; effondo la qtiartadìn ifione contenuta da vn zero, che é figura, òdiuifio- 
ne non fignificltiui : occorre > che cosi anco nelle diuifioni del denominatore la fieuf» Continente 
la prima diuifione , ciod 5. è miti di 6 . figura continente la feconda , Se quella c li dui tertidl^. fi- 
gura continente la terza, A quello p. d tre tanti dèi *7. figura continente la quinta, A Vltrint , effon- 
do fioulmcnce la quarta dmifieoe contenuta da vn aero, chci figura» ò diuifiaac eOtvfignifiwt.ua, 
t J èvegli*. 



. 



J 



4 vogamo dire, perche nelle figurecot,n,m.rl le dmifionidel nnn.er*fore,eflinao là prima i.mi- 
ta dcUa feconda 4. terra parte della figurate terra <S. & eguale all’vlehna »; occorre, che orai anco 

«mi Ime ti ce per ordine nelle figure continentale diuifioni del denominatore, la prima i.àmitàdcl- 
là fecohdaiS ; terza parte della legucntc terza ji.& eguale all’ vlcima 4. perciò conofeianio, iehe il 
aotto propollo fi pno fchtfare j & fi fa pigliando per nuouo numeratore vtia delle diuifioni drl/m- 
aneratore, poniamo la prima, che c a. & pigliando per noouo denotninarore la diuifione dcldeoo- 
tninatorc.coirlfpondente a detta già prefa, cioè la prima, che é 3. chef, forma f . rotto eqniualeS 
te al propoflo . 1 1 medefmo auuiene in <J>e dinifo in & «J.; . pfr effete nel nume* 

tatore .1 1 a.l. quattro quinti d. o. 5. & l.milmente nel denominatore il ,òo. li medefm. quattro 
quinti di 1 a j ne frgue . che effe rotto fia^ oucro^. che fchifato qual fi voglid-efai.fi riduce 
•rrj Et f° si ."*** * cr, ‘ Et tornando al modo fuperiore, proponendoli ?<*. perche co li fi 

può diuidere in ò vogliamo dire in & ,£. ( che quinto alla tanotme dito denominatori 

,a,,,al,.r,p"to 4 ltolal' 7 02 .tanioid,r' 6 g.d,c,me. Or 1 1. quanto iàd, re 70 . dee, me , <*• o.poUbt ,0 
etatun modo fi/orma, ifigutfita 701 .; parti, ò diuifioni limili , & eguali fra loro , Se però al rotto to- 

fAlta rpi fi ridurrà a criif.' l£'hiljrn<{ftn»nr* t . _ 




ymr* irT* rrr *rv quali ammoni in ciafeuno d elsi rotti fono fintili, & però eguali fra lóro/»- 
le diuijiom nonjignificattue fono anco m tutto f,mU, fra toro, eh per i aréne , i luoghi loro, O- per tl numeri 

^•Oieri.ehctanioiHclnumyatore.quantoneLdenonunatoreJptnkhcciiCattHìde-timtotViCopTtdetu 

ti c eguale a qual fi vogli d erte diuifioni. fi ridurrà dunque à ^ che fchifato douenta * Ha- 
■endoancoi.,^.',^^.,^^^. perclic egli fi può dimdere in JJ. ° Ji. 5. £2, che fon* 
•otte eguali fra loro, egli ancora lari eguale à qual fi vegli d'clfe, peTòfi ridureà 7 ? 

Et coli auuerràde gl'alcri, che hormai.pcr nó elfcrc più lungoin cofe più torto cùriofe, che «•- 
«flint , poneroftne allo ichjfire. 2; . 



C omt f ‘ r ideano li fotti di diunfi denommarioni ad ima denominatione 

medefma. Cap. VI. ‘•-■t* 

t I rotti fi dicono hauere vna medefma denominatici* , quando hanno vn medefmodenomi. 

nltorc * 0 vogliamo dire, quando il denominatore deU'vno c eguale al denominatore dell’ al- 
tro, pero j-. v-fi dicono hauere vna medefma denominatione » perche hanno vn medefmo nu- 

mero , che e *. per denominatore , & lignifica , chefono tutti ottani. Maquindò il denominatore 
dell vn rotto non c eguale al denominatore dell’altro, cftifi diconoeflèredidhierfedenomitucto- 
ni, però *•*-?• *• r*TT- dicono ertele «lidiuerfe denominatiol», eflendo il denominatore del- 

I vno diuerfo, cioè non eguale al denominatore dell’altro. Etpertidnm dui rotti di dioerfedeno- 
Biinatiom ad vna ifteffa denominatione , é vogliamo dire ad vn denominatore commuti* , molti- 
plichili il denominatore dell vno con il denominatore dell’altro* il prodotto farà ìkknomlniro- 
re commune , alla denominatione del quale fi pocranno ridurre i dai rotti proporti . Et per ridur- 
celi, cominciando a ridurui il primo, fi mokipljchi il numeratore d'efioprimo con il denominato- 
re del fecondo, & dpro dotto fi pona fopra ad vna riga per numeratore* fotte ad erta riga fi pena 
inde nominatore commune tremato per denominatore , che il rotto .quale fe ne formarà, verrà ad 
effere eguale al primo rotto propollo^ipé far» ii primo rotto propello ridotto alla nuoua commu- 
ne denominatione. Et perndurui il fecOndo.fi moltiplichi il numeratore d’erto fecondo con il de- 
nominatore del primo, & il prodotto fi pona fopra ad vna riga per numeratore, Se fottoadefla ria 
gali pona il denominatore commune tremato per deoominatorc, che 11 rotto, qnale fe ne fo renard» 
verrà ad crtere eguale al fecondo rotto propello , & così gli hauercmo ridotti ambidui ad vha dc- 
nom.nanone medefma. Hauendo perefcmpiò f . & ^.da ridurread vna medefma denofoitra- 
tione. Moltipliche il 3 .denominatore deh' vno con il 1. denominatore dell ' altro , * produce «Si 
quello 6 . è il denominatore commune, al quale fi ridurràno efsidui rotti,* per formare i dui nuo- 
ci rotti, tirando due nghette nel luogo doue fi vogliono adoptare, 6 pbnere , fi ferma <s fottocia- 
feuna d elle nghette, che faranno 1 depomi oazorupoi per trouare il numeratore, che hà da Cernito 
alj.fi moltiplichi il ». numeratore d'etfo con il denominatore dell'altro, cioè d’ i . che é 1 itti a. 
4- -- qual 4. è il nuouo numeratore, che fecue per il J. però lo pooeremo fopra alla prima t i- 

• ‘ ghetta per numeratore, &hauere«iof.cheèilrotto,2lqiiatefiridu C e!l5. Etpeehrov 

7 7 uoreilnumeratoceichc bàdareniireadj-fimoiriplichil' numeratore d’eftòWWil 
denominatore doli alno, «oc d. J. cbe.è j. Se fi 3 . qual j. è il nuouo numeratore, Che ferrei pèrf-.V 

pet.pongamoqfi^iajJupraaJiai^datiyicttapcr n iica er a tore^ iluueremofifocàilrotfo, 

al quale 



*1 fluite fi richi re I’ - Bthtuenió *j.<Ja ridurre ad vn« rtiédkfiw* de»ommatiòJM , mofrS 

plicaretno il «.denominatore deuterio con 8, deno minatore dell’ altro . & produce 48. ^ • -J 

thè è il denominatore commóne, al quale ridurremo efsi dui rotti, onde lappiamo , c he ■ - -a. 

li fefli>& li ottimi fi partono ridurre a quarant’ottoefirm ; bora per ridurui il { • moltipli- 
cammo il numeratore d'erto, che è j. conildelifltrt ini tote del 44 ciodc-òR, & fi 4C.qual , j 

ao.pewietemo fopra ad vua riga per numeratore, & fono ad ella porr remo 48. denomi- -g ~k 
natoretrouatoi & haueremo Jf . che èilf. ridotto i qutrant’octOCfimi . Itperridurui * “■ 

it '.mflteiplicaremo il fu® numeratore don «.denominatore del i.SPfii i8.cheé numeratore 
nuouo da ponerefopra ad voa riga » fono alla quale porteremo ^ydenotfrlhatotlf trousto , & haa 
ùerenio 44. ehe d il 4. ridotto ancoeglii quarinriotróefimi, Sappi a fi hora, chedut rotti prq» 

podi non fole fi portoni» ndurrcd quella co mmnitddenominat fotte, ò commun denominatore, che 
fi croua. moltiplicando il denominatore dolitene Coìt i! denominatore dell'altro > ma fi portano rie 
durre ad altri comuni denominatoti ancora, perche tatti rimuneri (ir fona infiliti) tirili quali pof- 
fono entrare precife l’vno.i l’altro de’, duidenominatoridi dui fotti proporti , partono edere com- 
jnnpidèódmi natorii putrite ita! dénomtnarioneli ptì&ridorré ciafcuno de’ dui rotti, e fiondo» che 
vna denominationc fipu ò ridurre ad Vn’altra fenlpré, che ÌUtumero lignificante l'vna.poffa entra* 
precèfe hel numero lignificatile l'altra tonde, perche *. entra ino, in#, in ii.&C.nefeguc .cheli 
tcraifighificatida ? . polfono riditi- n a felli, à noni, a dodici e(:itti,tVc. Similmente, perche 4. entrd 
precife in 8, in 1 3, in Kf.&è. nelcgue.ehc li quarti ligntncati da 4. portoni» ridurli ad ottaui, a do* 
die! ritmi» i fediciefimiA*. CJte fe ci piacerti: ridurre» poniamo li qoatrti i vinte! imi , perche 1! 4* 
figoifirióc li quarti in so* lignificante li vcm’rtìmi entra t- volte, diremo, che ciafcuri quarto è cit»~ 
que vent’cfimi;onde duiquarti fatano due volte cinque vét’elmti, cioè dicci ver.; dirai ;& c.quaev 
ti fariino.3 .volte cinqpe ventèlimi, ciò* 1 4 . venc’cfimi,**. Che iecoitlidcrarcuio ma vniii.ó vo- 
gliamo dire vna linea diuifa in 10. parti eguali (dr alibora eufemia rfVjri farli perirti onci n rem' cit- 
ino) chi vorrà pigliare il quarto, o vogliamo dire vn.quarto d’cda linea, cóuerràjchc pigli d quar- 
to d’cflTe ajfe pitti» chtcffinpongono ia linea, cioè conterrà » cheqSglkJ^fcrtiffoftdpaij»» ìc.pet 
4. ne viene r,.) màciafcuna parte lì chiama vn veft’tfimo.pMji^auetà prefo cinque vene efimi, on- 
de tanto è dite 4. quanto ,4. ; & quinto Q-.tci. quanto ,4; & J. quanto Et cosi degl’ altri ; 

peril«hewt»tu»«)i», chea ridurre v n cotto propoi to ad v ria twottaJirntmni ratmne , conni* ve- 
dere quante volte lide.nomtnacotedri rotto propoftoeneri sci nuquoidenominatore» cioè pattile 
il nuot(Odepqtt)inatorc;f»er il denominatore delroctopropollo , * l’auucmmcnto mofirari quante 
partiddlenuoue varino ti fare vaaparre delle propofle,qualcauoenimcto fi dencraoltiphca'e con 
il numeratore,© vogliami dir* coniluàmeto delle parti. del rotta prnpofto, che il prodotto (ari il 
cuouo numeratore j ;ò numerò delie parti della nuouadcnominationc .alla quale fi riduce il rotto 
propello j Onde proponendoli, poniarfio-f. diridarnSi rientfofinrò vedremo quitti volte il t de- 
itominaiore del rotto propofio entri ridqo-nuoiiodenomUiatorevcioe partiremo il 3 o. per s.cho 
ne v igne 6 . ffr qusfio 6 . niùfirgycke cutfcun fiato, vantiti efjere 0, tw«‘ ejtmi , tt vegliamo dire» ebe o$n i 
fti treul'cfmijino vn quindi) qu*lA.tno!tiplicaremo corni 3. numera «tre del rotto propello,*: pro- 
duce tSiqual >8. c il nuoqo numeratore» «tmafléatCliéli 4. vengono adeflcre 1 8. trlntlèfimiipe*» 
fòdiremo» che 4. ridutroi tretit climi farà ^ Ptrquefie volendo applicarlnàquajcht cala 

peeprteme, potremo dire, che 4-d’vn mefa fono I K.grorni.'perche ot’iu gionKié.rn ttcnr’rfin o dii 
me/e (fapponendo il nuft di & a.gtorm) onero, che^, d’vnCarlluo fono t.£w«puttrim(ftpf>#isri<i ri L ur- 
lino di 3 o .quattrini) & cosi deU’altrei Erpetiche, come slèdetifoidui rótti pnnpb&ttìi diuerfedeno* 
iniaationr fi pofiooo ridurrei mokifsime romrrtmidritOrtinatihm 1 inòlltaco.crmic lìrroui la rri- 
fi ore corninone denoininatione loro, che è il minor UfifiWMt-, nel quale ciafcuno dcldtu denomina- 
tori de’ rotei proporti porti entrare proege? però làppì»fi.'thei è lì duidenominatorrdc’ roti i pro- 
porti fono numeri fri loro incompatti, oqero.ftilotoitoilrij^i v'fcfono incompofti.molupiicnm 
J’vqo jper l’altro, che il prodotto fari il minor numero.nri quatecialcoo d'efsi.pafli! entrar precife» 
Ma fc Tono fri loto comporti» trefoli la foto foaftìma i Ò vogliamo dire macctorec orur ,i. n 0 mi , u- 
fa ,& con ella fi patta 1 Vno di foro (&• v'tntraràfreeift,feicbt.ieimimiineniinra rfUnùidtO & 1 amie- 
nimento fi taoiriplichi poi «on l'altro, che il prodottola ti il minor nuttalo, nel qaàie polla entrare 
precife ciafcuno de’ dui denominatori, étconfequentcmeme farai ilmrnur denominato^, al qtute 
fi portano conuenientemcnte ridurne ambidut liroiiptopofti - Et per ridniBcli. cofnmciacdo dal 
primo (tbtprimoèqmtld'tfìi dei Etti riparep vedremo qoite volte •Ifuodefiomiparoièenti inriclt- 
rvoimnatore commune, éc.cotirauuemmcntd fi.niforiplk.hi ilr.uncrtmore e’cl'.o prtnmaotto, che.il 
prodotto fari nuppo niimeratote da ponete (opra ad CKatiga,* folto ad erta il denominato» rii*- 
tauae» & il rotto»<he km forataci («ri eguale al pruno 3 Etpewidufic alla mcdpfimafoEnfmunat- 
" — aontil 



tione il fecóndo rotto, vjggafi fimilmenre quante volte il fuo denominatore entri net denominato- 
re contane. S con l'auuenimentofi moltiplichi il numeratore d'cfTo rotto.clie il prodotto fata nuo- 
110 numeratore da ponere fopra ad vna riga, Cotto la quale fi ponerà il denominatore communet 
che il rotto, che fi formaci fari eguale al fecondo rotto, onde gli haueremo ridurti ambidui ad vna 
medefima denominatione. Perefeinpio, proponendoci .}-, fit^.da ridurre ad vna communede- 
nominatlone,& minore, che fi porta, cercaremo il minor numero , nel quale i dui denominatori (. 
Si 1 i. pofsino entrare .che per edere efsi dui nùmeri fri loro incomporti, il prodotto loro, cioè H 
duttodi 5 .in i a. che è 6 o. fariilminor numero , nel quale entrino ambidui, A quello do. farà il 
commini denominatore. & minore, al quale efsi dui rotti fi pofaino ridurre, cioè li quinti , & li do- 
diciefimi non fi poffono ridurrei minor communedenominatione, che àfertant' efimi, alla quale 
denominatione, per ridurui il |. moltiplicaremo j. fuo numeratore per i 1. denominatore dell'al- 
tro fptrcbr bore Tappiamo ejl'o i a. ejjereil numero delle volti , cheli 5. denominatore dil-' r . entra m 60. de- 
nominatore communi (nafcédo detto 60. dal moltiplicare U % . denominatore del’, con 1 1 . denominatore del 
x \.) & che però ogni quinto è dodici l'Jfant’ efmt) & fi } fi. clic è il numeratore nuouo da ponere fopra 
al fio. denominatore commune, diuidendolicon vna righetta, & haueremo ,£4. al quale fi riduce il 
4. poi per ridurre il^ alla medefma denominatione, moltiplicarèmo y.fud numeratore con 5 .de- 
nominatore dell’altro |. (che bora [oppiamo ejjo 5 . cjfere il numero delle volle, che il 1 r. denominatore del 
, r J. entra in fio. denominatore commune, 0 " che perciò ogni dodiciefimo i 5 .feffant’ (fimi) Se fi 3 5. che c nu- 
meratore nuouo da ponere fopra al 6 o. denominatore commune, diuldcndoli con vna righetta, Se 
haueremo £* . che è quanto il ridotto anco egli a fcflant'cfimi. Et hauendo *. da ridur- 
re ad vna ifteffi denominatione, ma alla minore, che fi porta trouaremoil minor numero, nel qua- 
le entrino precifc ( 5 . & H. denominatori d'cfsi rotti, & per farlo, erterrdo efsi fi. & 8. numeri tra loro 
Comporti, trouaremo la loro maggiore commune uiifura, che è neon quello 3 partiremo l'vno di 
loro , poniamo il fi. che ne vien ; . con il qual j. moltiplicarono l'altro , cioè 8. Se fi 14. qual 14 c 
il minor numero, nelqualc pofsino entrare precife comn.uiit mente il 6. & 1' 8; però li felli, & li ot- 
taui non fi potranno ridurre i minor commune denom inatione > che i vintiquattr' efimi. 

Che per ridtu ui li£. diremo il fi. denominatore d'erto ,£. in i4.denominatore, al quale fi voglio- 
no ridurre entra 4. volte, però ciafcun fello è 4. vimiquattr'efimi, onde cinque felli faranno 5. vol- 
te 4. vintiquattr’ efimi ; moltiplicaremo dunque 4. per 5. numeratore del *. te fa ao. numeratore 
nuouo, qua! pollo fopra ad vna riga, & i^fotto, haueremo f£. al quale fi riduce il Er per ridur- 
le fimilmeute à vintiquattr'efimi il £. partiremo quello, 24. per 8. (denominatore del $.) che ne viene 
j. perilchc Tappiamo ciafcun’ otrauo ellere 3. vintiquattr’ climi ; onde li 4. ottaui faranno j. volte 
j. vintiquattr’efimi, però moltiplicaremo 3. per 5 . numero dclli ottaui, tiic lubbiamo cioè per il 
numeratore del J. . Si fi 9. che però diremo tre ottaui eljere ». vintiquattr climi , perite he porto 9. 
numeratore trouato fopra ad vna riga >& 14. denotntpatorc fotto haueremo 4- che è il j.. diremo 
dunque, chef.* J. fono quanto Et quando fi hauelfero molti rotti didiucrfcdeno- 

minationi da ridurre ad vna denominatione medefma , per farlo ,eonuien Umilmente ritrouare vn 
rumerò, nel quale porta entrar precife ciafcuno dclli djuerfi denominatori proporti , & poi ridurre 
cialcutiode' rotti proporti ì tal commune denominatore nel modo moUrqto. Et per trouare vn 
numero , nel quale tutti li detti diuerfi denominatori pofsino entrare prccile , fi moltiplichino efsi 
denominatori fra' loro, cioè il primo con il iecondo, & il prodotto con il terz.0, & il prodotto con il 
quarto , & il prodotto con il quinto , & cosi fi fegua , finche fi faranno adoprati tutti , che l'vltimo 
prodotto farà vn numero, nel quale entraranno tutti efsi precife; Ma le vorremo il minore, qucfto 
cosi trouato farà il minore.fcmprc che li denominatori adoprati fiano numeri tutti frà loro incom- 
pofti ; cioè, che non vi fia alcun di loro, che fiacommunicante con alcutv’altro d’cfsi; Che quando 
fra detti denominatori in tutto , ò in parte fùfic qualche commnnicanza «erto numero , ò prodotto 
Cosi trouato non furiai) minore, nel quale tutti loro comunemente entraflcro precife ; ma per tro- 
uare il minore, fiano li denominatori quali numeri fi voglino ■ ecco la regola generale. 

Proporti quiti numeri fi voglino per trouare il minor numero, nel quale ciafcun d’efsi entri pre- 
cife . Cerchili il minor numero, nel quale entri il primo >& il fecondo , pel modo di fopra-moftra- 
to, Se trouatolo, egli per commodità li chiami A. poi nel medefimo modo fi troui il minor numero, 
nel quale entri quello A. & il feguente serio numero , & rrouatolofi chiami 8. dipoi nel medefimo 
modo fi troui il minor numero, nel quale entri quello B. & il feguente quarto minierò, & trouatolo 
fi chiami C; dipoi nel medefmo modo fi troui il minor numero, nel quale entri quello C. & il fegué- 
te quinto numero, & trouatolo lì chiami D. Et cosi li vada feguendo , finche haueremo adoprati 
tutti li numeri proporti, che allhora il numero, che vltimamcncc haueremo trouato farà il minore, 

•elquale tutti li numeri proporti polsino entrate precife. , Habbinfiperelenipiof .4.^.4 

• ' » 
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^ j.. ^ . Jr. da ridurre ad vna commune denominatione, ma minore, che fi porta ; per farlo troua» 
remo rn numero, il minore.che li può.nel quale entrino preci fe tutti li dcnominatoridc' rotti pro- 
porti , cioè 3. 5. 8.p. li. io. 8. 13.4. &pcrtrouarlo, comincili ì trouare il minore , nel quale en- 
trino ÌL7. Sc^.Sc perche efsi fono fra loro i ricomporti , egli farà il prodotto loro > cioè da 3. via 
j . che fi 1 j 1 qual 1 j . chiamarono A. tremili hora i 1 minimo numero . nel quale entri quello 1 5 . & 
il feguenteterzo numero, che è 8. & perche efsi it.&g. fono fri loro incompofli ■ egli fari il pro- 
dotto daloro, cioè da t^. via 8. che fi 1 ao, & lo chiamarcmo B. Seguali hora ittouare il minor 
numero, nel quale entri quello i lo. & il feguentc quarto numero , che è p. & perche efsi 1 io. & p. 
fono ftiloro comporti , veggafi quale è la loro maggior commune mifura , & conofcercmo eflet 3 - 
con il qtial j ripartiremo l’vnò di loro, poniamo il p. minore, chec più còmodo, Se ne viene 3 . qual 
j.auuenimenro fi moltiplichi con l'altro, cioè con r 20. Se produce 3 do. che è il minor numero, nel 
quale entrino prècifc il 1 10. & p.&confequebtemcnre li quattro primi numeri propofli adoprati, 
cioè 3, jv8, p. flora feguarti trouare iltninor numero, nel quale entri quello 3 do. che chiamiamo 
1 15 "f ' i'. 4 3 ‘ C. & il Tegnente. quinto 

.9 16 *° J.r »? 4 , (i . • ....... 

350710 ri p3 do. è il minore comune denominat. 
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numero, che e 1 <s,& per- 
che efsi 3 do. Se id. fono 
fra loro comporti, ò vo-, 
gliarno dire comunican- 
ti , Se che la loro nafsi- 
nu comune mifura è 8. 
con quell' 8. partiremo 
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l'vno di loro, poniamo il id. chene viene 2.co!qnal 2. armenimento moltiplica remo l'altro ,cioc 
3d0.de fi 710. numero chiamato D & minore, nelquale entrino pnreife li cinque numeri fio’ ho- 
ra adoprati. Et feguendoà trottare il minor numero, nel qùsle entrino quello 7 io. & il lo- fcguc- 
te fello numero, vedremo , che egli c il medefmo 710. perche in elfo vi entra il 10, pr*cife;chia- 
màdo dunque quefto 720. conia lettera E. (fe così ci piacerà) Arguiremo d trouare il minor numero» 
nel qulle entri quello E. 720.S il feguentc Àttimo numero, che è 8. ma Tappiamo, che 8. è necef- 
farid ,’thécnrrf'ineffo 720. porche già' habbiamo adoprato vn‘ 8. ouero , perche v'entra il 1 6. gii 
adoprato, checontieneinfe fS. (poiché 2. rotte 8. fd ìd.) onde quefto 720. (& lo potremo chi, imore 
f. piaceri foci) fari il minor «Omero dotte entrino precife li lette primi adoprati. Et feguedo all'ot- 
talfoicheè 1 3 . trouiremo il minor numero, nel quale entrino il 7 10. F. & i! 1 3 . Se perche efsi fono 
fri loro incompofti, egli feriti prodotto da loro .cioè da 720. via 1 3. che fa sr?do. & lo potremo 
chiamare G. Seguiremo hora d trouare il minor numero doue entri quefto Gtp^do. & il 4. nono 
vltimo numero, che fegue. ma perche elfo 4. è contenuto nel ìd. ouero nell' 8. numeri gii adopra- 
ti , Si fappiamo , che doue entra il 1 d. onero 1 ; 8. comi iene , che entri anco il 4. da loro contenuto, 
veniamo a conofcere , che ne!!' iftelTopjdo. entra'anco precife il 4. & però p 3 do. viene ad elfere il 
minor numero doue entri precifeciafcutio delli numeri proporti, Se eonfcquenu mcnte è il minore 
commun denominarore.al quale fi polfa ridurre crafen no delli noue rotti proporti. Ciie per ridurli 
i detta denominatione di p3 do. climi, cominciando dal primo, che è vedremo quanti P3do.efi- 
mièciafeun terzo; il che fifa parrèdopj do. per 3. & ne viene ; 1 10. quefto lo molriplicaremo per 
z. perche habbiamo 2. terzi >& produce 0240. però fappiamo , chef, faràfff-f, Seguendo hora 
al f. partiremo p;do. per 5. & nè viene 187 a. però conofciamo ogni quinto effere 1872.p3do.efi- 
tni, oùde moltiplicaremo ? . numero delli quinti per 1 87 1 . Se fi 5 6 16. sì che li f. faranno Et 

procedendo al f . partendo P3do. per 8. ne viene 1 1 70. quale moltiplicato per 7. numero delli oc- 
taui fi 8 ipo onde li f. fono }fjf. Et cosi feguenào alti altri rotti tremarono, che efsi fegnéti per 
f ordine pollò, ridotti (imamente a 93*0. climi, faranno 4 tt?- 

Sappiali hora • che trottato il minor commune denominatore , ai quale fi portano ridurre dui > ò 
moiri rotti proporti, noi (-mediante erto , potremo trouare quanti alti 1 communi denominatori ad 
efsi rotti vorremo , peròehe tetti Ji nùmeri , doue entrari prctife detto minor commune denomi- 
natore, potranno effere communi denominatori . Ma non gii numero alcuno, nel quale detto mi- 
nor comune denominatore non entri prctife , patti effere commun denominatore i tutti efsi rotti 
proporti . Onde, per efempìo, fe vorremo trouare altri commun j denominattor i alti di fopra pror 
polli rotti ; moltiplicaremo il 93 do. minore comune denominatore loro , per qual numero fi vogli 
(acciò ne dermi nnm.net quote detto 93 do.rnrri precife) poniamo per acche fi 1 87 zo. Ouero per 3 . eh* 
fi 28080. Ouerò per 4. che ^37440.0 per qual'altronum. intiero fi vogli, che ciafcuno delli pro- 
dotti potrà effere commun denominatori di tutti li proporti rotti; cioè efsili potranno ridurre i 
j 87ao,efimi, ouero i a 8080, «f;fti,cmeroà 37440. cfimi.&c. Eccoli de gl’aitri. t. * 

- . Come 
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fame fi fommlnoli rotti, Cap. VII, 

I L fommitr, come fi dilfe netti prima parte della Pratica d’ Aritmetica » cioè nefii n erti enti <V 
numeri Aritmctici.ò vogliamo dire intieri > è Modo di mettere inficine quinti numeri fi vegli- 
no, cioè formarne vnfolo» che vaglia quanto tutti loro ! qual difltnjtione, perche è generalifsima, 
ferite anco alti numeri rotti) auuertédo foto, che accieche li rotti fi pollano fommare infieme, con- 
uiene, che fìano, 6 fi riduchino ad vnaiftelTi forte, ò denomininone > onde fc volefaimo fommare 
r con ■}. dando efsi in tali diuerfe denominationi di terzi, & di quinti non fi potria notiate la (om. 
mi loro ; poiché fé pigliando]' loro numeratori dicefsimo a. Se i. fi 4. quello 4. non farebbe ne 
terzi, ne quinti, nja vn mirto ignoto, cioè non faprefsimo qual denominatore HauefTe da feruireal 
4. tremito, ma feefsi *. &.J. fiano ridotti ad vna medefmacommunedenominatione, ò alla mino- 
re, ò ad altra, cioè fi 1 5. climi, onero a jo.efimi.8tc. poniamo à 15. climi, chef vnò fard ff.8t l'al- 
tro ^.allhora potremo ben dire, perche 10.& tf. numeratori loro, fommano i« ne fegue.che 10, 
quindiciefimi > & 6 . quindiciefimi fomntati infieme faccino 1 6. quindiciefimi , cioè ,5 j. Et perche 
a ,• , quindiciefimi fanno vna vnità intiera, Se quelli fono 1 6 . efsi verranno a contenere vna vnita>% 

I . qumdiciefinjo.cioè i T ' T . quale farà la fomma di J.J, 8t T ‘ f . & confcqucnteinéte di *. 8< di .* ; on- 
dedicendo. Sommili j. di feudo con *. di feudo > Opero braccia *. di velluto con braccia .J.di 
velluto, Oueropiedi f. con piedi •*. potremo rjfpondere, che la fonimi loroèfcpdi i s ' T , Onero 
braccia i,V-di velluto, Oueropiedi 1». Etcosidegi'altri. Conofciuto quello, vedremoanco 
la regola generalilsimada fommare infieme quanti rotti fi veglino douere edere la feguente. 

Per somare infieme quia rotti proporti fi voglino ; Ridurr hinfi tutti ad vna iftefla comune de- 
nominarla ne, poi fi sómino infieme tutti li numeratori,& la sòmali poni fopraad vna riga per nu- 
meratore, fotto alla quale fi fcriua, o pona il denominatore coramunei che il rotto , che fi formarti 
fati la fomma di tutti lirotti proporti. ( Quello rotto fomma di tutti li propofli , noi conofceremoft egli 
contini* itile ynità intiere » tir «Ubera lo ridurremo olio formo , è modo ordinario , come ftiiffe mi Quarta 
Capitolo, partendo U numeratori per il denominatore, peundofi, che 1 ' ohm tramenio faranno •jwitii intiere, tir 
$1 recante, quando reflard cofa alcuna, fipcnirùfopra ad ina rila per numeratore, tir fotto tffa il partitore, i 
denominatore per denominatore » tir coti fard formato il rotto , che oltre alle valla intiere fi cottene nella /em- 
pia trouata . ~ 4 uucrtcndo, per commoditd dtfcbifare , è abbrunare il rotto , ebebanertmo nella fomma fen- 
pre, che fi pojfa ,• dico per ccmmoitta , poiché nor, (chi [andò, non perciò farla errore alcuno, ma foto fatta blat- 
ta edite in proferirlo, & anco poiria apportare mance facilità, 0 brenna I affandolo feti^afcfnfare, anodo egli 
fi haucjfead adoprarc per qualche occafiont in alcun modo. J Et quando li numeri proporti da fon; mare 
non faranno tutti rotti, ma fiano tutti intieri, & rotti, ò parte intieri, & rotti, & patte rotti, Onero 
parte intieri, & parte intieri, & rotti» Ouero parte intier i> patte rotti, & parte intieri^: rotti ; cioè, 
che in efsi numeri proporti!! trouino de’ rotti , Se de gl' intieri in qual fi vogli modo, allhora fom- 
tninfi infieme li Empiici rotti, che faranno Irà li proporti nel modo detto (cioè ridite tr, doli ai ria it- 
tiominationc tommune.tirf-) & ancora fi fomminoinfieme li fitnplici intieri, che faranno fri li propo- 
rti ; poi fi forami la fom w trouata de gl' intieri, con la fomma trouata de’ rotti , che la lèmma to- 
tale farà la fomma di tutti li numeri proporti. Sia perefempio , che fi vogli fommare con 
per farlo, efsi dui rotti lì riduchino ad vna iflc(Ta>ò vogliamo dire comune denominatione >& bi- 
neremo,*. & r*. bora fi Commino infieme li dui numeratori 4.8, ve he fa 9. quale è numeratore 
nuouo da ponere fopra ad vna riga, Se fotto ad erta fi pona il 1 o. denominatore ccrrir.pre , 8 for- 
tnaremo,^. qual T *.èla fomma de* dui rotti proporti. Et volendo fommare con £. li ridui)» 
remo ad vna medefma denominatione, poniamo à anelimi, 8 haueremoJJ. poi fommare- 
pio a*, numeratore dell’ vno con 1 8. numeratore dell’altro , & fà 38. che fono 14. climi , cioè 
che p clfcte il numeratore j 8.maggiore del denominatore za.conofciamo erto { j. eccedere vn’in- 
tiero ;8c perche il 14. in 3 8, entra vna volta , 8 auanza 14. lappiamo, che elfo viene ad edere 
vn’ intiero, 8t 14. vinriquattr'efmi,cioè 1 è*. ma il fi può Ichifare, & deuerra onde balle- 
remo 1,4. che è la fomma de’ dui rotti proporti.. Ma feroi haucfsimo ridotti liduirottipro- 
polli i. & à 1 a. climi, efsi fariano & T *. che fommando li numeratori to & p. inlieme fanro 
19. che fono dodiciefimi, però la fomma de’ dui rotti c,’*. & perche il denominatore j a. entra rei 
ip. numeratore vna volta, 8 auanza 7. erta fomma verrà ad edere 1 T ^. come anco fi trouò di fo- 
pra . Et voteodo fommare con ^ li ridurremo ad vna medefma comune denominatione, che 

fe vorremo ridurli alla minore, cheli porta , effendo ]i dui denominatori 30. & 50. numeri fra loro 
communicanti . crouaremola loto mafsima communemifura , che è 1 0. con il qual 10. partiremo 
vno di loro, poniamo il jp, che W viene j,& con quello j.moltipljcaremo l'altro, cioè il jo.chef< 
1 j *.& quello j j o.fatà la mine» commuoe deoeuunatioacall* quale fi poflaoo ridotte li proporti 
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r ^. che ptr ridarai ^perche il ?o. denomi nitore entra nc! tjo. 5 .' volte, & perciò ciafcun 

30. etimo è 5. ijo. climi, moltiplicaremo 7. numeratore del ^ 
fg«W 7. mofira, che li 3 o. tfwii fono -j.J per quello 5 .& produce 3 5 . 
qual 3 5 . lignifica, che ? 5 . 150. efimi, vengono ad ertére li 7. 3 o. 
tfimi;cioè r *£.éequmalenteà r ’. Etperridurui 44. perche it 
30. nel 150. entra 3. volte, ntoltiplicaremo con quello 3. il 13. 
numeratore del -J4- & produce 39. però diremo, che c ! qui- 

to -f 4 -Hora,chc habbiamo^l^. & ,-44. che fono rotti d'vna mc- 
defma forte, ò vogliamo dire d’vna medefmi denominatione, 
fommaremo li numeratori loro 35 . &3p. inficine, Se fanno 74. 
qual 74. c della forte illefii, che li 3 5 . Se 3p.fommati , Se perciò 
è 150. efimi. si che la fomma d’efsi dui rotti è.,-^, quale fi può 
abbrunare , ò fchifare , partendo per ». ('perché <&■ il numeratore 
74. Or il denominatore 15 o. fono numeri pari) &fi ridurrà a'44. 

Et notili, che per ridurne li dui rotti proporti & 44. ad vna 

eommune denominatione, ò vogliamo dire ad vn eommune de- 
nominatore. poiché non importa , die elfo commun denomina- 
lore fia il minore , ò altro . ne potremo Tempre con faciliti rronare vno > moltiplicando l’vn deno- 
minatore per l’altro» cioè hora 3 o, via $ e. & fi 1 5 00. che è eomfflun denominatore, quale fe bene 
c maggiore di 1 5 o.minor eommune denominatore, Se che perciò l’operate con il 1 5 00. porta cau- 
fare operatone più numerofa di figure.noi nondimeno in erti non habbiamo fatica di cercare fe li 
denominatori 30. & 50. fono fri loro coinmuoicanti» ònò, avertendo communicanti , qual fia la 
toromafsimacommnnemifura, & trouatala, con erta partire l’vno de’ dui denominatori, &con 
J’auueniméro moltiplicar l’altro denominatore , act luche il prodotto fiatilminor'coninmne deno- 
minatore» al quale fi pofsino ridurre i dui rotti proporti. Et quando auuiene, che i denomina- 

tori de' dui rotti proporti fiano fri loro incommunicanti, allhora .perche il minor eommune deno- 
minatore è il prodotto d’efsi dui denominatori, conofeiamo, che la operationc viene a farli ad 
vn’ ifterto modo folo . Lt ritornando alli dui rotti proporti r & 44. per 
fonimarliinfieme, feruendoci del 15 co, per denominatore eommune, ridur- 
remo ciafcun d’efsi i 1300. efimi, che per ridurui il T .’. moltiplicaremo 7. fuo 
numeratore via 5 o. denominatore dell’altro rotto, fi: fa ; 50. che fono li 1 300. 
climi cquiualéti al r 4 - detto, ciac Y viene ad ellere Et notili, che mol- 

tiplichiamo?. numeratore foofrio^ del via 50. denominatore dell’altro, 
perche elfendo il 1500. denominatore eommune, prodotto di 30. in 50.deno- 
minatori de’ rotti proporti, lappiamo, che neceffariamtnte il 3 o.che è vno de' 
denominatori , entra in erto j 5 00. tante volte » qnanto è il numero dell' altro 
denominatore, cioè 30. volte ,& che perciòciafcun 3*. efimofara' 3*. 1300. 
efimi, &che li 7. 30. efimi , faranno 7. volte 50. feiMippo.J 1 3 00. etimi . Et 
fegucndoal44- per ridurlb anco eglii 1 500. climi moltiplicaremo 13. fuo nu- 
meratore via 3». denominatore dell' altro rotto > & fa 3 90. onde il 44. viene ad edere - r 44 J. Et 
-moltiplichiamo 1 3 . numeratore del4 4- via 3 o. denominatore dell’ altro rotto , perche eflendo il 
€$ 00. denominatore eommune , prodotto da 30. in 5 o. denominatori de’ rotti proporti, fappia- 
tno.cheneccflatiamente il 3 o.che è vno de’ denominatori, entra in elfo 1 500. tante volte, quanto 
£ il numero dell'altro denominatore, cioè 3 o. volte, & che perciò ciafcun 5 o. efimo fari 3 e. 1 3 00. 
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.flìmi. & che li 13. 30. efimi faranno 13. volte 30. (eioi 39® J 1 joo. efimi . Adelfo, che habbia- 

mo riduttiambidui li rotti proporti i 1 5*0. climi, sómaremo 3 30. numeratore dell’vno con 390. 
.numeratore dell’altro, & fi 740. che è numeratore della fomma loro , però rifa fomma fari ., 444- 
nella quale, perche & il 740. numeratore , & il 1 5 oo. denominatore hanno de’ zeri da man delira, 
conofeiamo, che ella fi può fchifare 1 & fi porri tare, con il Icuare cgual numero di zeri dal nume- 
ratore,& dai denominatore, che hora fe ne può leuarc s n folo da ciafcuno, Se rimarrà , 44. quello 
1^44- d* nuouo fi può fchifareper a. & dementar* 44. quale non fi può più abbreuiarc, perche il 3 7. 
numeratore è numero incompofto. Se non entra nei 7 3 . denominatore. Et cosi come prima haue- 
remo trouato, che i fommare ,4. con 44. fi 44- AuuertafiTiora, che dalle cofe dette in queft'vl- 
tiina operationc fi conofce, che il 3 3 •.& 3 90. numeri, che fi fommano inficme per trouare il nume- 
aatore della fomma de* dui rotti proporti ,deriuano Tempre , l’ vno dal moltiplicare il numeratore 
del primo de’ rotti proporti, per il denominatore del fecondo , Se l’altro dal moltiplicare il nume- 
ratoredd facendoli*’ rotti propolli per il denominatore dclptimo. Si conofce ancora nella 

i; .. 31 , " -i medefm* 
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medefma opèritione, che il 1 5 oa. denominatore della Camma di detti dui rotti propolli» fi produ- 
ce tempre dal moltiplicare il denominatore del primo de' dui rotti proporti » per ildenominatore 
del fecondo ; onde di qui potiamo cauare la Arguente regola . Per fommare inficine dui rotti 
propofti. Moltiplichiti il numeratore del primo, con il denominatore del fecondo (&può tjfcr pri- 
mo quale itili dui rotti ti pare , dr fi può ponete da man deftra ,òàman manca , è di f opra, i di folto, i in che 
luogo ci vien commodo} Se il prodotto fi Commi c 6 quello, che nafee à moltiplicare il numeratore del 
Accodo eoa il denominatore del primo, & la Comma fi pona Copra ad vnariga per numeratore, poi 
fi moltiplichi il denominatore del primo de’ rotti propolti, con il denominato- 
re del fccondo,& il prodottoti pona Cotto alla riga detta per denominatore, che 
il rotto di nuouo formato Cari la Comma de' dui rotti propolti. Ma quando il 
prodotto de’ dui denominatori de’ rotti propofti non è maggiore della Comma 
de' dui prodotti pofta Copra alla riga , allhora non occorre porlo fotto à detta 
riga, ma fi fcriua da man finiftra>& con etTo fi parta la Comma detta, che l'auue- 
nimento farà intiero , Se l’auanao fi fcriua Copra ad vna righetta per numerato- 
re, Se poi fotto ad cQa fi pona cito numero, col quale habbiamo partito ; per de- 
nominatore» che il rotto, che formaremo, infieme con l'intiero ttouato , farà la 
Comma de’ doi rotti propofti . Auertafi ancora » che per Commare infieme 

dui , ò più numeri , è Compre comodo il Ccriuerc l’vr.o fotto à l’altro per ordine, 
come ci infegna la regola del somare, onde noi trouato il prodotto del numeratore del primo rot- 
to , moltiplicato nel denominatore del fecondo ,& Cerinolo in margine , mentre poi ,che trouare- 
mo il prodotto dal numeratore del fecondo , moltiplicato nel denominatore del primo , lo vcrre- 
moferiuendo per ordine fotto al già trouaco, che cosi con facilità gli potremo poi fommarc infic- 
ine, per formare il numeratore della Comma cercata, come in margine fi vede. Et volendo 

fomnure con Moltiplicaremo il numeratore dell’vno , via il deno- 
mi nature dell’altro, poniamo jj. via 96. ò vogliamo dire 96. via 25.(01- 
ueudo in margine il prodotto, moltiplicaremo ancora 18.00037. (numera- 
tore , & denominatore , che rimangono) ponendo il prodotto fotto al già fcrit- 
to, per ordine, acciò fi polsino Commare infieme, oucro, fc ci parerà, pone- 
remo Colo le figure, dalle quali cfsi dui prodotti fi compongono, che c il me- 
defino, & più breuemente, quali dui prodotci,ò vogliamo dire le figurc,che 
li cópongono fommaremo infieme, & fanno 3 436. che è il numeratore del- 
la Comma, poi moltiplicaremo li dui denominatori 96. & a 8. fra loro, Ad- 
ducono 1688. che è il denominatore della Comma, quale idi 8.perchec mi- 
nore del 343S. numeratore, conofciamo, che in offa Comma è qualche in- 
tiero (& nò vi può eff'ere più i‘ 1 . intiero, perche effondo ciafcuno delli dui rotti, che 
fi fommano infieme (cioè bora |^. & fjj minori d' vn’ intiero, i anco neceffdrie.cbe 
il compoflo d'tfii,fiano eglino grandi quanto fi vogli,non pojfaprruntred dui intie- 
ri . & ptròalpiùvenefia vnfolo) onde per breuità >& commodica' neU’andac 
producendo il itf 88. lo poncremoà man Anidra della operatione, poiché egli deue fcruircppsr- 
ritorc del 3 43 6. Se perche v’entra vna volta , fermeremo 1 . in margine , & il reftante , che fi troua- 
rà, Coltrando mentalmente il a<S88.dal 343d.fi vada fcriuendo Copra ad vna ri- 
ghetta tirata acanto all’ 1. intiero, & farà 748. Cotto al quale fi pona il i<88. 8c 
haueremo oltre all’ 1 . intiero, ma perche detto risii- fi può fchifare, fchir 
ftndolo per 4. lo ridurremo onde concluderemo, che à fommarc ix-corì 
|^.fà ij£v- Notili, che Ce partendo il 343d.per il i688.ponefsiinol‘i.auuc- 
nimento-à man finiftra Cubito auanti al 3 436. allhora con commoditd fi potria 
mentalmente andar Cottrando il :<588. dal J43d.& qpnirfcriuédo le figure del- 
l’auanzo per ordine fotto al 3 436. come in margine fi vede cosi non ci Caria 

manco bifogno di margine da man deftra , oltre ?l diritto della fuperiore ope- 
rationc. ’ Et volendo fommarc 7 5 4. con £. fommaremo lijdui rotti^.&£. 
infieme , che fi 1 r J. al quale giongeremo il 7 5 . iommando elfo 7 j . con 1’ 1 . in- 
tiero, & haueremo 76^ P cr ,a f° mma cercata. 

Et volendo fommarc con P tf 4rr*. fommaremo fimilmer.te il rotto con il 
rotto, cioè ,44. con T J. & fà44i- *■ quale giongeremo il 96q.Sc fà 964144- cho 
è la Comma cercata . Et volendo fommarc 5 con 1 4*^4444. fommaremo fimilmcnte i| 
rotto con il rotto , che fà^faro- a * quale accompagnaremo la {opima delli intieri, che è 208. Se 
fi 208 4 «Viri- che è la Comma de’ dui numeri propofti. 

. D » Ma prò- 
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Mi proponendoli molti numeri, ò rotti, ò accompa- 
gniti tutti , ò parte d'cfsi con intieri > come farii 4. 

19 t 2pf..J. no.icptfrè- dlfommare inlieinc, noi pri- 
mieramente fommaremo infieme tutti i rotti, cioè 4. -J. 

• il che fi farà troumdo vn commun denomi- 

natore i tutti loro, & pertroaarlo, fi moltiplicarannoli 
denominatori d’efsifci rotti fri loro , cioè 5. via 9. che 
fa4S.&queftovia8.chef.i 360. & quello via < 5 . che fi . i ?3 

1 itfo.& quello via il fcguente 9. che fi 19440. &que- son) * s * 300 
ftoviail n ehcvltimamentefcgue,* fÌ2}}i8o.qui- . 

le è necclfzriamente commun denominarore • poiché ciafcuno delli fei denominatori entra preci- 

fc in elfo 133280. deriuado egli dalle tnoltiplicatiom lo- 
ro ; ma non è già’ il minor commune denominatore , poi- 
ché li fei denominatori detti non fono tutti numeri fra lo- 
ro incompolU, anzi la maggior parte d'efsi fono tra lori) 
communicanti , onde volendo trnuarc commun denomi- 
natore più piccolo del 13 J 280. (fé bene ciò ni importuna- 
to al fommare Li rotti propofti ; ponile * ciò ogni commun 
minatore e bs fittole) vedendo noi, che fra li fei denomina- 
tori 5.9. 9:6.9. 12.il fecondo c eguale al quioto.che cia- 
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3*0. minore comune denominata „ 

fcun d’ efsi è 9. bali ara' adoprare folo vno d’ efsi dui 9. poniamo il primo, 
ne! fare le molriplicationi, & Uffa^'alrto come fnperfluo > & pero haucre- 
molbloj.j. 8.P. 12. Ancora, perche di quelli cinque il Squarto entra 
precifcnel 12. quinto, & che perciò in tutti li numeri doue entra il 1 2 ■ f 
uiene, che entri anco il 6. noi lalfaremo quc(lo6.comc fuperfiuo,& cosi a- 
ueremo folo 5 . 9. 8. 1 1. quali hora moltiplicarcmo fra loro, che 5 . via 
45. & quello via 8. fi 3O0.& quello via 1 2. fa 43 ao.che c numero, ne qua- 
le entra ciafcuno de’ denominatori de’ rotti propolli, & però e comune e- 
nominatore. Ma perche li quattro denominatori adoprati, cioè 5 .9. . r 2. 
non fono numeri rutti fui loro incompolli , anzi parte d' cul lano fra loro 
communicanti, veniamoa' conofeere , che il 43 20. non è il minor commu- 
nc denominatore. le fe pure ci piaceri di ttouarlo. noi ripieliàdo li quat- 
tro numeri 5. 9. 8. 1 1. ccrcaremo il minor commune denominarore , a aut 
d'cfsi poniamo all’8. & 1 2. che è 24. & feguendo ad vno de gfaltri quattro 
numeri, poniamo il 9.cercaremo il minor commune denominatore a que- . 
Ilo 9. & al 24. trouato, che è 72. & feguendo al!' altro'de' quattro 

che c l'vkimo, &c 5. ccrcartmo il minor commun denominatore a que 

5 .& al 7i.chc c 3<So.qual 3tfo.è il minor commonodenominatorc de rotti 
propolli, poiché c il minor numero, nel quale curri ciafcuno de denomi- 
natori loro . Adelfo ridurremo ciafcuno di detti rotti a quella denomina- 
tìone, cioè d 360. efimi, & l'vno .cioè il ' . ne fari 2 1 (. il feguente 4. ne fari 280. il 4 - ne fara 135. 
il i. 300. il 4. 200, & 1’ 44-- 330. quali fei numeri trouati lommaremo inficine (& perno per poter 
‘ ’, noi nell' angarili trottando, il' andarono feriuendo l'ino (atto ah altro per orai ntj - a 
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fare tommodamente, 
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checom 

nominat. cioè rfdurn — , , ^ — — — - . . . • 

fando il rotto; honfèonil4. intiero trouato fommaremo li intieri «che fono fra li numeri pr p 
Hi, & haueremo 268. che con il fiotto, che di più habbiamo trouaro fi & quclta e la 

fommadituttili numeri propolli. Ft notili , che per fonunare inficine molti rotti , potiamo 
anco venirli fommandoidui i dui, & poi fomnftrei elicmele fomme ,.trouate lìmilmente a ue 
due, finche fiano prefi tutti li rotti propolli , & tutte le fomme partiali , che la fomma delle 
fari anco la fomma di tutti li rotti propolli . Ouero potiamo forniture dui delli rotti propol ) in- 
lìeme ,& la fommacon vno delli altri , & la fomma con vno delli altri, & feguire m quello nto 
finche fi faranno adoprati i forniture tutti li rotti propolli, che la iònia, che in fine haneremo, ar 
la fomma de' rotti propolli. Onde per fommare inficine li fei rotti, clic fono neUimim.di oj ' 
apolli, cioè 4. 4. 4. 4. & potremo fommare 4, con 4. che fi i44- tt quello 44. (legando 

re da fommare eongl' «Un intieri) fommaremo con vuo delli fcgucti rotti, poniamo con il terzo, ^ ^ 



Digitizetì by 



29 

«oo • . & fi «44. 8t quello fomnuremo eoi»4. fedente, & per farlo facilmé re, perche rediamo, che 
li felli h poflono ridurre à j tf o.efimi, entrando il tf .in 3 tfo.precife.fi: che però il f . fi può ridurre al- 
la denominatione dell'altro rotto, fenza formare nuouo commune denominatore, diremo il 6. de- 
nominatore del 4. in ?tfo. denominatore del 444. entra tfo. volte, però ciafcun fello è tfo. j co. cli- 
mi ; li 5. fedi dunque faranno 3 .volte tfo. 3 tfo.elimi, però moltiplicaremo tfo. per 5 . fi 3 00. (& fo- 
no li 3 tfo. efimi equiualenti » l f.) qual 3 00. fommaremo con 171. fi; fa 5 71. che fono 3tfo.efimi,fi: ri- 
dótto à forma ordinaria fari 1444. Et notili, che per fommare ^^-.con grotti, la fomma de' qua- 
li conofciamo douer palfare vn'intiero, haucrefsimo anco potuto dire. Al 4. per arriuare ad 1 . in- 
tiero, manca 4 . quello 4. che è tfo. 3 tfo. climi, pigliamolo, cioè leuiamolodal^j:^. ( ottundo tfo. da 
* 7 1 2 & re ft* ìO- che con 1 ' 1 . gii trouato fi i 444. per la fomma de' dui rotti. Quello 111 (laffatu ' 
1 1 . intiero da fommare con gl' altri intieri) fommaremo con 4. che fegue , Se lo potremo fare faciliné- 
te, perche entr ado p. (denominatore del} ) nel jtfo. (denominatore delf^.) 40. volte, fappiamo, che 
ciafcun nono 040. 3 tfo. climi, onde li 3 .noni, ne fatino aoo.qual a«o.fommato con il 2 1 1 .fi 4 1 1. 
& fono 3 tfo.elimi, cioè 1,^4. ma fchifatìdo diremo, che è 1^. Oucro fommaremo il Ji' ceni, 
dicendo. AI4. mancano 4. per arriuaread 1. intiero. pcroalj. giungendo 4. egli douentari 1. ma 
quello * . che è 1 tf o. 3 tfo. efimi, togliendolo al *44. egli rellari , ò douentari T < ' . cioè ” quale 
con l’t . intiero, che gii habbiamo trouato fi ’.pcr la fomma de’ dui rotti. Quello ' \(lalfato 
I' 1 . intiero da fommare congC altri intieri) lo fommaremo con l' 44. feguente vltimorocto rj£io potre- 
mo fare, oltre al modo commune, ò ordinano, in qual fi rogli de' dui modi fopradttti) Sedi » 

Hora pigliarlo li intieri ero rrs 

i. 19- 1 jao 96— nati (quali habbiamo fognati eó 
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t 2 le lettere a.c.r.per -roderli pii 
facilmente) Se quelli , che fono fedi 
numeri propolli , Se fommatili in- 
ficme, & alla sòma loro, che è 2 tf 8. 
accompagnato il rotto troua- 
to dalla fomma de’ propolli fi atfS 
TV J.cheèl3 fomma di tutti li nuni. 
propolli. A uertafi ancora, 
che per fommare iniiemc molti rot 
ti propolli, pigliandoli i dui i dui, 

&c. è ben fatto, che non i cafo, ma 
con giuditio gli andiamo accompa 
gnando, il che fari , mettédo infic- 
ine quelli, che vedremo commùni- 
catc fri loro, finche ve ne faranno, 

&feguir poi, come s’è detto. On- 
de pigliando per efempio li 4.4. 4. 

}■ i- 44. fupcriori.che fono fri li nu 
meri propolli da fommare infiume, 
perche cono l'ciamo, che 4. & '.li- 
tio vna iltella denominai ione, li só- 
maremo loro dui inlìemc ; & facilif 
(imamente, perche y.Se 5. fi 1 2,<à- 
premo,chc fanno 1 2.nooi,cioè 14.. 
che il 4 - fchifato douenta (■ Simil- 
mente poneremo inlieme 4. Se .,'4. 
perche vediamo, chefoiio facili da 
fommare inlieme, fi i méte, poiché 
4- è io. iV. climi, che con con l't 1 . 

12- climi fi li. *2; efimi, cioè 1. intiero, &^.. quìi r ’. fchifato è 4. 

rmanca^.cioc-J. 
.intiero giihauuto 

. . manca r 4- che leuato 

da f.cioè da .J4. egli rimane r £. cioè^-fii però la fomma loro c 14. 
Quello *. ( hffato t 1. intiero da fommare con gl' altri intieri) lo sómaremo hora con J.che vediamo ef- 
fe 1 ! 1 * cotnmunicante, & fi 1 4. si che de' rotti habbiamo hora 4. 4. acquali fommaremo inlieme , 
, TP accom- 
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accompagnandoli i beneplacito, poniamo 1’ *. con|. & fà^.& qucfto con il che fi t_ » *cod 
si haueremoridotti tutti li fotti à quello oltre alle 4.vnita' intiere trouate.quali fomnwte con 

gl’altri intieri . che fono fra i numeri propoli!, fanno ifig. al quale accompagnato il c h c hab. 

biamo di pii\ fà Jfi8 i r ^- per fiamma di tutti li numeri propofti. 

Proponcdofi anco di fommare in- 
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lo potremo farcjfom- 
fiundo li rotti inlicme , Cioè il primo 
con il fcéohdo, & la fomma con il ter- 
go , & la fomma con il quarto ,& cosi 
fegnèdojfinchc fi Tarino sómati tutti, 
thè faranno quello rotto iji-Hwvv" 
oltre d j . intieri » alli qqali giorni poi 
tutti li intieri, chc fono fra li mim.pro 
porti, haueremo i tutto 4'3iìr?f £££ 
che c la fomma di tutti li numeri pro- 
pofti, Ht cosi procederemo quando ci 
occorri fommare inficine numeri rot 
ti, ò midi d’intieri, e rotti. Notili, 

che nella opatione fognata A. in mar- 
gine, douc fi moltiplica fi S40o.dcno- 
minatarc via 244. denominatore, noi 
lafiando li dui zeri deliri del <58400. 
habbiamo moltiplicato <584. via 244. 

Ctperò prima d84.pcr4.chc fi 2736. 
dipoi nel moltiplicar il mede fino 6» 4. 
per il 34.ché rulla, noi, perche quello 
34.0 lèi v otte quanto il 4-gia' adopra- 
to, Tappiamo , che ancora il prodotto 
idi fi 84. via 34. fard fi. volte quanto il 
prodotto di fiS4.via 4-cioè fard fi.vol 
te quàto 1 730. già trouato; però mol- 
tiplicater.io i! a 73 fi.per fi. ponendo il 
prodotto , chc farà 1 fi 4 1 fi. al Tuo luo- 
go fotroad elfo 2731?. cioè il «..prima 
figura defiu del 1 C41 fi. folto al 3. fe- 
conda. del 2736. foprapoftoli , come 
importa l’ordine del 24. nel 244.fi- 
fpctto al 4, già adoprato,& poi fegui- 
re al folito . Ancora nel fommar poi 
li 273 6 . Se ifiqifi. al modo folito, noi 
per oralità fiamo venuti ponendola 
fonimi fotto al !2j74ij2.perordi- 
ne, ma prima habbiamo polii li dui 
Ziri defiri lanàri n breuità della mol- 
tiplicatione detta njj 64800. fitnel 
inoltiplicare lì 17033. per aa 4 .hab- f omma 
bumo vfato ii medefmo modo , cioè 
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Voglio hora annerare quelli, che fi dilettano della fault? nell’.pperire, che quando haueremo 
il mqdaTchc fegue. I ’ ra * the habbin0 ^ denominatóri tóloro eommunicapti , potiamo via re 

duirotti, che habbìnoi denominatori fri loro communicanti. Par tanfi: 

ani -mm>nrnfrf n4t0r é PetqU;lI,ÓrO£On,niUne ? 1 * fura ’° comma ' , P art ' torc vogliamo,* il primo 
t'Z 3lrrÌ,n ° denominatore partito, & il fecondo anniento fettoni fe- 
• f ^.denominatore partito, perche efsi aimcmmcnti fi adoprano in cambio delli denominatori, 

poi fi 
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poi fi moltiolichno in é«ee,ò vogliamo dire tranfiierfalm»..* «...a: j • . . 5 1 

co llidili numeratori de’ rotti, cioè il numero (ìniftrornn 1 numeri, datiuenintenci 

con .1 numeratore Gniftro, & HpSSSSSfi “ nu “"° 

trouare il denominatore , fi moltiplichi il num«ófiiS numeratore, poi per 

deliro .onero , il nume* deliro con ,1 principiente ESfT"!???* de,ro "° 
f' m ? re * wkrmojtc il prodotto fard denominatore da ponete fofto a7fr fomma'ò r< " W 
«to, che .1 rotto.che fe ne formata fari la fon, ma de’ dui rotti prorofli 

fara, potendofi, o effendoui intiero fi ridurrà alla forma ordinaria 1 partendo il „° * P °‘ C fch,_ 

denoin natore al folito . Et quando i rotti, che fi P cril 

noi fommaremo il primo con il fecondo, Se il comnofln òr * !° mmare ln( ìcme Tufferò molti, 
Ufon,maconiU,'uarco,*«s 

s-.J.dafommare inficine; per farlo; perche tr-yrr-* 

quelli rotti fono molti , noi nepigliaremo 
primamente dui, quali fi voglino .poniamo 
rb & ri- purché li dui denominatori 5 «. 
ti 84. fono fri loro communicanti , li parti- 
remo per vn numero , che entri commune- 
méce precife in ciafcun d*clsi , poniamo per 
7. che del y<5. ne viene t. quale fi pona fotto 
al ytf.St dell* 84. ne viene 1 a. qualefipona 
fotto all* 84. Hora fi moltiplichi 8. numero 
fimllro via ys.numeratore deliro, &fi 47 j. 
ancora fi moltiplichi 1 a. numero deliro, via 
17. numeratore finiftro, che fi a 04. qual lì 
vada ponendo fotto al 47 i.gii tremato, & I! 
fommi con elfo 47 1. che fi «74. quale è nu- 
meratore. Di più fi moltiplichi «.numero fi. 
nillro via 84. denominatore del rotto de- 
liro, Ouero ij. numero deliro via jtf.dcno- 
wmatore deirotto finillro, che fa 6 ^ t. qua- 
le è denominatore , &• perche egli e minore . - -r 

del ^«.numeratore ; con elfo «7 a. partiremo il « 7 «, che ne viene 1 

** rvT ' potllmo hora fchtfare per 4. & fi riduce ad ■ ' 

& cosi Gabbiamo trouato la fomma de* dui rotti-.-;, 

Mapercheli denominatori dcfsi dui rotti fommatlcYoè yf & «Ifi 
pofiTono partire comunemente per molti numeri . quan tornar ciò re 
fata ,1 numero , con ,1 quale gli partiremo , tanto a p,„rì2 
la operati one, onde, perche in efsi 5 «.& *4. entra a8 fe cene aecor- 
geremo da principio, potremo (ttcr fare optrttioiu eiù irrue ) ' r 

per quello 18. che dal y«. ne vien 2 & dall* Sa wL, Spartirli 
a.&j.adopratinel modo detto, come in margine fi vedéftttJS 
«no fimilmenre la fomma dell, dui rotti - - elTere 1 ■ 
piali , che quando da principio nel partire ìw « & r sàTa™™; 
tor ÌP* r 7 -(‘bc ne venne 8.eV- 1 jJ vedeftimo déttfl, &V^ < eftrean- 
coefsi fra loro communicanti, fiche è fognale, che <« fcga h!!!l 
magg,or commune mifura, ò partitore , che non e il 7. con ilqùal^fi 
fono partiti ; no, allhora lenza cercare ella maggiorcommu w mifu 
ra , o partitore , potruamodi nuouo partire I* * & , a auuerà^é^ 
per vn numero loro comune mifura s, n ,riim. n ii.auuemmenn 

Dreuiti, cioè per 4 .che ne vfrnej da Vdrmrf 
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gli partiremo per 7. che dal td8. ne viene 14. Ja fcriuere fotto ad erto tgS. te dai 163. ne viene 
jop.dafcripere lotto ad e(To7<5j. dipoi moltiplicato 24. numero finiftfo via 7;. numeratore de- 
liro, che fa 1751- & top. numero deliro via 1. numeratore lioil ro, che fi top 4 quello fommato 
con il 1741.fi 1 8dj. che c numeratore, forco al quale poneremo per denominatore |l prodotto di 
34. numerq finiflro via 7 6 3 , denominatore del rotto deliro , oucro (clic produce il vfcftfimcj il pro- 
dotto di top. numero deliro via 1 «8. denominatore del rotto fìmllro , che è 1 8 j 1 i-AhauerepiO 
rrrti- quale è la formila di . gionto ad T f T . Ci reità bora delti rotti proporti ”_i. quale fom- 
maremo con quello ^.,'44 - 4 perche li loro denominatori, cioè 1831 ».& 2 51. fono fri loro coni» 
inunicanti, potremo vfare la brcujta medefma fopradetta, però conofcendo, che 1 a. entra in 1 5 a, 
come anco lappi imo, che entra in 1 Sj 1 2. (pitiche 1 S5 1 2 ,najce da moltiplicare ti doppio di 1 2, noe 24, 
ma ) partiremo 1 yno, & l’altro per 12. che dal 1 8} 1 2. ne viene 15 25. & dal 25 ».uc viene *j, 
& perche di nuouq conofeiamo 1 5 2d. & 2 1 . edere tri loro communicanti. Se che r'eutra il 7. par- 
tiremo ciaicun di loro per 7. che dal 15 26. ne viene 2 1 8. Uè dal 11. oc viene 3. Hora moltiplica- 
remo al folito quelli qui numeri deliro, 4 finiflro con li dui numeratori finillro,* deliro rranfuer- 
lalmcnte, fommando infieme li dui prodotti, che la filmina 5 5 069. fard numeratore, lotto al qua- 
le per denominatore andaremo ponendo il prodótto del numero deliro , via il denom inatore dt;J 
rotto finiftro , cioè di 3. volte 1831 ». qual prodotto c 5 4936.111* perche quello denominatore è 
minore del numeratore,* però formano più d'vn'inticro, cauaremo il denominatore dal numera- 
tore, Se teda 1 3 3 • per, numeratore del rotto, che vi fi trooa, o|tre ad 1 . intiero, e (fendo denomina- 
tore l' iftelfo Ét perche vediamo quello 1 3 3 . poterli fchifare per 7. come anco Tappiamo, 

che nel 54936 entra il mtdcCmo 7 . (dentando e&ti da numeri, ehe fi pojfmo partire per 7 pananti, che 
fotto al 1 ? fi pona il denominatore, lo partiremo per 7. che ne viene 1 p. per iniquo numeratore» 
& anco partiremo il 5 493 6, per jl medefino 7. che ne viene 7848^ nuoiio denominatore da ve- 
nir ponendo fotto al 19. tirando fra efsi vna righetta al folito , &cosi haueremo per vltimo 
rotto. F.t perche dalla fomnu delli primi dui rotti deriuò, ò hauf fsimo vn’inticro, & dalla (òttima 
di quelli dui vltimi tubbiamo vn’ altro intiero , che gloriti infieme fanno 2. giongeeemo quello 2, 
al rotto, che habbjamo, 8t fa che c la fomma delti quattro rotti proporti. * ' 

Soci fu fs imo accorti da principio , che il rotto fecondo 44 - fi può ridurre facilmente alla deno- 
minatione del quarto J. perche J’ 84. entra nel 25 2, noi haiictelsjme potuto sómarli infieme fa» 
filifsimamente, * poi feguirc ì glabri rotti, che quanto alti dui & 5**. perche 84. denomina- 
tore del primo, in 3 s 2, denominatore del fecondo entra 3 . yolte, lappiamo ciafeuno 84, efimo cf- 
fcre 3.252 efimi. però li 59. 84. climi, faranno 3, volte 59. » 52. climi, onde moltiphcaremo 59. 
per 3 , che fi 1 77. & quello fommaremo con 2 27 . numeratore del $ che fa 404. per numerato- 
re, il che lignifica la Tomaia di detti dui rotti eficre 404. 252, climi, quale, perche eccede vn’ intie * 
ro , vedremo di quanto, filtrando 25 3. da 404. che refta 15 a. & fono 152, efimi ;& perche fi può 
fchifarlo, noi auliti, che formiamo il rotto, cioè alianti, che fotto al numeratore poniamo il deno- 
minatore, lo fehifarerao, Se fi fchifa per 4. chedal 1 5 ». numeratore ne viene 3 8. Se dal 1 5 ». deno- 
minatore ne viene 63 . da' quali fi forma (.*■ oltre ad 1 . intiero, il che tutto è la fortuna de’ dui rot- 
ti detri. Con qucjlo 1 potremo hora fommare qual vogliamo de dui rotti rimanenti,* poi con 
la fortuna fommare finalmente l'altro. Ouero potremo fommare infieme fi dui rotti,rimancti,chc 
fono|ft 8(rcr- co ù>* in margine fi vede , che fanno quello fommarlo coni i^*. già tro- 

uato, che fa qyréf, quale viene ad elfere la fontina di rutti quattro li rotti proporti, come anco nel- 
l’altro mocjo haueuamo trottato. La catif» di qliello modo bteue di fommare dui rotti, i de- 
nominatori de’ qqali fiapo numeri fra loro communicanti; nafte di qui, Hauerd# da fomma- 
te infieme dui.òpin numeri proporti , 8 : della fontina doucndotie pigliare vna parte , poniamo la 
pteaua parte, ò vogliamo dire , douendo partire la fomma per 8; tutto quello c tanto quanto è pi- 
gliare la detta ottaua parte di ciafeuno d’e fsi numeri proporti, cioè partire ciafeuno d’efsi numeri 
proporti per ditto 8. & fommare infieme gl' atiuenimenti. Cioè > conofeiamo .che tanto refnlraà 
pigliare la ottaua parte di ciafeuno de' numeri propofti,& fommare gl'auuemmcnti infieme, quan- 
to refu|tariaà pigliare laottaua parte della fomma de numeri proporti ; che per efempio propo- 
nendoli 96.,* Ò4- da fommare infieme , & poi pigliare la ottaua papte della fomma loro , cioè di 
1 do. che ue viene »o; quello medefimo 10.fi trouarà ancora pigliando la ottaua parte di ciafcuna 
tic' numeri proporti s cioè di 96. Se di 1S4, che è 1 ». & 8. & forniture jnficmc effe ottaue parti , cioè 
ja.St 8. efie fà pur ao. Ancor* effendo dati dui numeri da 1 moltiplicare il primo via il fecon- 
do, & dffl prodotto pigliarne yna parte, poniamo la ottaua parte j quello è tanto, quanto è piglia- 
re la ottaua parte del primo numero» Se moltiplicarla via il fecondo, cioè conofeiamo, che tato re- 
IWw4fflòtèpH?are I» 0«*ùa parte del pruno sumero decidati, via Uleeondo, quatorefidtiri* 
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•dmottfplieare il primo numero vi* il fecondo , & del prodotto pigliare I* ortauip£rrt',éhe per e* 
fémpio elfèndo diti 14. & if. da moltiplicare fra - loro ,&dct prodotto , che è 360. pigliare la 6r- 
taua parte, ò vogliamo dire partirlo per 8. che ne viene 4 5. quello medeimo 45. fi trouara ancorai 
figliando la ottaua parte di 24. primo mimerò de' dati, quafoottiua parte e 7. 8; moltiplicarla 
con i f . fecondo numero, che produce pure 45. Accompagnando hora quefte due coofideratio- 
ni inficine, conofeiamo, che eflendo dati dui numeri, & anco dui altri ; tanto refulta a moltiplica- 
re i dui primi fri loro, & i dui fecondi fra loro, & della fomma de’ dui prodottipigliare, poniamo 
la otraua parte, ò vogliamo dire , fomroat» inlieme i dui prodotti partire la fomma per 8. quanto 
refultaria a moltiplicare l'ottaua parte detta deli' vno de’ dui primi numeri dati via l’altro,* la or- 
taua patte dell’vno de' fecondi numeri dati via l’altro, & foirtmàre inficine i dui prodotti; cioè per 
elèmpio. Udendo dati quelli dui numeri »6. Se 9. Se quelli dui altri 64. Se 7. douendofi moltiplica- 
re 9C. via y. & 64. via 7. 8t li dui prodotti 864. & 448. fommarli infieme,& la fomma, che è 141 a, 
partirla per 8. che ne viene 164. Queftomedefmo 1tf4.fi trouara, partendo per il detto 8. jtf.vno 
de primi numeri dati, chene viene 1 2. A: moltiplicarlo per 9. quale è l'altro dato, che fa 108. F.t 
anco partendo per il detto 8. <4. vno de’ fecondi numeri dati, che ne viene 8. & moltiplicarlo per 
7. «fuale è l'altro datò, che fi $tf.8c dipoi fonunare quello jtf. con il 1 08. che fari 1W4, : i 1 

Quello intcfo, fupponcndo.chc fi proponghino da 
7 9 lommarc inlieme dui rotti, poniamo-Jj-. 1 quali 

jg 64 hanno i denominatori }6.Se <>4. comunicanti fra lo» 
j j 4 ro, fc pigliarono visMorocommune mifiira , & lia 8. 
j 1 & con effe partiremo l?no, & filtro, chcnc viene 1 a. 

Se 8. quàh , per commòditè ■ fi chiamino a. Se c; tanto 
*7 refultaria moltiplicare a. 1 2. con p.Sc al Ridotto io8# 
*4 giongere il prodotto di-Vt. 8. via 7. cioè 5<S.chefàim 
m3 4jr tomaia 1 <$4: quanto refultaria à moltiplicare 96. via, 
l9 2 9- Se il prodotto SS 4. giongete' il prodotto di 64. vi* 

7. che è 448. & la fomma loto 1 3 1 1. partirla per l’8. 
jya . communi: mifura delli 9tf.&tf4.adoprataà trouare 

la. & ci che deiTo partire 1 j 12. perg. ne vkn pure il, 
164. detto; ma ìmoltiplicare ptf.via 9. & 64 . via 7» 
«egiongere infième i prodotti , quali » fomma fona 
ili *.fi viene ì formare itnnmcratore della fommad 1 detti dui rotti propolli ; & partendo queflq 

I j 11. numeratore per 8. egli fi viene à fchifart per 8. fuppooédo di douer fchifare ancora il deno^ 
mìhitoreda trouarfi p il medefino 8;slche il numeratore coti fchifato viene ad edere it 164. per- 
tiche conofeiamo , che moltiplicando il numero a. per 9. * il e. per 7. & giongendo inlieme i dui 
prodotti, che fommano «<54; quello 1S4. viene ad «liete numeratorcdella fomma de’ dui rotti ,p» 
pofti.ma abbreuiato , con lederli fchifato il Principal numeratore per 8. Ondeper hauere deno- 
minatore 1 luiconueniente è neceffario fchifare anco, ò partire il denominatore principale, per il 
medefmo 8; ma il denominatore principale c quello , qhe nafte à moltiplicate il stf. via 64. peril- 
the moltiplieandó noi Ca.ottaua parte di pA. via 64. Ouero moltiplicando ile. ottaua parte di 
«4. via 96.fi viene ti trouare l'ottaua parte defprodotto di 96. via 64. cioè fi viene à trouare tlnu» 
rtèro.chénafcerui partire il prodotto di 96. via 64, ( ebei il denominatore prineifeU) per 8. Cor 
fiofeiamo dunque , che il prodotto detto di a. via 64. Ouero die. via 96. cioè 76 8. viene ad edere 

II denominatore abbreuiato, chceonuiene ai 164. numeratore rrouato ; tì che it$$£. rotto da efsi 

formato, vinte ad edere la fomma de' dui rotti propelli ; Et perche egli fi può fchifare, fe lo fchif 
laiemo per 4. lo ridurremo a , r J.J. ‘ » i ■ hot 
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Cap. VII!. 



I L fottrarc, coinè fi dilTe nelli Elementi de’ numeri intieri, c modo di trouare la differéza di dui 
numeri, il che fi fa cauando, ò vogliamo dite fottrando il minore dal maggiore (che dilli nume- 
ri eguali U differenza i niente.) Primieramente dunque di dui rotti propolli conuicn feper conofcc- 
re quale è maggiore, ò feTono eguali ; Quello fi conofce fubito; quando efsi rótti fono d'vna ilìef- 
fa denòminatione , perche fe li numeratori loro fono nnmerieguali , efsi rotti ancora vengono ad 
edere eguali, ma fe li numeratori fono numeri ineguali, efsi rotti ancora fono ineguali, & maggior 
rotto è quello, che hi maggior numero per numeratore. Ma fe li rotti propofli hanno diuerfe de- 
BOmiaationi, efsi li riducano ad vna denominatione comune, & aUhota nel modo detto, median- 

£ telimi- 




34 

te li iiunwrat.loraconofceremn fé fono eguali, ò inegaali.afersèdoineguali.qnileéii^iitior d’efv. 
Cooofciuto il (niaor rotta de' dui, proporti ; per trouare la differenza loro. Cauifi.ò vagliamo di- 
re fi (berti il numeratore d’elfo rotto minore dal numeratore del maggiorerò- jipeixà[nu#tefalir»~ 
rt , poiché liifappumo , che U mutarmi* bri per naia trutta numera mi» art) K il refiante C potia foprq 

>, *d vna righetu per numeratore,^ fot 

Efempij. - _ toadelTaiiponaildenominatorc.cpf 

T ... |<>no eguali. mane de' dui rotti per denominatole, 

r&y- U^c maggiore, Erpercheacauares.diy.refta Stallhora .-.rotto, che fe ne formar* 
a. oe Teglie, che i foscrare^.. da relèa J. farà la differenza de' dui rotti propo- 

li*. Kìdotti à vna medefma denominatfono y r b *«. Iti .u vogliamo dire, farà quello , che 
it perche »8.è maggiore di 17. ancora J-c maggiore di y. retla à cauare il rotto miflore dal mag 
& perche àcauare a7.di a8.reiU 1 .ne legue, che à cauare giore. Et quanto alli numeri compo- 
rr- di rettavi- Cioè à cauare y. «fr y- reità (li d intiero, e rorto, facilmente cono- 

la', & 1 fono eguali. fecremodidui pcopofti Ce fonoegua- 

*51 * l 4 i' U ijJ.chc ha maggiore iutiero è maggiore, li, ò ineguali ,& effendo ineguali q'uaì 
1 i 'r- Si 1 i è maggiore, perche > .Aio cotto e mag- ha maggiore; pefchefe ciakun defsi 
giore d J. rotto dei 1 ji» fu comporto d'intiero, e rotto > quan- 
ta. &tiy.U ( 2. c maggiore. , v do il numero intiero del primo farà e- 

ti. & aitili 1 a4- È "maggiore. guale aliintiero del fecódo, &chcan- 

i.&ìl. JU*t«maggiorc. c co it rotto dèi primo fia eguale àlrotto 

.1 1 •; -eivi'iv a . 0 ut •' . >n. a , dtj fecondo , alfhorà Tempre il primo 
numero propofto farà eguale ai fecondo. Ma fé l’intiero del primo fia maggiore dell' intiero del fe* 
condo flotta %u*tdpr poi farli», (he attenga al ratta del primo, riffe: io al ralla nel fecondo, pi /che tifalo tu* 
Piero del primo f opera tutto u propello welter» (eeoaèojallhora erto primo numero farà fempre maggio- 
re de! fecondo : o vogliamo dire, quello de' dui numeri proporti, che liauerà maggiore intiero, fa- 
rà fe ai pr» it numero maggiore. Male l'intiero del primo ha eguale all’intiero del fecondo, confi- 
denti qual di loro Ila accompagnato da rotto maggiore, che all bora quello farà il maggior nume- 
ro . Ette, delti dutou.men proporti l'vno fulTc intiero, & l'altro intiero,* rotro, allhora (Telila icn- 
fiderari il mito) quello, che batterà l'intiero maggiore farà anco maggior numero. Male l'imiero 
dell vio ha eguale all'intiero deH'alcto.allhora quello, al quale fara accompagnato il rotto, fara i! 
maggior numero., Et quando,d*rtiidui numeri proporti l'vno fu (le intiero. & l’altro rotto, allhora 
1'innero Cara fempre maggior del rotto, poiché non fi troua tolto tanto grande, che rei. fia mincrc 
dell’ ertici intiera, cioè di, ne fi troua intiero tanto piccolo, che non fa piu d' j.cuero 1. 

■ Et per trouanela ditic reni» di dui numeri comporti d’intiero è rotto ■ qiqc per (ottrare tlminoi, 
numero dal. maggiore, 4. per coquuoditàchiamarcmo il minore , primo ,&. il maggiore firpoudq* 

< aulii il rotto dei primo dal rotto del fecondo, nel modo detto, cioè riducendoliad vna ifteflàcó-, 
ninne denomi melone, & aucoficaui 1 iutiero del primo dall'intiero del iecondoA il refiante de li- 
ti incjeritì accompagni al reiuntc dei-li rotti, che il comporto loro fara ladiffèrcnza de’ dui nurnciì 
propolli, cioè quello, che rella à io arare il pruno numero dal fecondo. I.t, quando il rotto del pri- 
mo non fi proteiiefùttratc dal rotto del lecotuto,allhora al rotto de! fecondo fi gionga vna vnita di 
quelle del fuo intiero, che cosi I mtierodouentarà vna vmta manco di quello, clic era, & ilcoiupP* 
fto d'eflày piti aggiunta al rotto, iti lini, e col rotto fi riduca à forma di rotto, dii qua! retto fi (et-, 
tri il loemàclftiaio (vr Ji potrà lemprcfottrure, poli he il rolla dii primo ,(bc lletbprituinort d' ma Tin- 
ta, gjibarafari tempre minore del numero ridotto i forme di rotto nel fuoado , piu.he,eglt contiene punirti» 
»a«*^&ilaeft»Mc/i accompagni* queU’itiriero. che rrrta à lottrare l'intiero del primo dall’jnttev 
ro del fecondo.inteiidendo fiora per intiero del fecondo, quello, che gli nmaqc dopò I haucr nc Ig- 
uana l'vnità data al fuo rotto; che il comporto farà la diiiercza de’ dui numeri proporti, cioè quel- 
lo, che reità à fotcrareil primo da}, fecondo. Et quando fi voleflefótf rare vn numero intie- 

ro da vn numero comporto d'mtièro, e rotto. Cauifi l'intiero primo mimero-daU’intiero del fecon- 
do, & al tettante ^'accompagni i( rotto del fecondo, che il comporto farà quello , che reità a cano- 
re il prifljpqutnerp.cioel intiero prqpoflo, dal fecondo. Et quandQ.fi volerti fotttaieyn nife 

mero intiero, e rqtto da vn'iotierojajihoia fi camerotto del primo da(,roito del fecódo; ma per- 
che nel fecondo non vie rottiooonutepe muginaruiicnc vno, leuaudo vna vnitàdgl fecondo ,&• ri-, 
d urla in forma di 1 otto, che iubbi la deuouiinpliooe mede ima, che ]ia il rotto del pnn, o.S. da tifa 
vmtà ridotta informa di rotto feltrarne il rotto del primo, & al rotto , chercAara accompagna;* 
l'intiero , che rerta a fottrarc l'mtiefodel pruno dall intiero > che rimane nel fecondo , je^tahcl* 
vnita dettavohe il comporto £ya qi^llQ.chcrcilpa ibttrate iljkimo numero dal iettando, ò voglia- 

„ ' mudila 



mi dfre i feltrare i! numero inriero proporlo, dai numero eompoflo d’intiero, e rotto. Et vo . 

fendo feltrare vn numero rotto da vn’intiero, e rotto. Cauiii il rotto, primo numero dal rottodel 
freon lo, & al reftante fi accompagni l’ intiero de! fecondo , che il comporto fari quello , che refta 
a' cauarc il primo numero dal fecondo ; ma fe H rotto primo numero non fi poterti fottrare dal rot- 
to del fecondo, il che occorre, quando il rotto del fecondo è minore del primo, allhora al rotto del 
fecondo fi gionga vna miti, togliédola dal fuo intiero, St il comporto d’erta vniti con il rotto det- 
to del fecondo fi riduca i forma dirotto, dal qual rotto fi fottri il rotto primo numero, & al reflui- 
te t’accompagni l’intiero.che refta nel fecondo, leuatane la vniti detta, che il comporto (àriqucl- 
Io.chc retti i cantre il primo numero dal fecondo, ò vogliamo dire a fottrare il rotto proporto dal 
numero comporto d’intiero, c rotto. Et notili , che fempre , che occorre di accompagnare intiero 
con rotto, ò rotto con intiero, l'intiero fi pone da man finiftra . Et volendo fottrare vn nume- 
ro rotto da vn’intiero.Leuifi dall’intiero ( ftcondo numero) vna vniti, quale fi riduca i forma di rot- 
to della denominarione del rotto primo numero, & d'effa vniti, ridotta i forma di rotto , fi fottri 
il rotto primo numero, & al reftante s accompagni l’intiero, che rimane nel fecondo numero," tetta- 
tane la vniti detta, che il comporto fari quello, che refta à fottrare il primo numero dal fecondo, 
cioè il rotto propofto dall inciero, erotto . Venendo hora alti efempij di quanto s’è detto. 

Sia.che fi vogli fottrare {-.da Perche quelli rotti fono d’vna mede fina denominat.fi caui il j .nu- 
meratore del {..da 7. numeratore del {. & refta 4. che fono fimilmfte otuui, Se però fi fcriuera co- 
ti J. che fchifato douenta*.qual {. è quello, che refta i fottrare daf. Et volendo feltra- 

re {.. da f Perche quelli rotti fono di diuerfe denominatìbni, riducateli ad vna denomi Dartene cò- 
ni u ne, poniamo i 3 a. efimi (commi m denominatore, chi fi troua moltiplicando 8. denominatore del {.(colè 
4. denominatore del f.) Se faranno Hora fi fortrari 1 1. numeratore da 3 4. numeràtorc» Se 

refta t a. che è numeratore del reftante , efl'endo denominatore il medefmo 3 1. però diremo , che 
redi quate fchifato fi riduce i f. cioè i fottrare {. . da {. refta {.. Et fe il {.&•.. proporti fi ridu- 
ceffcro ad ottaui, che è anco denominarione a loro commune , & è la minore, hauerefsfmo {.. & { . 
onde cattando il 3 .ottani da 6 . ottaui, reflaria 3 . ottaui, cioè J . come s'è detto. * Et volendo 

fottrare £. da }. li ridurremo fimilmentead vna denomina rione commune , & haucremo .J4.& ^ 
hora fottraremo t o. da 9. ma nó fi può, però diremo, che *. non fi può fottrare da J. perche f .cioè 
4 “.. è maggiore di cioè di T J. Volendo ancora fottrare dargli ridurremo ad vna co- 

mune denominarione, 6: haueremo { *. A: *{.. che fottrando hora 16. da ? 1 . re- 
fta S . che fono addimi, pero i fottrare J. da (. refta y}. Et perche quando il 
commun denominatore, a che riduciamo li dui rotti propofli, che hora fono J. 
&{vè il prodotto del denominatore dell’ vno via il denominatore dell’altro, 
cioè hora 3. via 8. che fi 14. allhora il nuouo numeratore del primo , cioè di f . 
è fempre il prodotto del numeratore dèflò primo via il denominatore del fece, - 
do (cioi bora U prodotto di 1. via 8. che fi 16.) & il nuono numeratore del fecon- 
do , cioè di {. è fempre il prodotto del numeratore d’ erto fecondo via il deno- 
minatore del primo (cioi bora il prodotto di 7. via j.ehefà ttjBe perche poi do- 
uendo cauarc *. primo da {. fecondo, veniamo a cauare il ié. (iq.efimi) nume- 
ratole corrifpondente al primo da ai. ( >4. efimi) numeratore corrifpondcnta 
al fecondo , Se il reftante, che hora è 5 . è fempre il numeratore del reftante ! ef- 
fendo fempre il denominatore del medefmo reftante il prodotto detto de’ dui 
denominatori (cioi del primo moltiplicato nel fecondo) che hora è 24. conofciamo, 
che per fottrare vn rottoìda vn' altro fi può dare quella regola. 

Per fottrare vn rotto propofto , &percommodità lo chiamaremo primo da 
vn’ altro , & lo chiamaremo fecondo . Moltiplichili il denominatore del primo 
via il numeratore del fecondo > A fi pona il prodotto in margine , poi fi molti- 
plichi il numeratore del primo via il denominatore del fecondo, & il prodotto fi fcriua per ordine 
(otto al già pollo, Se tirata folto ad efsi vna riga, fi fottri l’inferiore dal fupcriore (che quando non fi 
potejfe fare ejfafottrattione , ciò faria frgno , thè il primo roteo non fi pot effe fottrare dal fecondo , cioi , che il 
primo rotto fujfe maggiore iti fecondo , & quando fi potejfe fare ejfafottrattione , ma che rcjlajfc niente , per 
tjfert ejii dui numeri, inferiore, & fupcriore, eguali, allhora faria fegno , che anco à cauare , ò fottrare il pri- 
mo rotto dal fecondo rcftajfc niente, cioi, che tfii dui rotti fnjfero eguali) Se il reftite fari numeratore, fot- 
to al quale tirata vna riga, vi fi pona poi per denominatore il prodotto, che nafee a moltiplicare il 
denominatore del primo rotto, via il denominatore del fecondo, che il rotto di nuouo forinato fa- 
ri quello , che teda i fottrare il primo rotto propofto dal fecondo . Sia, che da fi vogli 

(0 tirare ,ò vogliamoci ire, fia che fi vogli fottrare {{.da^J. Il rotto, che fi vuol feltrare èhiima- 
i c ‘-o E » remo 
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remo Tempre primo, cioè il quello, dal quale egli fi vuol fottrair, chiameremo Tempre focoa- 

, do.cioèilf*. Per fare la fortratrione, noi ofleruando la regola detta, mol- 

. ~ tiplicaretno 28. denominatore del primo via 3 i numeratore del fecondo,* 

fi 868. poi molciplicaremo aj. numeratore del primo via 3 a. denominato- 
re delfecondo>& fi 73 «.quale (entrarono da 11 86 8. già trouato.&rcfta i ja. 
fotto al quale tiraremo voariga, poimolciplicaremo a 8. denominatore del 
primo via j a. denominatore del fecondo, che fi SpS. quale poneremo fotto 
alla riga tirata, & haueremo formato quelle rotto 44*. Et perche egli lì può 
fchilare, lofehifaremo, & douenta quale c il rellante cercato .onde di- 
remo, che a fottrare J4- da (4- rolla . Et volendo fottrarc i ;^.da 
ip4~ fottraremo il rotto del primo dal rotto del fecondo, 
cioè ir da i- che rella T f. poi fottraremo l‘ intiero del pri- 
mo dall’intiero del fecondo, cioè 15 . da ap.chc rella 14. 
qual 1 4. intiero , che rella , accompagnaremo al r £. rotto, 
che rella, &haueremp i4 VJ .cheè il.rcllantecercato.però 
diremo, che i fottrare 1 5 4. da apj- rella 1 4^. 

Et volendo fottrare 1 1,'.. ila 57^. fottraremo il rotto del primo dal rotto del 
fecondo, cioè f. da*, ma perche non lì può (&lo eanof turno col giuda 10 , confide- 
r tulio, tbc£. quale è manco dimeno inlitro , viene ad effrrt ncccffariamente minore di 4. quale i pii di mero 
intiero ; Onero lo conofciamoeonù regola , perche moltiplicando 5 . numeratore del primo via p. denomina- 
tore del fecondo fà 45. che l maggiore, Ór peri non fi puofoterare da 3 1. prodotto da 4. numeratore del fecon- 
do moltiplicato via S.denommat.dcl primo, il che denotali f rjjcre 45 . -ji.cfimi, & li \folo 3 a. 7 ì.efimi) 
noi bora al giongciemo vna vnità intiera ridotta allamedefma denomi- 
natione di noni, & è p. noni , che farà 13. cioè 1 3. noni, & per con, modici 
quello 1 3. che è nuouo numeratore (fé non lo vogliamo lenire à mente ) fi può 
poncre fopra al 4. numeratore, che piu non ci fcrue ; Se cosi confiderato il p. 
interiore, per denominatore adopraremo il rotto, comefefulfe '^.(«r ve- 
diamo anco, che il 1 3 .numeratore nuouo, del quale ci ferutamo, fi forma fempre dal- 
la fomma del 4. numeratore comi p. de nominatore , poiché la vaila , è intiero , che fi 
gionge al rotto propaflo ha fempre per numeratore vn numero eguale al denominato- 
re, ir queflo fi noti per fempre) da quello ' |. fottraremo mo il {.& rella -J-J-poi 
fottraremo al. intiero del primo da 56. intiero, che bora è nel fecondo (7e- 
uatane la vnità data al £,fuo rotto) 8c refta 30 quale accompagnaremo al 44- & haueremo ? 54*. per 
il rellante ..creato. Notili, che. le ci parefici.nel cauare l'intiero dall'ii tiero in quelle occa- 

fioni, che fi di vna vnità al rotto del fecondo, noi lènza leuatla mentalmente da elfo intiere fecon- 
do, ma ladandoli nel fuo clfere . potiamo giongere vna vnità all’intiero del primo , & poi la fom- 
ma fottrarla dall’intiero non alterato del fecondo, poiché tantodeue rellare i cauare 1 1 . da 1 .me- 
no di 3 7.'quantoà cauare 1. più del 21. dal totale 37. & cosi netli altri, onde farà , come fcdiccf- 
fimo i caliate f. da 4. non fi può , giongiamoli.ò prediamoli vn’intiero ad elfo ♦. & fa '4. horaca- 
u ifi^..da 'i,. refu 44 & per caufa dell' intiero predato al diciamo auanaa 1. qual’ 1. li giongaal 
a 1 .-leguente intiero del primo, & fà 22. quale fi fottri da 5 7. che rella 3 5 . quale fi pone a camoda 
man fini lira al 44. trouato, & fà 3 3 che è quello, che rella à fottrare 2 1 da 5 ■}* . 

Et volendo fottrare 7 1 . da Pi fi- perche nel primo numero non è rotto, fottra- 
remo l'intiero primo 7 1 . dal p$ . intieroclel fecondo , & rella 24. al quale accom- 
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44. dal rotto del fecondo , cioè da niente , perche in elfo fecondo 
non c rotto, & perche non fi può, cioè, perche 4J-. non fi può caua- 
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re, ò fottrare da niente, ad elfo niente giongeremo vna vnità {pi- 
gliandola dal 48 . quale deuentard 47 .) ridotta alla deneminatione del rotto del pri- 
mo (cioè 4 1 1 . tifimi) Se fa J J . hora foctraremo ff. da {{■.&. refta * .J.poi fottraremo 
23. intiero del primo da 47. intiero, che bora hi daefifeie nel fctondo,& refta 24. 
quale accompagnato all' ^ fi »4 t* t . che è il rellante cercato. Qui anco nel 

fottrare >344. inferiore dal 48. fiipenore , potrefsimo dire i cauare 44. lotto del primo da nien- 
te rotto del fecondo, non fi può.jwròprciiifilivn’intiero ridotto à 23. climi, & fi 25. 23.duni.che 
canalone 17. a j. climi reità S " T - & dire hora, auanaa 1. per ri fpetto della vnità predata, qual' 1. fi 
”1’ te *- Jr ~ gtonga 
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giongaal a j. feguenre intiero inferiore. Si (a s^.qnat ii fot tri dal 48. iuperiore (non alterilo) & re- 
tta 14. che accompagnato al rotto *4. fa' 24,4. che è il numero, die nafce a fottrare 2344. da 48. 

Et volendo fottrare 4- da 43^ fottraremo il rotto primo numero dal rot- 
to del fecondo , cioè 4. da che refta 44- P°< fottraremo l’intiero del primo 
dall’intiero del fecondo, cioè niente da 4;. che reila il medeimo 4;. quale ac- 
ci pagliato al 44- fa 4344. che è il numero, che refta à fottrare 4. da 4344, 

Et volendo fottrare .,4. da 94.’ y. fottraremo il rotto 
primo numero dal rotto del fecondo . cioè r j. da 44. 
moltiplicando 15. denominatore del primo via 1 1. nu- 
meratore del fecondo, cheti td^.daponcre in mar- 
gine, & poi moltiplicando 7. numeratore del primo via 
>4. denominatore del fecondo, che fa 1 68. quale (ì fot- 
tìi dal 164. ma non (i può, peròconofciamorche^J.nó 
lì può fottrare da ii. onde à detto 44. giongeremo vna vniti diquelledel 
44. fuo intiero ( quale reftard poi 9 }.) Ir così imaginaremo hauere.144. che 
ridotto i forma di rotto, cioè i 14. climi fari fio vogliamo èrre, che rifnl- 

ta l'ifleffo, all' 1 1 .numeratore^iongeremo il iq.denommatore,& fijy.cheinuo- 
uo numeratore, & però fi poaa [opra all' t l.cbt ferititi in cambio d’effo 1 i.Jhora 
fottraremo ,4. da ii- che refta 444. quale fchifato douenta 1 44. poi fottra- 
remo l’intiero del primo , cioè niente , dall'intiero del fecondo, che hora è 
9 ? . Se refta l’iftefTo 9 3 .quale accompagnato AI ii£- fi 9 1 444 . ÉKèè il refta- 
tecercato. Et volendo fottrare da 18. Cauifi il rot- 
to del primo dal rotto del fecondo (ir primo chiamiamo fempre 
il numero , che fi faterà , & fecondo chiamiamo fempre il riamerò , dal quale fi fottrà , cioè dal 

S uole fi fi la fottratlione) ma perche nel fecondo non vi è rotto, pigliaremo vna vniti 
al fuo intiero, che egli reftari 17.& da e/la vniti fottraremo il T i- che per farlo.noi 
in mence ridurremo cita vniti i rotto della denominationc del _J. cioè i ia.elimi. 

Se haucremo 12.11. climi, dal quale cauaremo 7.. i a. etimi, & refta poi fottrare- 
mo l'intiero del primo , cioè niente dall'Intiero, che hora è nel fecondo, cioè da 17. 
le refta 27. quale accompagnato al.4. fa 27,4. che è il reftame cercato. Cioè per fottrare .,4. da 
28. diremo i fottrare ,4. da niente, rocco foprapoftoli, non li può, però i detto niente prèft iamo- 
li.ò vogliamo dire, gioogiamoli vn'intiero ridotto a 1 ì.cfiini, & haueremo 44. che li ferba in mè- 
te ; hora fi fottri ,4. da 4?& refta v 4 (& nolifi, che in quelli cafi, quadofi vuole fottrare va rotto da vna 
vaiti, cioè da vn'intiero, noi cauaremo il numeratore del rotto dal fuo denominatore fi toc hora 7 . da tl.Jcr 
il reflante i numeratore da penero fopra ad vna riga, & di folto pai fi pone per denominatore il denominatore 
del rotto medefmo, che il rotto, quale fe nefcrmarà.fari quello, che refia à cauare il rotto propofio da vn' in- 
tiero) Se per caufa della vniti predata al niente rotto fupériorc, diremo auanaa t.qual' 1. ft giunca 
all' intiero, che feguc nel primo numero, cioè i niente (poiché non vi è intiero alcuni) Se fi il nicdeli r 
mo t.qual’ i.ficauidal28.inciero del fecondo, & refta 27. che con il rotto T 4 fa 27,4. & tanto 
refta i fottrare ^4. da 28. ' 

PotTono hora i curiofi auuertire, che dalle cofe dette fi cono lice , che nelli numeri ineguali i fot- 
trare rotto da rotto, fempre refta rotto, come per efempio a fottrare 4* da 4. chg.refta ,,4. 

A fottrare rotto da intiero, refta roro, ouero intiero, e rotto , come ùria a fottrare 4. da 1 . che 
refta 4 - Ouero a fottrare 4. da 17. clorella 164. 

A fottrare rotto da intiero, e rotto > refta intiero, e rotto, ouero intiero, ouero rotto. Come fa- 
ria a fottrare 4. da 124. refta 11 4. Ouero à fottrare 4 - da 154. refta ij. Onero a fottrare 4. da 

1 4. refta ^ 4 - ... - . . . J.t 

A fottrare intiero da intiero, e rotto, refta intiero, e rotto, ouer rotto, come ùria à fottrare 12. 
da i 74 -refta 74 . Ouero» fotrare 12. da 12’- refta J. 

Del fottrare intiero da intiero . non fi dice cofa alcuna, perche quello non appartiene all/ rotti, 
ma alli intieri, & poi fappiamo,che deue reftare incicro.Nc meno fi dice del fottrare intiero da rot- 
to, pche quello nò fi può fare, poiché ogni piccolo intiero, & pò 1 .è maggiore di qual fi vogli rotto. 

A fottrare intiero , e rotto da intiero , refta intiero , e rotto, ouero rotto, come ùria à fottrare 
1 74. da 1 1. che refta 1 54. Ouero à fottrare 174. da 1 8. che refta 4, 

A fottrare intiero , e rotto da intiero , e rotto, refta intiero , e rotto, ouero intiero, ouero rotto, 
come ùria i fottrare 1 74. da 2 14. che refta 3 44. Ouero i fottrare 274, da 3 64. che refta p/Ouero 
i fottrare 234. di 24,4. che retta 44. ^ 



Et per- 
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Et per eh e molti ft dilettano dei* varietà, & fottilitù nelle Scienze, perfiitiifargli , veglio m errare alarne 
tofe ingegnofc, ebeneììe opcraiiom del feltrare ft poffono vfare, & alle volte t tra molta In euita'.pctì/hbpiefii 
thè. "Per filtrare vn rotto, & lo chiamarono primo, da vn'altrt rotto maggior di Ini, & lo chiama - 

remo feconda, potiamo vfare quefta regoli. Cauift il primo rotto da vna vinta, & anco fi cani il feconde' 

rotto da Una vniti, poi quello , che refta dalla fottrattionedcl fecondo , fi cani f aapre di quello ■ eberefh dalla 
feltratitene del primo, che il reftanté farà quello, che cerchiamoi cioè quello, che dette veliere a feltrare tì pri- 
mo rotto dal fecondo . Ter efempio battendo à feltrare ffi da 

1 3 fifi Cauti! E fi primo rotto da vna vmtJ, cioi dava intiere, & re- 

. - 31 1? ormo — — favi- (ilcbe fi trouafubitofactltfjimamente, cavando 2}.r,umera- 

r I ' w ** :g j] c 2 ( )i tore da 28. denominatore ,&■ refta y quale i numeratore del refi- 

j 7 duo, che i anco egli dilla tftefta denomina! ione del ffi) -incora ca- 

-1 —- 160 ictfi rollo fecondo da vna vinta, cr rtfia^. (itebe firn limiate fi 

3 1 ®4 tri uà cattando ip. numeratore da 31, denominatore , eie tefta j. 

ligó ~ 7<y quale i numeratore dclrefiduo, che i anco egh della medtlmadeno- 

q6 84' ' ' mininone del bora fi filtri) fi (che refta dalla fotte attiene del 

rtfla~— fiondo) da (che refi a dalla fottratttoUe del ptimifCr refla r ’fi 
- •"li < al 4 cbrfchifjto dournta qual,) fi i il refi ante (crealo , ctoiquei- 

l ‘ lo , che dcuereflarc a feltrare il? fi primo de' dui rotti propelli dal 

■t9 r J». Tvjr/i/ii che nella operatane fl/penore, quando haueud* 

refta ““ canato fio - del 1 6 e. (he refìa 76. (numeratori dii rotto , che deue 

• 1 '•'} cjj'creilrifiante cercato, dovendo poi effere denominati re d’effo rat- 

to il prodotto di) 2. vìa 28 ) vediamo, cheeffoqd.fìpuèfihiforcpcr 2.ìper 4. cerne anco per il medefmo 2. 
c 4. fi può febifare vno delti ier, (minatori moltiplicandi fri loro, cioi J 2. onero 18. noi allhora (fatga molti- 
plicare} Iftfia 18. & produrne l’8p6. daponere folto al qf .fermando rffi & poi febifare quello r ffi. per 
2 . ò per 4. detti, ehe'douenla , * * ) potiamo più brevi mente ritrovare ti , ! J etti. Schifili il qtì. per vno 
di queCi n tintevi, (he fono communi fchifatori à lui , (T al 3 1. tua 2 8. net jchififi per 2 . curro ptr 4 . ponia- 
mo per al (numtro maggiore, aceto perveniamo più prefio alla più breve di tu minatane) &■ ne nne 1 9. che 
i numeratore, poi per trcuare il dincmtnatcrc, cheli tenutine, febififi per 1! medefmo 4. vno dellt dui numeri 
moltiplicandi, cui H } ». curro il 28 peniamo il } 2. che ne viene 8, (qun/’8.fi può tenere à minte, ifriutr- 
lp fono àtfì.'i altrotte, come più ci venga ccmmodo) col quale 8. & non più con J 2. fi moltiplichi l'altro nu- 
mero de' moltiplicandi, cioiil 18. & produce 154. che i il denominatore conveniente al isperififmafot- 
to al 1 9. ft parandoli fra loro con vna righetta, adii, formino v» rotto, cioè -ifi che è il reflante cercato. 

La caufa di quefta rcgoUdi feltrare nafee di qui. Cavando noi vn rotto, poniamo - d.da vna vniti, deue re- 
fiar più, chef Io cauafjimi da vn altro rotto, poniamo da B. poiché la vmta è maggiore del rotto B.(& à ca- 
vare vn numero da dm numeri filerò diuerfi, i ineguali, refla più ù cavano dal maggiore , che a cavarlo dal 
minore) & temfeiamo, ebedevenflartanto più , in quanto la vaiti i maggiore di B. onde i cavare -4. da B. 
drue riportante manco, che i cavare V-4. da vna vmta, in quanto i manco il B. della miti, onde f (feltrar e- 
mo la differenza diK. alla vniti, dalla differenza, ò vegliamo dive da quello, (he refta a cauare -4. dalla mi- 
ti, verrà a reflare quello, che njlaria i feltrare -d.da B, però cem{ciamc,che tanto deue reflare i cava, e -4. 
primo rotto da B. fecondo, quanto rifiati i cauare la digiunai di B.fciondo alla miti, dalla diffettga di -4. 
primo alla miti . Et per efempio, ponendo -4. primo (fiere *fi& B. fecondo f fi perche B. i minore d'vna 
vaiti, icutrcfiar manco i cauare -4. da B.che i cauare -4 da vna vniti, & deue rtjlar tanto manco, m quo- 
to B. è miliare d'vna fmti , mai cauare -4. J}. da vna Vniti , refta, fi'onde i cauare -4. da B. deue re fiate 
manco di -fi. & tanto manco quanto B.ffii minore d'vna miti, maffii minore d'vna ratta ti vJ . (per- 
ché ifo'ttVar Affida vn unterò, refta onde ifoltxare ffiiaff .deve reflare ..fi manco T $ ma ^fi. man- 
to <. I quello, che rifa ifottiare r fida onde i filtrare ?fi da fifi deve reflare quclmcdcfimo ulte tefta 

à fiutare ) T . da ,' r ma a feltrare da ''ft* ria- peri ancora ifottrare * fi da cocrnen che refi il 

. medefmo ,11. ' Et noufi, che quando il r ì. nonfipouffcfottrarc dal ,fi fatta anco nccrjf, 10, che il cf. 

non fi pouf efo tirare tal fi . cui quando occoneffc il , fi effer maggiore del r fi fona amo neuffarto il ffi 
tfTcr maggiore del f fi Bfttl r fi /«Jc eguale i*fi. ancora il S fi fona eguale ti fj. ; 

Dal prefente dtjcorfo veniamo i conofcere, ebe propelli dui rotti ineguali da laumfitl primo minore dal fe- 
tonte maggiore , noifubito potiamo trouame dm altri tali , che f ornando ti minore dal maggiore , re fiat a il 
medefmo njlante, chi reflana dalla fottr attiene de ‘ dui propoli 1 , &■ ancora la operai tene fura più brtue , cioi 
bautremu moltiplica! ioni più brevi in effa, quando ciafcuno de' dutrottt primieramente propeflijianograàdii 
& di numero di figuri , & di Valore, cioi, che fi ano vicini ad vn intiero . Che proponendoli £ 4 * . da fottr are 
da r fif. lappiamo, thè deue reflare tanto marno di -4y- (differenza dei primo olla Tutti) quanto (•fi- 
fe, Uffa del fecondo all* mcitfma vmta ì) cioè deue reflare quel medefmo -che refta ifottrare^fi da,^fi Ex- 
’ ..^xL co dunque, 





todanquc, eh* kabbiamo atonali in, rotti . liti rrr^wtr- *&• Sfornare il Muore iti 

fio il nudtfimo , (ho fi fi fittraffe il fififi. mtnort 
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de' dui propofli migliore. Et oltre il ai 

fii brine operinone f iremo , edoprando fi rotti 
•moni, che edoprando li propofli , come in morgi- 
•e fi tede. EtpenheU 1. numeratore del . 11T *. 

rotto »nouo, ibi fi feltro dal „ fi: ( fempre la dif z 
fercoli del numeratore del feconda, bmaggior rot- 
to de dui propofli al fuo denominatore, cioè quei /- 
lo ubo refla a fiutare il numeratore d'effo ^fe- 
condo dal fuo denominatore . ,Et il fi. numeratore 
del nnono roteo dal tonale fi fòla fottrattione 
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i fempre quello , che refla d tonare il numeratore del prima , i minore de’ dm rotti propofli dal fuo denominai 
tare, Or che il prodotto del i.via 147.fi cete fempre dal prodotto di fi. via 1 o 1 . & il rollante èfenipre nu- 
meratore del roteo , che moflra il refi ante cercato , effondo poi denominatore il prodotto de' dui denominatori 
de rotei propofli , ò togliamo dire de’ dui denominai ori de' rotti nuoui.cbefono i me definii ; noi confi dorami 

e fu numeri tutti , che sadoprano , tfnah fono, Cr douenafeono, potremo dinuouo , per fottrara vitrette prò- 

pollo da 1 tn altro di lui maggiore , dare la regola figurale , auuertendo però che {ione habbiamo fetuprr fat- 
to) (futili, che fi fattrd, cioè il minorcabtamaremo prypoorCr quello, dal quale fi fa lafottrajuoueaioè il mag- 
giore, tbiamareme fecondi. Cquifi il numeratore del primo rotto dal fuo denominatori , (4 quel nume- 
rate he refla fi moltiplichi via il denomini or e del fecondo , ponendo. fi prodotto in margine ; poi fi caui il nu- 
meratole del fecondo rotto dal fuo denominatore , Cr quello , che refla fi moltiplichi via il denomtealore del 
primo, & U prodotto fi ferina per ordine fotta al già pollo in margine, tirji fot tri l'inferiore dalfuptriore, che 
il reflantefarà numeratore, follo al quale tirala vna riga vi fi pana per deuqmtnatore il prodotto dal denomi- 
natore del primo rotto , moltiplicalo con il denominatore del fecondo , che il rotto , quale fe ne formar è , fari 
quello , che refla à filtrare il primo rotto propello dal fecondo . Chef» per efempio viando qurfla regola, 

filtratemi, f • da fig.trouaremo.cbcrefla gfififi. Etfappiafi, che quello, che s'i detto 
di dui rolli, fi può anco accomodare à gl' intieri , 0 intieri, e rotti, tir in fomma i qual fi 
vaglino dui uumcn propofli .fieno cufiun difli come fi cogli, noi. Propelli dui nume- 
ri, noi fubilo fallimenti potiamo frenarne thuqlfu, che tanta refli à feltrare 1 dui tro- 
uiitl'vno dall'alito .quanlouflqrta àcauareiduiprepoflit'vno dall'altro (itdtndcn- 
dofi fempre in agni offajjune .pheficaui il minore dal maggiore) Et il modo feri ,f ap- 
ponendo vn numero ^beneplacito, qual fi vegli, per vmta , 0 vogliamo dire per nume- 
ro flebile , Cr ha effe feltrarne ti dui propofli , cheli dui reflantt faranno fempre tanto 
differenti fidfire , quanto /anodi ferenti li dui propofli fri loro ; peri è feltrare il pri- 
mo propello dal fecondo , fard quanto a fori rare il reflantc deificando dalreftante del 
prime c canati rfìi primo, cr [ uondo del numero fnppofte per flebile) che per efempio proponendoli 15.(3- 5 1. 
pigliando noi per numero flebile, poniamo óo.cauanda il 1 j . Cr il 5 1 . da eff e 60. rtflano j 7 . gr- 9. quali fo- 
to numeri tali , che dfuttrarc il fi. dal . rifiati quanto dfottrare il li. dal j 1. Et fi battrfjtmn pr, fo p,r 
■ numero liabile U- counde pj.cr \l.da\J.rtflano qo.Cr z.quaiifimiimcntefeno numeri tah, che a fel- 
trare il i.dal to.irJUrà quanto i feltrateti 17. dal 5 1. Onde tonof, amo, thè non fola dm, ma dui altri, Cr 
dui altri , Cr in fomma quante copte di numeri vorremo fi poffone trouere . che faranno egualmente differenti 
fii loro, Cr quanto fono differenti quali fi veglino dui nnmen propofli . Et preponendo// ( 3 - 1 5 ift pi- 

glieremo per numero flebile, poniamo 1 6.CT netauaremo defiline dilli dui propofli , che rrflari 1 ifi.Cr fi, 
filtratilo po(*r da 1 ffi.rtjlarj quanto dfetlrarcf. da t, ffi. Et proponrndofi iqfi.Cr <j tifi figliere- 
mo per numero flebile 5 t-ffi ne cenar cmo ciafcuno delti dui propofli , che rrflari iSfi Cr). feltrando poi 
da 184. reflare quanto 1 filtrare i}fi. da 5 1 fi. Et proponrndofi ihfi. & 9 )). pigliando noi per vnnà, 

i numero flebile, poniamo too.gr ne ceneremo ciafcuno dcOt dm propofli, h flati 71 fi.Crqfi. onde [meren- 
do . dopi), rtflarè quanto d filtrare iSf.de fii). Et propoli, ndefi 1 7). Cr 14.fi piglieremo per nu- 
mero flebile ii.gr ne 1 infreno eieftueu.de' dui uumtri propofli, che reflare 7). tj- 1 . télo farà poi a feltra- 
re i. da 7 fi quanto 17 fi. da 14. Et fi batic filmo prefa per numera flebile ìqf .cenandone ciafiuno dc‘ dui 

propofli, reflar1a7.gr fi però tanto fina a filtrare fi. dJ 7 . quanto 17fi.de 14. 

- In altro modo ancora potiamo, propofli dui rotti, irouarne dui altri, che fri loro liauer anela medefma dif- 
ferenza, che hanno li dm propofli ; onde tanto fari d fiutare il muore de propofli dal maggiore, quatodfot- 
trare il minore Je'crouati dal maggiore ,■ tir il modo i queflo. De ciafcuno de' dm num. propofli Ji cani vna 

medefma parte, ò parti d'vnitàsomc pitici vieti comodo, cioi fi.ò fi j fi.&c. mero fi. è fi. À fi i fi. è fi. tire, che 
fidai refluiti per ordine faranno tali , che àf aurate il primo dal fecondo , farà quanto è fiutare il primo nu- 
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rttffim pi o propmlndofiil. & ^.'ài'fotìrfn'fi'p'tìm» ialfiìonlifiavlfl 
J.. da cia/cun d'efii, il che fi fd faaliffimamente eoa la memoria, perche quanto al primo rotto 4.. i f^.or.de et - 
Mandalo da 4-£~ refia 3 ^.. Et vediamo, chef! deue pigtiarc-là miti deli 8. demmlnàtorcTcbe i iq. & canari* 
da 19- numeratore, che refi* j. qvalq.fipltòfcfiutrtfopraal ip. tir quau ta al fecondi la mitd di 44. deno- 
minatore 1 12. choc aneto da' 31. numerai tv reflap, deperire [opra al }*.&■ così ha- 
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ucremoJ' r . tir ,’y. rotti nuovi , tali che àfottrare il J r - che deriva dal primo prefetto dal 
che deriva dal fecondo, falò tanto, i reflarà tanto, quoto d [ornare il primo rotto pro- 
poflo.j^. i‘ " 
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Ea caufa di ciii evidente t poiebe il givdlcco ci mcflra , chi 
feda due quantità propofle poniamo 1 so.& 1 ne caviamo vnatHedefma quantica, 
poniamo too. dattafeinai effe, la qualità delle due quantità propofle, quante all'effert 
eguali fra loro, 0 differenti in qualche qualità nonjt viene però ad alterare, onde lirefldrlti 
d'effe vengono firmimene! ad efjcre eguali fra loro, ò differiti nella medefma quantità, vel- 
ia quale fono differenti le due propofle ; però, perfbe 1 30. i differite, cioi minore del i 50. 
in 1 o. uefigue, che ancora il jo.therefla dal 1 3 a. farà minore dèi jc.tbertfìadal 1 5 ©» 
nel meiefmo io. Tronfi, che nella operatione fitta , feltrando il^' T . dal^quand» 
t flato cavato 1 1 01 dal H l : feprapeflolt che refia 3 1; habbiamo [chi fato effo }l.per 16. [poiché tonofcia* 
mo , che amo il prodotto dì 18. via 44: ft potrà fhifàre per il meiefmo 16. efferato , che il it.fi fuipbifara 
per q <5-1/4 4. per 4. quali 4. & q. moltiplicati fràltnproducono il 1 6.) & ne vicn z .ter numeratore, poi 
habbiamo fomenta partiti cori il 18. come il 44. per ff.cbene Viene 7: & li. quali habbiamo moltiplicati 
fi l loro, tir proJecono 77. che i il denominatore, qual conviene al 1. tir così fi è formato «V. thei qui Ho, che 
refia d filtrare ,' T . da £..& perii quello, che deuereftare d feltrare il '}. dal Et fappiafi ,the ac- 

ciò che que fio modo-di filtrare , trovando dui t otti nuovi fi peffa vfare , convinte , che li denominatori de dm 
rotti propoftifiano fra toro cmehnmcanti, cioè, che in ciaf un d'tjli peffa entrare precìfe li t Attero 1 / } ■ òil 4 * 
ò altro i di nominatore della parte, ò pari ideila vnitàicbtfivogli cattare da elafe mi d’eflt acciò fi venga info- 
gninone fàcilmente del numero, che fi hà da cavare dal numeratore deWvno ; tir del numero , cbefihà da ca- 
vare dal numeratone dell'altro Uditi rotti propofti ; tir Cosi anco [aprano, che il rotto, qual fvcccdtrà per re- 
ftaitti della f -tcrairione , fi potrà ftmpre [cblfarc , tir almeno per quel numero , che denomina la parte , i parti 
dell'vmtv, chi fi farà cavata drtinfcuno de’ dui rotti propofti ; tir però fempre potremo vfare la brevità fon 
pradettamoflratanellofihifart. ■ y olendo conqueflo modo [turare fff. da^f .perche lì primo rotto no» 

arrino-ai y. mapaffa . &• inciafcnno di' drnr, minatori dr’duirottt propefli può fil- 
trar prdtìfe q. denominatore <f noi potremo da ctafcVn d'eflidttt rolti levare J. che per 
locarlo dal primo diremo il quarte di 68. denominai or cd'effoi 1 7 . pai cavar cm* 1 7. 
dal fuo numeratore 27 .tirrefit ite. dà podere [opra al 17. Cr per levar fimilmentt Ir 
dal fecondo, diremo il quarto 1/148. denòm mal ore ’d’ effo i iiipcrieauartmp 1 1. da 
2 3 . fuo numeratore , tir re fiord Ili la pontrefopra al 2 3 1 & tosi hauer iene dui rotti 
miniti > cioi £J.. tir 4 J . Soitraremo adejfo il primo dal fecondv'bl [olito , cioi moltipli- 
cando l ! . numeratore iti fecondo via 68. denominatore del piitno > ponendo llprooot- 
ortoyqS. m margine, tir poi moltiplicando lo numeratore del primo via 48. denomi- 
natore dtlfcccnJo , ponendo il prodotto 4 80 . /ulto ,1/ 748 . gii pvflo , tir filtrandolo da 
effo'oqi. che refia 168. qual 168. neccffarmnintt fi potrà partire, ó vogliamo dira 
fichi far e pei il 4. thè entra in liafcuno ctcllr dm denominatori de' rotei , cioi in68.& q8. (perchecntrando il 
4. precifein 68. entrari ancora in ciafevn numero , nel quale entri effo 68.0- perii* entrando il 4 * 

finimenti IO 48. égli entrari ancora tn'eiafeun numero; ’ntl quali entri effo 48 tir peri in 480. onde, pachi 
li 4. entra in 73 8 .«?- 1114 8 o. egli tntrard ancora nella differenza loro , elei nel 168 .) peri lo fchifarmo , &" 
ne viene 67 ■ per numeratore , dipoifebifiaremo con il mtdcfulo 4. vno delti dui denominatevi de' rotti propo- 
- fti , cioi U 68. Onero il qf. peniamo il q8. else ne Vitne 1 i. col qual 1 2 . tp- non più etn il qS ■ moMpUcmtm» 

E altro, noi it68.dr fà Hió.per denominatore convenute al 6y. onde formaren.o f.*.]. che tilt efiàte cercata, 

Tfittiamohàra Va' altra còhfideratiooe ■ Quando s denominatori de’ dui rotti p topofiifono numeri fri 
loro tommnnicanti,ciafaiva loro cornmunc mifura poniamo la maggiore , tir chiamiamola ^.entrari fem- 
pYc nel prodotto del deneminacore del primo , moltiplicato via il numeratore del fecondo , tir nel prodotiodrl 
ettnorninatorcdel (ctonio moUiplicatòhel numeratore del primo tir però entrari ancora nella dtfftrcngad'tf* 
fi dui prodotti (tir anco entrava nella fomma d'efiidui prodotti <) tir poi anco entrari mlprodolto delti dui de- 
n umiliatori moltiplicati fra loro, onde il rotto.che deriva ffe à fottrart il primo rotto prepoflo dal fecondo (tue- 
ro à fcmmarcit primo rotto cm il facondo J fi potrà fempre febif are almenerper tfia immune mifura jt. ( tir 
dico almeno per effa eommvne mifura, perche forfi anco fichif aiolo per effe, fi potrà fchifarc di nuovo per qual* 
ch'altro numcbd.J E‘ perche hauido dui numeri, tantoi pigliare qual parie fi vogli della dìff eriga loro^ptan- 
to i pigliare Ut Medefma parte di ciaf temo de dui numeri,# poi trotaart la differenza delle parti prtfc „■ chcpcr 
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bluetti» so. tir $ 2 . f<nro rcfulta i pigliati la quarta parte di if, differenga loro, tir è j . quoto pi- 
giare lo quarto parte di lo.cbel la quarta parte di j 2. elici 8. & poi trovare la àfferenga di 5. «li 8. 

quale ipurg.ftir nel fommare tanto ne viene à pigliare qual parte fi vogli delta fomma di dui , è più numeri 
propojli, quanto à pigliare la tuedefma parte di ciafcuno de numeri pripòjh,& poi fommare infume effe par T 
ti) conofciamo . che nel fottrare vn rotto da va’ altro , quando 1 denominatori d'efsi fono nume ri prò lorp com- 
tnunicanti, potiamo vfare la feguente regola. Vartanji li dui dincmmaton de' rotti propelli per qual lo- 

ro tommunt 1 mfura ci piace, tir gl'auuenmcnti, per comodità, fi chiara ilio denominatoti alt, rati , poi fi mol- 
tiplichi il denominatore alterato dii primo via il numeratore di! ficóda, tir dal predano al lolite fi (dui il pro- 
dotto del denominatore alterato dal fecondo moltiplicato via il numeratore del primo , & il refluite fari nu- 
meratore, folto al quale fi tiri taf olita righetta, Or per trouare il denominatore , molliplnhififtmpre il deno- 
minatore alterato del primo con il denominatore né alterato del fecondo, onero (che produce il medi fimo) mcl- 
tiplichift il denominatore alterato del fecondo comi denominatore non alterato del pruno , che il prodotto fari 
il denominatore da ponere fotta alla righetta, tir il rotto formatone fata il rtflantc cercalo. Onde valido v fa- 
re quefla regola nel fottrare * )• da fu-’ ouero il daii' ^ , ( che daranno tlmcdcfmo refluite ) noi potremo 

partire li denominatori 6S. tir 48, per 2. ó per 4, larocom/nune mefite*, poniamo per 4. faccio ne venga ope- 
rar ione più hreue) tir ne viene 17.eS" 1 2. quali chiamiamo denominatori alterali (0 abbreviati ) pei molti- 
plicaremo 17 .via 1 1. che fi 1 87 .tir anco molttplicaremo 1 3. via 1 c. che fa : io tirlofottrarcmo dal 1 87. 
che refla 6 7. quale i numeratore , vdtimammte moltiplicarono 17. via 48. ouero 12. via 68. che fi 816'. 
quale i il denominatore, ondefiformari che i il reflante cenato . Elfe vorremo adoprare li dmpró- 

pofli rotti ri-& ìi-faga mutare i numeratori, i trovare nuovi u lti, 
che diano il medefmoreflame , moltiplicnremo 17. via 23. che fà 391. 
tir 12. via 27. che fà 3 24. quale canato dal 1 $1 . refla [linamente (7 . 
per numeratore, pei mol.iphtaremo ti.via6e.ouc/ol 7, via 48. thè 
fi 8 1 6. per denominatore, ti che baucremo filmimele formato thè 

è il reflante cercato . Et fappiafl, chetante fi produce a moltiplicare 1 7 . 
(quarta parte di 6 8.) via 48. quanto i moltiplicare 1 3. ( quatta parte 
di 48.) via 68. perche hauendu tal ptaport ione, è couutmenga il 6 8. al 
17 .quale hi il 48 .<«/ 1 2. ( per (fiere coli il 17. la quarta parte di 68. 
quale i il 1 2 .la quarta di 48)0 vogliamo dire per effere così il 6 8. qua- 
druplo al 1 7. fui quarta parte , tornei jimilmentc quadruplo il 48 .al 
il. fua quarta parte) cioi effendi > da 68. primo à 1 7. ficondo numero, taUcnucmenga, quale i da 48. tergo 
à 1 1. quarto, veniamo ad bavere quattro num. proporti ertali ; pertiche, comedwioflra Euclide nella 1 p.propo- 
fuione delfettimo libro de gl’ Elementi, tanto èilpndotto del primo numero nel quarto, quanto il prodotto del 
fecondo nd tergo, cioi tanto fàà moltiplicare 68. via 1 1. quanto à moltiplicare 17. via 48. Maquefto 
con modo naturale fi puàanco moflrare effer vero così . Tertbc (ferumdoci dell’ efjempio fuperiore) 17. ila 
quarta parte di 6 8.nc fegue, che à moltiplicare 17. via qualche numero, poniamo via 48. il prodotto f ara an- 
cora la quarta parte dt quello, che nafeeria i moltiplicare il totale 6 8. (quadruplo al 1 7 ) via il medtfmo num. 
48. Similmete, perche 1 i. ila quarta partedel num. q8.nefigueahe a moltiplicare u.via 68. il prodotto fa- 
rà antora la quarta parte di quello, che nafeeria à moltiplicare il totale 48. (quadruplo al 1 i.)via itmedifmo 
68.0nde [oppiamo, che à moltiplicare 17.V ia 48JV ne produce la quarta parte del prodotto dt 68. via 48 tir 
anco [appaino .che i moltiplicare 1 i.via 68. fe *e produce fimilméte la quarta parte diqueilo,che nafee amai 
tiplicare 48 .co 6 8 .pero conofciamo, che tato iene effer quello, che nafte à moltiplicare 1 7 . via 48 .quito ijllo, 
chederiua à moltiplicare 1 2. vi* 68. Et che d moltipllcar c vn num. ^i. poniamo 48.ptr la quarta farle del B. 
68.il prodotto fia anco la quarta parte diquello , tbcnafcedmoltiphcarc il num. M.per il totale II. è tàtaro 

poiché del B. 6 8. facendo fi quattro parti eguali, che ciafcuna è 17. tir 
Sommili— có— moltiplicado ciafcuno delli quattro 17. per ut. ^g.haucremo quattro 
‘36 84 prodotti egualifche ciaf :uno farà 8 1 6 .) & però e iafeun d’efii fard la 

3 7 quarta pane della fomma de fu quatt ro prodotti, cioi di 3 26 4. quale 

nafeeria dal moltiplicare 1 7 .tir 17. & 17.es- 17. cioè quattro volte 
17. che ili totale 68.vial’^e.q8. 

Qntfla modo,ò brevità circa (alterare i denominatori de ‘ dui rot- 
ti propofli , potiamo vfare ancora nel fommare (come fimoflrò nelfi- 
ne del Capitolo del Mode di fommare) Onde proponendqfi di fomma- 
re fi.ton perche in diffami de‘. denominatori d'ifli dui rotti può 

entrare il q.precffes li partimmo per 4. & ne viene 17. tir 12 .poi 
moUiplictrrtne 17. via 23. che fa 391. tir 1 2. via 27. che fi 3 14. 
quale ftmmnrtm amai 391. .713* ffr numeratore , poi 
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moltiplletrem » i ». via < 58 . entro 17. vìa 48. che fi Sid.pt/ denominatore , quali formeremo defila 

font medi ^.giunto con JJ. 

Similmente volendo fornmare re* ££. alterando i denominatori , col partire ciafcun d'efiiptr 1 2 . loro 
tontmunt mifura, che ne verri 3 . & 7 . operando, poi con efii trcuaremo.cbelafomma èt r ff. 

K: tornando al feltrare . Polendo feltrare da fi. con trovare dm nuota rotti tali, f i 

the fot iride il primo dal fecondo, refli il medefimo,cherefìaru à fot trare il primo de" prò- primo li — 
pofti dal fecondo, noi lena remo da ciafcnnt de’propofli qual parte , ò parti doniti ci vie « ‘ *’ 1 ' 

commoio , che per effere rotti grandi , deche nellt loro denominatori commumeano per j. 
potremo tenore *. da ciafcnno, 0- quoto al primo, perche U tergo di ay.i9.ep- li dui ter* 
gi it.canaremo 1 8. dal 23./Ù0 numeratore, & re/la 3. da ponete [opra al i}.0- quan- 
to al fecondo , il tergo di t 3 . i 3 . & li dui tergi , due volte 3 . cioè t o. però catteremo 1 o. 
dal 1 3 ./ho numeratare, ir rtfla 3. da ponere fopra al 1 3 . flora moltiplicando 3 .via 17. 
che fi 8 1 . 0" di quefio 8 1 . cattando il prodott 0 ai 5 . via 1 5 . (he è 7 5 . refia C. qual 6. po- 
tremo partire per 3. communi mtfura di ly.tS- 13. Ù me vien per numeratore, poi con 

il medefmo 3 . partiremo l'vn 0. ò l’altro de' denominatori , poniamo il 1 3 . che ne viene 5 . (cr fi può tenere m 
mente) col qual 3 . molciplicaremo l’altro denominatore, cioè 17. & fi 13 3. quale i denominatore da ponert 
follo al 2 . er formar emo TT 1 - che i il refhnte cercato. SS non fi, che per tenere aftofa d’arte . i qui fio mo- 

do di feltrare berne, quando fujfmo m prtfinga di perfone, quali non vokfjimo,ebe Utmofcefftromoi potia- 
mo farefe nga fcriucre il 5 . & il 3 . fopra al a 3. & al 13.& per farlo commodamcnte, noi potiamo , comin- 
ciando dal fecondo rotto , cioè dal 44. dire d cauare 10. (dui tergi di 13.) da 1 3 , rtfla 3 . 0- fcr.ga Itnucrfo 
moltiplicarlo fuhito con 17. che fd Si; poi dire à cauare 18. (dui tergi di ay.) da a 3. refla 3. drfeuga fcri- 
uerlo moltiplicarlo fuétto con il 13. àrfdy 5 . poifeguirt, come s’ì detto, fa di più in quefii numeri facili po- 
ti effimo cenere dmmlel'Si.efilys. & confequcntcmenlc U6.diferengaliiro , & partirlo in mute per 3; 
(commane m, futa de’ denominatori) chene vie» 1 . per numeratore, &■ fcriucre quefio a. dipoi folio ad ijfo ti- 
rala la righetta , fcrìuerui il > 35- (prodotto di 9. via 13.ouerodi3.v1a ay.) & coti in margine non fi ve- 
drìam altre figure, che il fmplke v f ,. reflantc, & però la opcrationc appanna mirabile, non cffendoui ado- 
frato figura alcuna. Si può anco auuertire, che canato f . cioi dal .'.'..perche il clic refa , vedia- 

mo effere .J , rotto fiuiliffirm,dai quale bora fi Icaucri da cauare tl ,L. qui fio tu mente fi potrà fare con brini- 
ti, dicendo 1. T ia 27 .fa ay. thè canalone 3. via 3 .cioi 25. rtfla 1. per numeratore , & poi j. via ty.fi 
133. che c denominatore, eccoci il rtfimn[arà, [ \ 1 . 
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Et volido fumare da cavando da ciafcun d’efii ini rotti, baderemo poi quefio fff.fi 

Vogliamo , poliamo febi far le , & douenta T *. onde bora bau cremo a fotte are .da T *. che adopr andati con 

(alterare 1 denemmaton, òca altro modo de fopradclli.comc inmargincfi vede , troveremo clic refla „**. 

» volendo [ottrare fff da potremo Iettare l . da etafeuno, & pm balleremo et- if. che moUiplua- 
dmi.via6p.fiy39.eir poi 7. via 48. fd 3 36. dafottrarc dal 7 5 9. che refia 423. quello 423 .fi fchifari 
per 3. communi mi fura del 69. & 48- & ne viene iqi.pernumetatore, effondo il denominatore il prodott* 
del tergo Ai ep-cioiap. via qi. onero riprodotto del tergo di qS. cioè 16. vìa 69. Etpcnhcil iqi.ftpui 
partire, òfchifareper 3 . numermcht entra precife in vno de' dui numeriche hanno da produrre il denomina- 
tore. [apponendo bora, thè fumo 69. tir 16. cioè entra in 6 9. noi potremo fcliffarc tffo 1 4 1 . ecr 3 .(bene vit- 
ate qy.per numeratore , dromo partire il 69. detto per il medefmo 3 .ohe ne viene- 2 3. &■ bora moltiplicare 
t|. ma 16, ohe fa ì 6S.fcrd«»ammaUre,&tvìb*Maemo nf-.per rtJUnti delUfottratcme. 
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r Vl^r. p l.r *p lift' 

"'." ''• SI 4t porttnit/t per cubine venir*?}. & uf.&meteiftiUtt tq.vtef 
er'Wffz p 1 1 . ibi fi li ; . a- t f>. vitlf. cbi'là iì i.&càietnrtu totv%i.tbt 
*• i ■} t/f ftfio iqt.'ptcr nuuteruere, Aùuniotffere tldnuhmnaeerotlfosdjH* 
•'■ ji, tori ajjivwijf!'. outrodi irt.-ÌHJ6p\‘tiótfimiltoente,percbeilipn 
‘ ’ J ‘ ili ietto fi’puifcbtfart per \.&yrrìhucit{t)H> } .fi può fetofartmmtltlf 

— h lutnamoriu tltoioueriano-puodeirìretl denominatore , noi potremo 
1 * 1 ftbifart off» bufi ■ pur ì ahi de t ietti ìff.fdr uutnef Mattar p o t mol- 
■iSti' ‘* 7 dpkave^llrMait-fréko fif6S,fir<di!HimtmtoTt,ey fi fòrmìrì 
cTj.'tfl- cercati ..Un» fi 

' '■ ' yagtton tfUrffo Inoro pregart i Jftttrrv, che non mibabbm t per 

irbfflÒhto&ìfHibfii* etutiièttf* ben tuttofi} •&■»)! (enfino , cpbjiderando , ehi 

SÌm'Srrittore d^ribffima/lù'tapitifMhfare ituUigl'i*tellttti,percbofeè molto lungo mitcbs.-.r. su ogni nu- 
iuiri'/ìjitdipf^itfottoettti^turrceeUenee , elr. fautrxifnu: penetrino IWiw itàdcoft , nouiiamio patten'gt 
Vl-ftggirt^ifiliótiltìfcttÙMtìoifolt) quello, ebenonjt può fare di no mpìrtu enfi egli pareri ò fi uro agl' nieel- 
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f t'fhòdìoeri}ìH* *if*o^fei: p»jjiMt,4tUuHi}lt* deboli, or infume c iifiefi, fonti tfitiipacod ditbiatirecptimoi(if 
pifóìù'&.tftmpfi (&ii*Mbies mom , quanto mi fitoueut ij't bene ohe lofleaw*.' io mi (hocco , <8» tptft i fi 
Tolùttkhyfieniei conofto, ebtifpriueiptanit, quali pigliarono!) fiaitp.ii leggere quello, thè lòffi pT.efp fune». 
ZtfcthtrerftfimJuno pif,ttthi,& inerti ecceiloiUnitre, ne fi refi* peri, di fot tifare éth menftopfH ,c-pm rea 
lòri d'mgrgòOypeuihi tfUpojfout, t mhleggereit ó femrtrt fernet fatua quell orti» moné myttto HatJ/ario eh 
fupeTe,eheperclifii t tfia,oitt(eiapiHMÌmaam/iat>$pmioi' , !o’ 

* BtpdCftd la règoiadatarrcl (entrare rn numero rompofto d 'intiuro . e rottola vn.'qlfrftptitnc- 
fbtOmpértàd’imieEO,*: ratttvé che ficaairlrorca dii primo dal tonatici fecomle:>.il,p.Oi i'uuic- 
Wdet pwrwdaHfih traode! fecondo, che li dui rifiatiti aaampagnatt' inficine molti aaar.po ;lu- t 
ftititè cer-iuo. Et.juanda il tceta del pr^no nonflpnflacaaai'c dal rotto dd fecondo , dice , ebu 
iflhorà'»l*etto dd fecondo. fi^icmga.vna unni feoghcniolaialfuo intiero) &t ìicompolto liuducai 
fdrtru di (‘orto. dàlqoalc poi (i caui il rotto dri i'r.rmo < &c. Vrdiamo> cl»qt>etì*.it^iÌJ,^atn(jdi> 
eti fortrara v'ftfppnne^cbe ncù/appomo i ócorchiacnote il tonatici primoftptiècauaTdP 1 rotto 
tididroRfkjy tnràgliiremduefc ii rotto del primo è minore, o eguale, o maggiora d*kO«c de) Ic- 
JdWJéVpdtehs quando egli tipfc* maggiorerei roteo del fecondo . aliliora cgb noni'! porriijcauare 



l&iH I fiiaidoiaoo nel in od a moft rito. Nmbora, areiccht - non f babbi ad hanercoraiO pigliar fa- 
t*aeji»e4ene fe il torco del primofi poffa ciuatea òdódii rotto dal fecondo j mtjUrarenia , con.t 
bprtrtafofipqlfa farteli foHtartioat.ièftzah Mtoc cdnfidcrar ione .\'h qualnad\fsidr.'i rotti; 
Afeialno inique, clic, .. Piopollq.vn numero irgiero , orott«da£otrrart,da vocino intiero , e 
tatto vMÙouniinctiildo dalli tot ci , dottiamo matóplieare il numeratore del fccqnqo con ildeno- 
•ìmatort ddlpcimo, .4&f<m«r«'il prodotto iti margine , irottapoltJirlicgfit il nnmetltp?^ dclprim<> 
oda ilàionpininarofedcl.feftojjdoi,, Se f«ittfic dprodottopetoaijne fottp ai gja.ppft^ inipargine, 
tefo^ai*;ilmf<mioce«Ulfgpen>t«,eKwlfeft4r^*t* numeratore, fotld chinale ttif^vnatfjpm- 
MaApb#fl/neto,*d*ff|perd«oumiiiatorftiliprodiotfodeld«rtógwiaìiwpdc'i.pflgpqrqip9, ftì pii^ti-- 
pi» CSC* confi de aominatorenipi feròdo* he il tqtro formati» farà ^<1 dia t^rqi e ,ìl ret; 

«otWpriaionumg«)ipr.opoj|odal rqtto del fecondo , a! qual reftaoiolìicaomi^etjp^.man ($»■*. 
ftrad't^ieqpi Kfcenàa é^ttr«? finticfodclprimodalfinnetodel/ecsp^o., chójjco^ippfb far< 
ttneftaort cercato, dar; qucllcoidic tedai fptrrareij primo mnsers f 

-» J^gquaado nellaO}«raftone?»thefifa<on,li,^tH,.bausndaiiw,lUttlj^tp il niip^atoi^oolpr^'- 
taa yla ^ denominatore del fecondò, & acc<,mod*roilprc>ilwtofr)i;tpaJ I gu potio L u;mqr,gjoe.i. hc 
l^epjdt4gK>ltiplicare T dnuii'etqtored«l/peódol(pgjMieoqn»ina{or€.dsÌpeÌn‘o.^iliffrit fintcrio- 
re non fi poeeffe (octrare dal, gpmarc.cioi.', quando occofrffle,c he il indotta inipiicge fuife magr 
gjpro dd Cuperrprcotueiio fan» fòmptefegnc! A bc i! rotto del p*inrp t nnip>Ca ipgggip^ dfftpt to.d ci 
fecondo, pine, thè il r.ottO:drlpx»niQ omp. iipp (ipidfa eaua^.drfUtocbel fecom.i^jppptJiiBcuo in 
«vi «fi » a fifenaa aJ ce r a rffl a i)peraMona,wuififeB9>re il prodou.-iuprfiwpi^liinfef wefpr/ipiiò 
W^WlA«»daffife£ift/:yfpbip.,#‘<gf^wtq£«)if.j)i ! in^w^ilrcfiai}eeptror^t!ÌiIcuuafpttp 
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ciucilo, eli» bora reftara', fari numeratore, fot to al quale tirata vaa righetta , Corro adk fT-rfi pona il 
prodotto defluì denotnjo^ori già crouaco , per denominatore , k il rotto formatali lui* , ptjifi 
giongaietupre vna vnitàall'intiero del primo numero piopoCtotyal’WHtifi viene od tfftr^eJÙHì'M 
rotto dtlfwid° ■ acciò dui prodotte /ìpojjo cauort il rotto del primo ) ti la fopjma fi caui dall’ intiero del 
fecondo numero de' propolli. & il reitàte lì accompagni da man (milita al rocto Cerbero', & il com- 
post, lati quello, che reità a fottrare il primo rotto dal fecondo. ‘ t Per efcmpio volendo fortra- 
•_ re i H[ J..da n,J. cominciando dalli rotti, molciplicaremO; KS.dehominato- 
m ,7 re. del primo via 7. numetatore del feconda. & fi 1 1 1. da ponete in margi- 
ne,' poi mokiplicaretno >4. gii mentore del primo, via 9. denominatore del 
fecondò, & fi 1 1 7. quale fcriueeemo per ordine fottoal 1 1 j. pollo r SCfoc- 
traremo linferioredal lupcnore., cioè 1 1 7. da 1 1 a. ma perche non fi può. 
couofciamo, che il C-pu«lb ttrar *' < l4l ^-*wè»cJSByr<,èò'agg>P re di 

4- onde, come infcgnalarcgoia. bora/ottCaMmoii.n.i. lupenote dal, 11,7. 
inferiore . fit refta 5 . dipoi.malfiplicaremo,iò^dcuom«atòfe 4 etpf imo vig 
,i . . s», denominatore del fecondo, & produce J' 4 4>dal.quale «44. fqttraiciwiy 
5 ..gii reftato, & refta ijp-quale è numeratore* fatto 
...... nitore fi fcriua il x 44. prodotw dc‘ denoflùnatori già trousto«& forniate^ 

mo *• ’ quale fi ferbi . Hora (perche bMiumo fitto lufottrutiiofe in! rtttnl tonuurio ,uiot citando U 
Z&^eiaU ’ itifcrtarCi&c.) bifogna giùngere x.*l 1 8, in tiero del primo nua^rc^pfopofto# 
& fa i fottrare 1 9 (nonpw 1 8.J da 15 . intiero dei&conda, Mdi* 6, qi^fr/u^a>pa&oi ** 
• » 0 r otta ferbato* fl£ fa cbc c ^wello, che refta àiotcrare 1 8.J^vda 2 5»^. f. 

ftótaòdo d’oprare , quando il rotto dei prima numera pi opoito e tnaggiore del rqt^q de) freon-» 
dn nafee di qui Ripigliando l efcmpio fopr«deuo,Dcl quale fLpropQ»edifr)«V^ ^Ijr»M 

U ‘ n _ r l^l . e. v .1 II ifiar nauflihtk 
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reiteri r 8 1 Miei (fecondo a 51. Et perche fé* da ciafeuna diduc quantità: propolie iwgtyf? Y**% 
medefm* qóiatita. ò vogliarocdirr due quanticàeguali, li dUircftatironil-mcdffinKjordiaf.ft*- 
uòno fri loro hàuere lamedefima ditte rema, ehe hancuano leduequauciu propofte i oc (egeo» 
che rii difftrcza Ha da i8 Tr |.ali7.qualeera'<U.l K^..à;i4^onde ràto.r«ftaraiioitr«e_i » 4 iij 
da ir. quinto rettati a fottrare i8.JJ.da ayf ma per fottrare iltt®^.«hd. 4 v,*oou«oe WtlliWS 
il rofi'O dèi prì*0,cioè TX {..tlal roteo del fecondo, mi-perche nel feeondo'nó eie rdteaakuno» Sòlfe 
ideo Pt*lìaré vHàdelle Aie vnità , & ridurla àrottodelladcnominat ione metitima .chec il roft^ 
del pròbo, cioè iii'44* efimi, che fari &"horecauare^*. da cherelta y tfoòfb 

ro de! fecóndo viene i doàentare 14. però da tifo i 4 . ficauipoi ibi*, intiero del prihxh che-refi* 
6. quale actVonp rinato al rotto. thè refta fi Onero (tht t ti mtdoftmo) uri fottrare 1 8., jy-d». 

ji .direiTlo i fottrare rottoda niente. noni! pnò.pttrt adrfib niente preftifi.vna vnm,$i* i« 
d il quale canato' il v |^:refta 434- & per rifpetto dell 1 .preflato fi dira, attama-i.iqtiaJ'i .lrgiung* 
ài li'àfH't P- miai 19. fic'auidal i-t Stretta laiche il rettante toraieforÌ6iJJ.chec quello. che 
retta i fottrare V8. jj. da i<f . & confequencemcnte è quello. che retta àfoni» are 1 8£{~ dxiv^. S» 
vede dunque j e»ie quando li fottràll'n a. dal rtyiché refta 5 (&foM 1 4 4.'^ii»i7fl-vieneàleuato 
il'* 'roteò del fecondò da ciafeuno de’ dui numeri pròpolli, onde helpr imo reità! intiero, 8 Ut dy 
più '.mi nel fecondo refta folò il k y . intiero . poi quando fi calia ill,dai' 44 !fi viene dtauaro 
Jj- "Torto del primo da vna vniti, che refta >*&i rotto, che fi furba, * qua fido poi fifiuiige^ al 
i8?& (afomtna i 9. fi caua dal 15 .«he refta <1. fi viene a giungere elfo i.al 1 8- per caufa della ernia 
ti, che flvienead'elfer preftata alniéte rotto del (eeondo per potarne cauarc i! T 4». rotto del pri- 
mo,' StqhJ'do quefto 6. idfftro/che refta da dettaftottfateione de gl’ intieri, fi accompagni al OJa 
rotto’fKbattyiì vengono ad aggiungere infieme fdui rettami partialK, * però il compofto loroB il 
reftantii etWitoicioè quellò/che rètta a fottrat^il primo numero propofto dal fecondofi ! ’ ^ * 

t’iftertooéeorre artcoraqiiModh'ttviiolfotrrare vr» numero rotto da vn numero comròflo d’ini 
tiero, è ròrràv Itche-il fottio primo fii maggi oftòdel fqrto-del fecotfdò ! cheqnando nel fari Uopo* 
ritirine cene ìèhòrglamo.allhora fefoa alterirfiflì'èàliari il rrrto del fWódo dal rótto dèi primo; 
& quetlo.ehè rettafiCàitara' da vira vnità, rerbidòftteftante.A noi fi dira miti rida canate dal^ 
l'intiero dè+fécotidò , Se il tettante'» iccnmpa guatò dirotto fèrbato , òihfti'«i a qUellO/ehi féflJ-é 
Tòttrare il primo numero prOptìtto dal feeondòi' ^Gheproponédofi'di fottrare'^djrjtS^Ì?? 

troiai fólico fot«aremoft^roiWj>i^odk l ' 1 i|{; l rbtì& dtf fiéoado i 
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• 7. denominatore del primo vii e r . numeratore de! feeatu}o> & fi 5 3 07. poi moltiplica remo 53. 

; numeratore del primo via tod. denominatore del fecondo» & fa s0t8.d». 
*'»V <5 1 poncre per ordine focto al 5307.6: poi fotrrarcmo il 56 18. inferiore dal 

primo r ì<H Ioi 5307. faperiore» & perche non fi può, cono feeremo , che il non fi può 
feltrare dal onde conuerfa mente fottraretno.il 5307. fuperiore dai 
. 417.ar.j1f1 8. inferiore, che refta ;ia. poimoltiplicaremo 87. denominatore dei 
488 primo rotto viaroè. denominatore del fecondo, & fiy ai a. dal quale ca- 

5307 Diremo il 3 1 t.ftr refta Syi 1. che ènumera tote da venir feriuendo Copra 
aj 011 1 .quale è (1 denominatore, & iutière ino formato 4r»-è* da ferbare, 
& hora , perchrfrè fattala fottta tt ione conuer fa mente, d iremo aua nia 1 » 
quale 1 . fi cani dal 304. intiero del fecondo. Se refVa 3 o 3 .qùefto 703.fi ac- 
compagni da man finifttaaH’ rotto ferbato , Beli 3037 j j^- c hc d il 

numero, che refta à fottrare deprimo numero propoftodat 704,4 ^-.fe- 
condo. ■ - CenofCereftìmo anco lacaufa. di quello modo d'operare.. 
Spando il rotto del primo-numero propoftoè maggiore del rotto delfecondo , di' qui . Volendo 
fottraVe i poniamo ff/df’*-} J.doi cauaremoj- primo da f. fecondo , ma perche «accorgiamo, 
>t»t cftehon fi può, non fi potendo cauarc 1 r.da Itf.noiconuerfamentecauarcino 

A:.. >'.c4 » = 4. di f. cioè «feda n.eHorefia 5. qual fia numeratotela! il denominacore fia 

PIffML, J p , *}? 'riprodotto di 3. ria», cioè 14. & haueremo •*!*. che c quello, che reità ì fot- 
> tS trai* itètdaj» però fapptamo. che J.è maggiore di i. in ^ ò che fi* mino- 

“>• iViddó 11 ' l'rtsdi^jinyf.perilchefìngendo di preftare al ». quello^, egli douentaria 

1 >1 > ~J .'■= cioèeguale al primo rotto;* allhora cauato il 4'. primo dal 4. feconda rettati»; 
*•-»!> ,1 jntia nienèe i-poiquMto alli intieti-cauato 5 . da a 3 . reflaria 1 8. onde i cattare 5 fa 
. .Ut».,. 7: n>5vyg jjJ.reftaria f 8. tua d ciliare j’. da t^ftoche *3f.èmmore di ajf. in 
nifi »r!£i predatoli ifeftaràanco manco di 18. quanto importa tale impreco, cioè 

‘V«*àti1'8 , . ; t4f*titò T J.^ cioè 1744. 0 vogliamo dirci cauare£. da 4. nòti può. 
però preftatoli44-1fpotri,«tireftiri niente, poii canate j.da a 3 .reflaria 18, 
dal qualecauato 4.*. prefìat o al f. refta 1 744. che è quello, che fi cerca. 

Etfappifi, rèe fi potrebbe aneodire , thè lacaufa del modo detto d'operare mila fot- 
trattarne , quintini rotto delprmeo numero l maggiore del rotte' dei fecondo nafte dal 
fegnentedifierfo? Impigliando i'ef empia, nel quali fi -mot fottrare 154.7*1- 

do nel fatela fottratnened* retri! indiamo, che il 1 1 7, inferiore non fi può canore dal 
’i n.Juptrhrt,' eiol tilt il rotto del primo non fipuò cattare dalrtn* iti fecondo, noi ad. 

folio del felonio potiamo giongere vna viriti ridotta 4 rotto della denominai ione 
ì WItfnlt\tbeféìtoito'li' &-d'i tjicuid 1 qq. efimi ,ciol li potiamogmngere 144. 
l\i: ( fimi , mailmtt M fecondo rii fdppid»o cjftre n ». ( 144 .climi) ondo gioitoli t44.fi 44. efimi)fd 
»Vtf .fra t- tfmi)ia f. (i 44- tfimi) fottranio bora U rotto ect primo , quale fapptamo e/fere 1 1 7. 
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-Ma tanto refultu 4 giongere infime ini numeri dati, tir fieno -4 & B #• della fomma loto cattarne rn nu- 
iteto proptfio , <p-fia l. quanto i canore ilC.da qual fi togli deili dni U. oneri & il rcjlante giungerlo al- 
f altre ; ónde tanto fd d giongere l ta. U.con 144 .B.& della fomma ajtf. tonarne iiy.C.tberefla 13 9. 
jkdrittrfì à canore i 17. C. da 144. 8. &-il rtfiótt tq. giùngerlo al 1 if.Jt. chcfdpnre t;p Onero quan- 
to fd i tatare 1 1 7 i C da 1 1 ì . ti. Ut rtfianknttrtutntef. è togliamo diri rtfia f. manco di niéte,£r que- , 

fio rejtan- 



wi etnìa 
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fio tritante gièngtrla al 144. B.ebe fa ip\. manco q.cioè 1 j-p. pcteiocbe J cauift ì t%<indtlitHi- 4 : Ì 
quanto adire, 19 iena dare tu.U.érhidato 1 1 7. C. . voglio fapcrtqntdo, ebetefia ddare,& perche tiq. 
(he hi dato i maggiore di ili. che domato dare, 10 vengo ad hauer dato firn di quello » che do» tuo, tir perfa- 
f ere quanto di pii. Infogna conuerfamcttc cattare 11 nube dottato dare da. 1 iij. ehe bù dato, Or rófia^ PprK| 
Ut dato 5 ■ di più fri che demo b onere io bora 5 . &fe di prò fon debitóre 1 44. fl. pe r [opere quanto fono debita 
ór. tutto , tonatene , ch'io dica, ho da dare 1 44. ma hi dibattere y. quanto dunque dinotiate ; onde fi torte fi c, 
che bifora canore p. da 1 44. CJ - refta ijp. thè i qucllain foennta. ibe in tutto dato dartfcompntatoì qnawo 
ttcueuo battere, ctoifedeuo dare 1 1 z~ut. ti- 144. B. dfi-ebe io babbi finto, ò dtuabanirt 1 iq.ficontfie,th§ 
unto quello l' latito quanto à dire, lobi da dure 1 yp. Hueflot q p. conafaamo dunque} ih' egli ft può trinare 
uteiafentn dedi tre modi delti, cioè, òfemmare infume li miei debiti 1 1 i.Cr 144. ti - ietti fummo 156. rog 
marne il miocicdito 117; che ili refiontriip. moflra 1 chef aliato il conta, foro debitore 1 j 9. Onero mu/« 
ma modo. Catare ilmio credito 1 1 qct,dalbihttdMai4q.t!r.iLrcM'a>itr-*j}gÌ9tgeTltjthejLintc m» dtjtt- 
loi 1 z.^i.d'c fa 1 }p. qual mo/lrapurti-cbc faldoorii tonto {arì-.dtktHcmi 9 a Oucfo pnahrieiretil altra 
modo. Canore ,jt{to»ptttarc il tuta tràina 11 7. dal debite - 4 -i 1 z.ibcrcjln in ptio credito 5.^- qneflo 5. 
ftompatorlo con inltro tlebito B. 144. che rcfìain mio cubito. ÌUpranixifeldMalleomOrXengq^ff cjfir dfv, 
Ultore t jp. come eli dtuo. t^n felci dunque ni immia} ibefimjfi-Jtpjtofer^ (aoftrcttHianfififléfiVi f^.infi 
da iti;, noi Cattando 1 1 3 .da. 1 1 7, &. H rtfi àte 5 .cauarJÙaiatajìf che Xt fiati) Urti ypipnuratore, ma pctln- 
mbanuitconofctittoil ixq.il/fcrtare.cffcr maggio, e tUinitt. /upeiore , Bnhiftfifqj-f-n 6. denominatore dcl- 
l'vuó dentatacela p. JenumnalotfdcJJ<alnoi ebefà liquefi ogmgerr il \ ut.fupvtorc, 4 )ifiFi'ji ’3 

Or d1qucft.fyi96ifoltrare.tt I jq. ebetefia li yp. numeratore/ Outrc paiamo, rqrpqatn 1/ 144 . c amarne il 
1 1 7. ilrtjhnttxr.lfivntarh Colui 11 i.tbtfi 1 ip. numerMbrtv, Tttnìliffyiuo (non^uràdo il pri- 
mo nuido,thcifidijje 2 cobcfauUrfij . li y inferiore effer maggiore delibi j’upcfu.qc^uar pòi (libito il 1 44. 
dr. firmami fotto.qitcllc i che refin damare p 1 1. in inqixtoi fs. (<marppa}c/lq àmentc , piacendoci, quando 
egUmopiikxònumcrof.ctoiojbsiioftiariadal iqq.eht r^lafimdmeilttdi tis-nuvppatore*, effendo deno- 
minai, coiti afidi ella »i.i formare Cufcwtendi qtqfiitnofiìdifottrare/fphòfiinéìpfitt 

vfarentOa. numeri Unteti, tX.*etiietcoomlyui,Jt’ qbtdt dtnmnioti'Mtltargmt 4 fo#iogo, mi per darne e- 
f empio netti infiori, imo, (bebé lamio afiat trarci puntinolo ^o-jflVppjrj p, 1 7 <5 ? 5 oc o 14. pofii 

cfli dui numeri {iuMtritfniitOi fi&injtrp lottò ai rttJggiern pevofiLinfi&luad.ibfii&tfi tf B una riga comin- 
(ttudóU opeminlie dirotto, dpMrtttixpiibru figtitU’tnfi ricreda ,?. luperaorcjoprapefìrb hon ftfiic 
do 9. maggure,d\fiij pero- hi quifir^ifigiougt (empi t 1 o. aUaìgurdel al "*> werofapermrct 

onde venuta u dà bamrttrc mmcfitctnifi. (apertene, tbttMqi.-flyi Qyda giougm^r c nier il 9. inferm- 
ile y ibed.-c.6e vogliati, 0 tremare /quanto rcjia attuatevi %Mbt hmm tfi iH’Cf. ò vociamo dire dalla 
fommacli^i. ir Ih onde potiamoti! fobfiigumóertf)ifiivter},Cf •i%i<fi‘,fa,ti},.6'edp ^urfiot filarne il 9. che 
r fida 4. da poncrf folto aita rtga. ' OucTO.pmhtmo capare «, dmif. tlip rcftu.1 ..&.,qir$ 1 gtingirlé dbg- ‘he 
fa il 5 .dnpaiitrti'tdtttó'ia riga.atGueni filiamo cau,irtipdiipert<qtfip9 r iqfirnir, tfc rejk^ . & quefio 4 . 
fotte ar/<> (£444. cfartfin ti $ * da.ponerafcito alia riga * H.oforfimffiU ‘*9# ÌÌ r it 

attenga i. dagtetigftralia,/iigireni^tiiferivrfigura , er iau*rel*fpmw<!*t!t nWft 
feuga alter are la inferiore, cioi finga giungerli detto 1 . cbmenc cauare'ejfo 1 . dalla fuptriorc, «r poi adópra- 
1 e-qucUo(chc rifiata in veoe d'effd {aprir lori, pia perfbè è ptiecvmodo il primo modo , 1 toèjton alterqndo la ftt- 
pcriére, git.lbterd'f'i itila itiftrlorcfnpl faalinùàmt tf}cf)tatqo. Ma quintiftUi tre modi di foutareàl £ dakqnab^ 
primo, Cloe giongido 1 0. al q. fuptriorc, & della fomma 1 q.ca itane il p.m/cricre l'accofnoda molto all'vfc, 
noridithrno fc voltjjìmo ferutnrdi qual fi vogh dclh abiialui modi, non haucrtfjimo mai dande frate num.tl- 
cuiiò viaggiare di 1 o. perche noti [1 giùngala mai effigia, alla figura fi, penar (, ma de ne fcumgfj-.vto iti altra 
mofiol (filtrando fempre da tJfojtioi, ò cauarcfjuno detto 1 o. C ri': .rimanente ? icugerjjipo al q.fu- 

perjorp , chefd f.da poiierejolto ajjq riga , Onero copiar cjjimo ci l nuer[amcntpó,l-p ) it(J\nv(d‘ 4 l ^t" , fcriore, 
C'itrcfiantl ;,j. caiurcljinto dal i o. detto, clic refia 5 , 4 af onere folto alla riga. Li quefio modo vlltmo pare- 
rà fotjì « molti affai bello, & i pfagfiifp nel feltrare ‘fpo'ic^ecpppjjo realmente fempre fi vienfiyJtvaf^n- 
gt mefcolnre ilfommarc nella dper.it ione del fotlrart,<OndeJc voleffimo dar rigida alfottrargekyl' intieri, 
vfando qutfCvhtutomoioyfipotrta dire, (ìutfila figura uiftua re daU.qf upuqiTffi.pzaftJifii, ^fifo/if ^ 
refiante jottq pUa etgariiuontreadijfefigurc aioprpOiPMU qudbMlìbìfuiff c imJl Wfifc c/qoft #0(ùjii 7, 
f tripre.pe r effe ( ufi mferfire maggio) (efUàbtfupttrtuTd nfilfittfaionpcrh WfidA' r ?Wi 1 iì'K»«l d 

riore , Or il refiante fi cani fempre lUXCni? qHtUo,c)lo.rci\jfi.fiOualaUoallaiigarmcfinUc.al^^Uiég_^{o^ 
frate ; Or, in qttejìt enfi , ptoifeofra^ihefifa U-fetùtM ì‘tmM 1# 
fegnente figura fupertore, onera gipngcapi ,atlbifqguentc ta/eriorp, c 4 ifit 

fi vorremo feguirclqfiottrattiiqiepcfia qimttrginir^dfidp quqfio ’gpdq.pfLpoh S, 
.p.adoprath-dtrtmaquauga ! .fhpguw/tii.fcgqeiitt infa#(Wb*é- ì-famiWIKfl 
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dito f et risoli, & refi* 8. i là ponete fot: d Al riga il Tuo luogo, & per cdufa letti f ittratti noe con uerf unen- 
te fai* , diremo attingi J . che giuntili 7. figliente inferiore fi 8. quii' 8. fi nui da o.fuperiorefoprapcfio, 
fp- perche non fipui, cauiremo conuerfamente o. da 8. chercfla i.&quefl' S.cauaremo dal 10. dito per re- 
gola, & refix 1. di ponete [titolila riga, & diremo auingt 1 . quale fi gionga a o. feguente inferiore , &fà 
l.quil' l.fi caui dii o.fopnpofio ,&percbe nonfipai . cauiremo connerfamcrtc o. da l.&re(U 1. quale 
fi cani dii 10. dato per regola, & refia 9. da ponete [otto alla riga , Cr dicendo attingi 1. lo giùngeremo al 9. 
feguente inferiore, Or fi lo.quilficaui dalo.fupcriorefopnpoflo , e>~ perche non fi può , cauiremo eonu, r- 
fornente o. da ta.chenflt io. qual 1 o.locauaremo dal 1 0. dato per rigeli, & rifu mente, cioè o. da forie- 
re [otto alla riga, & jìmilmente al [olito ptr confa della fottrattione tonnerfaméte fatti diremo attinga 1 . cbf 
giorno al 9. feguente inferiore fi 1 0. da cattare dal 5 . fuperiare foprapoflo,&- perche nò fi può, cauiremo con- 
uerfamtnte j.da io.<r refla 5 . qual 5 . rifiorite cauiremo dal I o. dato per regoli, & refia j. da peneri fot- 
ta aite „£i, ci- diremo mingi 1 . ebe giunto al o. feguente inferiore fi pur' 1. qual fi caui dal q.fupenorefo- 
prapofio 1 èir refia i. quale fi poni [otto alla riga, &■ qui , perebei 1. inferiore fi ( 
601000171*3500014 potuto eauare dal 3 .fuperiorc , cioè, perihe qui non i aménto fare la foUratuone . 

5 40 209907 39 conuerfamente, non diremo altramente mangi 1. ma finga altro feguircmo àfot- 
6oó~o .17 7 4M 09 183 trart 0‘frgumte inferiore da 6. Supcriore foprapofia , & refia 4. da punire fitto 
’ alla riga, poi diremo d eauare o. feguente inferiore da y . I upenore foprapofioh re- 

fii-.da ponerefotto alla riga ; Crfeguendo al 4. diremo à canore 4, inferiore da 1. Inferiore non fi può , peri 
conuerfamente cauiremo t.dag. dr refla 3 . qual 3 . cauiremo dal 1 o. dato per regola, & refla 7. da ponete 
fatto alla riga, (T per caeifadella fottrattione conuerfamente fatta diurno mangi i.quai l.fi giùngali 5. 
feguente inferiore , enfiò, qual 6. fi caui dal o.foprapofiolt , & perche non fi può , cauiremo conuerfamente 
o. da 6. &■ refi* 6. qual 6. cauiremo di lO.dr refia 4. da ponerefotto alla riga , ù~ per confa della fdttrat- 
tiont conuerfamente fitta diremo mangi 1. qual' 1 . giùnger erro alla figura inferiore feguente , ma perche no 
vi l ferito cofa alcuna , i niente giongendo i.fari 1 . qttiC 1 .fi taui dii t.foprapoflo al luogo tnfenore, che 
bora adopriamo,& perche non fi può , cauiremo conuerfamente o. da 1 . & refia 1 . queft’ 1 . beri lo cauiremo 
dal 1 o. dito per regola, & refia 9. da ponerefotto aia riga, & per caufa della fottrattione conuerfaméte fat- 
ta diremo al [olito auanga i.&lo gioagcremo alla feguente figura , 0 luogo inferiore doue non ìfcritto tofa 
alcuna, & pcròficpnfUcra.tomcfc ri luffe a. noi niente, & farà 1. di cauarfi dalia figura [oprapoflah, ma 
ella ì o. & I . non fi pnò eauare da o .però conuerfamente cauiremo o. da 1 . che refia 1 . er qtteflo da 1 o. che 
refia 9. da ponete fotto alla riga, Cr diremo auanga 1 . quote fi giungali luogo ftguiiemfeuore,& fi pur 1. 
da cauarfi dalla figura fuptriorefoprapoftah, quale 1 1 . onde i cauarea . da 1 .refla niente , peri peneremo o. 
folto Ma riga, & qui, perche non fi C fitta fottrattione conuerfamente, non óifcgna dire auiga 1 . ma fclofe- 
guire alt' altra figuriti luogo inferiore, calandola dalla fupenort, cioè cauiremo niente inferiore da o.fupe- 
riore, &■ refia o. da ponerefotto alla riga, poi ritmarne nte cauiremo o. inferiore da 6. fupenore,& refia 6, 
da po nere fono alla riga, tr coti bineremo formato U refiante dellafottrattione propofia , cliefigmfiea i. ri«- 
«utilità, 009. cioè 9. quadriliara, 947. triliar a , yqi.duiliara , jog.mìliara ,&• 18$. Et perche di 
[apra fi diffe , cheàfotlrare 117 .da 1 1 i. reflui niente manca j.i ragliamo dire manco di niente ; [ap- 
piafi, che conofccremo quello modo di parlare non rjfere incemueniente.fc conjìderaremo ejfervero quello , che 
lori diremo, rivi. D» ma quantità , ò numero pn poflo , quanto più necautamo tanto manco refia, cioè 
feda mi quantità propofia ne cauiremo diuerfe quantità date, li refiaoti faranno diuerfi, dr più piccoli quel- 
li, che fono rcftiti dilli fottrattione di maggiori quantità delle dite, & tanto più piccoli faranno tfu reftantl, 
quanto maggiori fono le quantità date I olir atte ; (he per ef empio propefià 1 00. diuturne 80. 70. 58. 

quantità date ; perche 80. è maggiore di 70. tir di 5 8 . nefegur , elle 10 refiante Iro- 
loo 100 100 ulto con 1‘ io. farà conuerfamente minore di ; a. di qz. refianti trottati con 70. & 

80 70 58 5 8. crperche So. i maggiore di yo. in io. incorane ftgue ,cheil io. refiante trouaa 

- — ~~~ — ■ lo con [Sofia conuerfamente minore di 3 0.1 citale tremato con il 70; nel mede fimo 1 0; 

no 30 41 ftn c<)i ì , perde So. i maggiore di 58.111 1 2. ancora cerne, erfemcntc il io. fard minore 

del 4*. nel mede fmo : 2; ©-coti , p erebe 70. è maggiore di 5 8. in 1 2 . anceva conuerfamente il jc. farà mi- 
nore del 42. «ri medefmo il. lincilo intefo. Supponiamo, chepropefio M.fenevoglino eauare B. C. &■ D. 

dati, & che B. fu maggiore di C. in E. & C. maggiore di lì.inF. (che così B. farà mag- 
A A A ghrcdiD.iicUifommidiE.&F.J&lircflaniilianol^S.T.ncfeguiràdunquc.cbe 
B C D B-fiammore i’ S. nell' E. inehe B.fuperaC.drcbeS. fiamincre diT. nell' P.incheC. 
-jrE y F ~f [upcra D.fchceosìB.fi'àtninotc di T. nella fomma d'f.rtr f )mafe B.fuffe 80. C. jo. 

^ C7- D. qo.ncfegtiiria fi. tfltr 30 .& F. effer 10. onde fi faria minore d’ S. in 3 o. & S. 

fona minore di T. in io. Ma ponendo A. effer 5 o, perche £>. <! 40. T.facà io. Cr perche F .1 lo.l'S. mino- 
ra UT. in F. farà io. manto io. cioè niente , &■ perche fi. è minore di S. in E. & E. è 30. ne feguc fi effere 
mente manco 30. vediamo dunque non effere incenucnientc, cbefitUa,&*Unte, & marno dimente , Et egli 

ti fui 
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tl pttòfetuirt alla eognitione di molte follili fime coft Mathematiche, come nelf^tlgeba , è vegliamo tire pe- 
gola della cofa ftfi mani fello. 

Qutjì' ificffo può cono fi ere ancora fàcilmente ciafcuno , checonfidtri , che bauend' k> peniamo feudi i ano. 
di valore, fe fkri qualche debito il mio non Vaierà più le feudi tooo. ma manco , a' tanto nuBCoquanto im- 
portaci il debito i onde quanto più grande fard il debito, tanto manco rcflarà il mio valore, fe dunque fari de- 
bito di feudi 80 o.allbora il mio vaierà feudi 1 ooo .manco 800 .cioè 100.& fc anco farò debito di feudi 100. 
il mio vaierà quelli feudi 100. di manco , ctoi vaierà feudi 100. manco feudi 100. che viene ad effer niente/ 
Itfe anco farò debito di feudi 5 o» il mio vaierà quelli feudi 5 o. di manco, onde verrò ad hauere Mede, man- 
colludi io. perilcbe fe vorrò tornare àpoffedere II feudi tooo. non bafla, ch'io guadagni feudi loco, ina he - 
fogna, eh' io guadagni feudi 1 o j o. poiché trouìdomi niente mito 50. ccnuiin giongtrui 1050. acciò la fum- 
mo fix 1 000. Et queflo modo di parlare, ò cvn/ideratione à conveniente, poiché può Ilare, eh' io facci de' debiti 
eguali, & maggiori, ebe non i il mio hauere. il medefimo cf empio fi può dare in va' affìtto di Voff.fjeone, 

ò Cafa,ò in Vn lineilo, cioè affitto di ep.anni, col pericolo del decadere 1 che fic bauerò vn /labile , clic foghi d 
qualche luogo di Lineilo , poniamo feudi 1 0 o. l'anno 1 quando ne canari feudi 1 1 co. fanno , verrò ad hauere 
feudi 1000. d'entrata / quando ne canard feudi 300. l'anno , verri ad hauere feudi 200. d'entrata, quando 
ne canard feudi 1 00. l’anno, verrò ad hauere mente d’entrata ; & quando ne canari) feudi «So. Terrò ad haue- 
re niente manco feudi 40. d'entrata. 

Et tornando al no Uro fottrare de’ rotti . Quando occorrerà ' , che lì portano vfart in erto due , ò 
più breuicà in vn’irtclTo tempo> allhora la opera tionc riufeiri più vaga. Se marauigliola a riguar- 
danti. che no.i intendono fe non il modo ordinario. Per efempio, 
volendo fotrrare 1 7 J£. da 384*4, potremo cauare mentalmente q. da 
ciafctino de - dui rotti, cioè dal 15. numerar. del primo cauaremo 21. 
che reftara 4. 28. climi .quale potiamo fchifare per 4. & lì riduce ad 1. 
7. climo . perfidie fi può fcriuere I. (opra a! 4. & 7. lotto al 2 8. I r dal 
ap.nmncratoredd (econdocauarcmo 27.chereftard 2.36 dimi, qua- 
le potiamo (chifarc per 2. & lì riduce ad 1 . 1 8. climo , pcrilche li può 
fcriuere 1. (oprasi 2,& 18. Cotto al 36. hora cauaremo ,1. da, j. & per- 
che non lì può, poiché conuerria cauare 1 S.da 7. coi faremo la fottrat- 
tioneconuerfaméte.cioècauaremo7. da 1 8.& refta 1 i.poirr.oltipli- 
caremo li denominatori 7. & 1 8. fra loro, & producono 1 26. dal quale 
cauaremo 1’ 1 1. & reità 1 1 3, per numerat. al quale fottofenteo il 1 18. 
per denominatore haueremo.J4ì- poi, quanto a' gl’intieri, perche hab- 
biamo fatto la fottrattione ne’ rotti cóuerfamcnre .coiiuerrà d ire aui- 
za 1. digiongerea! 17. primo > &fi 1 8. qual (icaui dal 364. fecondo. 
Se teda 3 45 . che accompagnato al rotto trouato fi 3 4 <5j.jp. per il re- 
nante cercato. Et volendo fare la fottrat- 
tione fopradetta. fenza cauare cofa alcuna 3 

dalli dui rotti, ma nel modo .che li dirt'eauà- 23 

. ti» qua! confillc nel cauare ciafcuno de’ dui P nmo 1 7 ,g 
rotti da vna vniti , & poi fottrare il renante 1 ng 

del fecondo, dal rcrtante del primo noi caua- g^, 

remo 25. numeratore del primo dal 28. fuo 

denominatore. & re (la 3. qual li fcriuefopra 
al numeratore, ancora cànaremo rp.nuiiie- 
Mòdo Ordinario. ratoredcl fecondo da 315. fuo denominatore. 

& reità 7. qual fi fcriuefopra al numeratore 
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Et bora habbiamo da fottrare ,4. da on- 



teda 34^ 



demoltiplicaremo 38.denominatore del tot 
to.che s'hà da fottrare con 3. numeratore del 
rotto, dal quale s’hà da fare la fottrattione. Se produce 1 08. da ponete 
in margine, poi moltìplicaremo 7. numeratore del rotto, che s'ha da 
fottrare con 28. denominatore del rotto ■ dal quale fi hi da fare la fot- 
trattione ,Sc produce 196. da fcriuere per ordine fotto al 108. gii po- 
rto , & fottrarlo da elfo ì 08. ma perche non fi può , noi (à queflo modo di 
fottrare, congiungendt il modo di fottrare conuerfamentejciuircmo conucr- 
famete 108. da 196. chererta 88. poi moltìplicaremo 2 8 . Se 3 8. deno- 
minatori de’ dui rotti ùì loro.& producono a 008 .dal quale cauaremo 

l’88.& 
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T88. pio. p«r numeratore , al qxialf ponendo Torto il 1008. pèttfènommiróve jhihttèino'. 
L ««» pej. re (tinte > qaanto alli rotti , che fchifato fi riduce i .\\A. poi quanto tlli iutièri /per caniit 
della fottrattione conuerfamentc fatta, conuien giungere 1. al 1 7. intiero del primo , 'fibcauaTc il 
*8. compoftoncda 1^4. intiero del fecondo ! onero conuien canard 1 . dal 304. Intiero dèi IrcofiJ 
do . &dal tefiduojtfj.canarneil 17. intiero del primo , che incitai fi voglid’efol dairoodiope*» 
raodo refta 341S. che e il reftante quanto alli intieri-, onde t'accompagnami, o al rotto tremato , « 
fj j 4(5.” per il reftante cerroto . Et notili 1 che noi fubitd . chéti oli amino l'88.dètttv di fopra» 
quale fi puiyfrhifarc per a. ò per 4. coti ciafcunodc'qualifi può anco Ichiiare latino , ò-Kaltrorde’ 
duidenominatori 18. & jtf, hauerefsimo potuéóftbi&reeffo il 8>pdniatrlo-per ^the 1 oe vària ih 
& anco fchifare.òil 1fi.pereff04.che ne vienf.fii molMplicarèqtìeftn 7. con il'jS.fchèfàij-i. Ooe- 
ro ■ (che i U mede fimo) (ctufnteil 36. per effo 4. che nevico <7. & mVHtiplK'are qnefio p. con il 78 eie* 
la fimilirtente 15». Ma più \muemctc fpoiihc tnioqùc/ìu fi paitu dìaiu»ucf(hifìrrè}ptrcbe l'88j 

fi puòfeHilireper numero maggiore, cioè per 8. qual'8. fiprbcfuceda quelli, che porto no fchilare 
il i8. & if-jd. cioè lì produrceli 1. & da 4. noirtchilaremo I' 88.' por*, ebe nc v;cr,e t-i :•* poi Ichi- 
faremo'M prodotto, ohe nafèeria da 18.m3O.coh ilmcdefimo 8 'ilcliefi fàwti ipertht l'8.fchi - 
fatore fi produce da 1. & da 4. partiremo l’vno de' denominatori dè‘ cinti, cioè id.Oner ?q.pèr il 
1 l'altro peril.4. ( poichealcmt d'tfii non fi può partire per V 8. totale-) fi' mole iplicapemn qrawieni- 
menti friiloro , che il prodotto farà il prodotto fchilaro , checerchiaoio ; ciocttiolrjphcererr.o la 
miti di 2S.'the’c.T4,via ilquarco di jtLchcop. Onero il quarto di 18. che è 7. via kt m iti di j6a 
elicè i8.-&fi lifi.quale fi fermerà fiotto affli. polli canari 1 i.fiiperioreda i itf. inferiore, fiere- 
ila 1 15. per numeratore da ponti lòtto il ufi. pei- denominatore , & feguir poialliintièri, copie 
•s’c detto. Auuertafi anco, chèle tewefsimoà mente il 3. Hi poi anco il 7. fopi apodi al aj.fi, al 
numèratori leni» fcrincrli fopra à detti numeratori , atibora non fi vedria in cart.f'vcftig’.i. ul- 
timo del triodo d’opouarc-, onde tanto più apparirà bello, fi 1 mirabile ài riguardanti.. 

- • TfotiftbOfaquefl’altra Regola, b biodo di fortrarc utili uttmei 1 roti) . ‘Pirfottrart V» bumero, & rhiaa 
iniamoh fini*» da vn' altro nu mero , Or chiamiamolo Inondo . C ani/ifenprt il rotto delfinio datila yni- 
-ti.tr d reftanU fi gionga al rotto del fecondo, tr-Ufomma fi [eròi; poi cautfi l'-inturo del primo dall’ intiero 
del fecondo il uftantt fi giunga alla fonema (erbata , & dal compilila loro ptauifjcmprc W Unità, tbe il 

‘reftante farà il reftante cercato. E/empq.\ roltnd» feltrare 17 ff. <U cam)i.’ 4 . rollo del primo 

'■ ’ j , da va’ intiero , &■ refta-‘±. ir ne jitrouafialnitut, 

tauando 38. numeratore da 4 p.dcnominalert , che rt- 
fta 1 i.fa al’ 1 1 .fi puopcnert per con, meditò fopra al 
iH.immerotortipeififomml quella Jdf conti rotto del 
fecondo, chi i(.f. tr fà 1 T J-° f. thtfi.fi.rba e pai cauifi 
j 7. intiero iti primo da 303 . infitto dtl ferendo , or 
refi* 186. quale fi gwnga aW i^jl* ’. [erbato , €7 fd 
1 8 7 t £4t' dal quale fi cani l’ 1 . dato per regola, & re- 
fta 1 8tf>, J quale è il nftante cercato . Et pttr 
! 3 • ’■ ” ,c fonema di ’ dui rotti jfL.jà 1 . intiero , &• 

i8ij - TTrrr - quale fi delie /ommare con t 8ó .rtftóte dilla fvt- 

, ... Ir anione belìi mimi, «Èrpoi dalla [omnia canai ni ftnt 

pret. noi ftrbrnuifeMprc ,tbeutUafomma<ie<ÌHirotii furata ima uro , p«p 
ttamo legarlo andare, cuti ne* lofcriucrc, ne tenerne conto , ma foto ai cempag narf 
al rato itrtftaMe della [curamene delti intieri , cbeallhora dcompofiofariUrtu 
ftante cercato. Et iokttdo feltrare l strada 18*. ta- __ ’. ' ' 

«i/i , ». rotto del primo da ya intiero , & nfta .,4. (cioè fi 
caui 7. numeratore da 12. denominatore , tir refia j .qual 
fi pana fopra al numera! ore per nuouo nunhi.tcorejpoìfi fi- 
cea* . rotto del fecondo, & fd quale fi ferii, poi fi eoi 11 1 9 intiero 
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primo Jfi- 



rifla 38 
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fio' 



'miquefh^j..... , , 

M primo da j 8. intiero del fecondo, &■ refta 3 p. quale fi "ùnga ai [erbato, & fi 

3 p j;. dal quale fi catti l' 1 . iato per rtgola,&nJlaq8*;.. quale iil reftante cercato. 

Tqotìfi I che quando nella fommade’ rotti , ciobhora dt. -(.*&- $.cbt fi non ri 
-i alcuno intiero, allhdra per brcuiti potiamo , aitanti , chef e h gwnga ilrefiaute itili 
intieri, thè borni 39. canore f t. dato per rcgoladaejfo }9.chertfla 38. & poi gwngerc, b accompagnare 
quefto 38 .al^.dhe iltompoftefarà il reftante cercato . Et per non haute prima j trouare il reftante ieUt 

mi ieri, &• pei camme l'i . fi potria giongere 1 . all' intiero del primo, & Ufomma cimarla dall' intiero delft- 

. «\ *1 I r' _ _ ^ n „..J. à. .0 .L...D..S 



€$*do, cioè bora giunger t \ J ifi. chef* 2 o , cauxxk da s 8. che refta 3 8, intiere fó vfigh* 



perno* 




per non fi bau tre i tenere 1 menu, ì 1 (cri nere la fomma di t 9 . & i . che Caria <T incomodo notti numtrigran- 
di.gi mgcrnn) f *. mentalmente al 9 ■ puma figura delira del 19. & fóto. q*ail9. cattar emo da 8. prima 
figura deftrt del $ 8. mi perche nonfi può. diremo 10 .da 18. r,fU8. dapencrej fooluogt) àca'oat rotto 
Cr fi diri auanga i . checon C 1 . feguente figura del 1 9. fi 2. quale ditata da Seguente , ir vitina figura 
del ?8. refla } . da povere feguentcmenie a lauto ali' 3 . già poflo, ir fa. j8)da accompagnare alarono tra- 
ttato, per f armare con il comp ilio loro il rcflante cercato . Totrefjmo.dnnque.anco.nel dare la regola ge- 
nerale, i modo di foterare ne’ numert rotti, dire come fegue. Ter feltrare yn numero , tSÙchiamiamolo 

,pfim > da vn altro numero , ir chiamiamolo fecondo, Caufi fempre il rottadtl prima da ma Tutti , ir il re- 
cante figionga al rotto del fecondo, er la fonema, ò far àfimpltic rotto,eioónon per narri ad va' intiero, cur- 
ro, che peritemi ad vn’ intiero, ilo eccederà ; lluand»lafvmmadcetanofperiicrràudln’iMier 4 ,clo(,(b'd- 
la fta lìnplicc rotto, allhora pofla,chl la haueremo in margine, fi giùnga f tropee d. vmtàaH'uutcro del pnmf 
numero, •& la fammi fi cani dall'intiero del lecondo (che quando 1 numeri f no grandi) cjfq { -fi può giùngere 
alla prima figura deflra dell’intiero dd primo numero, &■ fottrarc lafomma dalla prima figuro defila dell’in- 
tiero del itcondo, ftguendo al /olito alla fottratt ione dell' altre figurc.fino al fintdeùoppratioqó^lljujlantq 
fi accompagni da man flmUra dirotto, ò fomma già pofla in margine. Me ifrefltatefarÀilnlkllitt cercalo. 

Ma quando la fomma detta perverrà ad 1 . intiere ri lo eccederà , allhora fi lófct (empie iqfiare » cipi non fi 
tenga conto, à vogliamo dire fi heui l'intiero, chef t»effa,& al reflante’figiong/ii'tiitierofich'iCeflì.àfottTa- 
re l’intiero del primo numero dall’intiero del fecondo, che fa fomma forasti refiatte cercati , Quale per fottra- 
rc 1 7y}.. da tOjfJ..cauaremo da vn’ intiero, che refla & queflo fammartmo con ^fi.chefa 
nei quale, perche vii 1. intiero, lo laffarenu andare che hauti imo in margine) y(rrc»(0 accom- 
pagnando da man deftra il numero , cb( refla à fotlran 1 7. da 103. & coti componer imo i 8<f*f che è il 
refi, iute cercalo 1 ( Ma quando fi dktffe fotti ili » jj£. da poì^'.uuando } 

6 rotto del primo da vn’ intiermrefla X y,a!r queflo fumigandolo co» Ritolto del 

17 fi 09 fecondo fi ì. preafe , perii, tre Ufiarimuanitrequefl' i,& non effondo rotto 
primo 7 } ~ 1 “IcunO, oltre alti . eioètfjendoui méte, e quiflo mente gienge, emuquelto , chere- 

* 1887 fina canari 11. intiero del primo da 907. intiero del fecondo 1 88o.(fce fi 

2 , - I2 g 880. per il re/lanle cenato - (.uè quando cavato il rotta dtl premo oav*. a rnt- 
r 510S tl,& il refiante gtonta alrottodel fecondarla [ommafiuprtiife 1. alberale fja- 

■ . lo quefli. il no/tro r,lì U Hteccrcato fata fcBiprc q»ctlo,cke reflua uu/are in, taero 

. ; dclfrinio numero de' dUtpropofh dall’ intiero del fecondo . Elfm.preoccorre- 
refla 880 rà, che cauato il rotto del primo dama unita, & il reflann giorno al rotto del 
fecondo la fomma fia precife 1 . quando il rotto del primo farà iguale al rotto del 
fecondo, come fc ciafeun d’efiifujft poniamo ^.perche canato £ primo da i .èfa^flate ì- giùntolo à j. freonà 
do i necejfario, che fc ne torni 1 formare il medifmo 1 . poiché quelf. che leuiamo da 1 . col fottrarc, gl ufo re- 
niamo à rendere eoi fommare liflejjo (• con quello, che reltaua tfe in altro modo può accori ere, che à caua- 
re il rotto del primo da vnavnitd > C ir il rollante giungerlo al rotto del fecondo , la fomma Jìa precife j, fitti n 
quale il rotto del primo farà eguale al rotto del fecondo ; ptrthefeilrptto dii primo fia maggiori del tolto del 
fei ondo ; efjtndo, che alt’ 1 .fi toglie il rotto del primo, ef* fidi 1 1 rotto dii fecondo, pmfarl quello, chi fi teglie 
ai ejjo I . che qui Uo , che (e li rende, ò dà c onde cannane , che in fine per fomma fi babbi manco a' 1. Et fé il 
rotto del primo fta minore deirotto del fecondo, allhora manco farà quello,' che fi toglie all’ 1. che neri i quello, 
che feti rende, onde ejfo 1 . accrefce, cioè infine per fomma conmene, thè fi babbi piu d’i. Dcquì conofcia- 
mo , che quando il rotto del primo i eguale al rotto del fecondo , non occorra con tfli rotti àfire operati one al- 
cuna (polche à cauarel’rno dall’altro in qual fi vagli modo refla nienti ) ma [alo fottrarc l’ intiero del primo 
dall’intiero del ftcondoahe U retiate fari siprt il reflite cercato. Et fappufiaibenclla fottrat^ionrfupiriore di 
2 5 ”, da i f Otcorfo, che 1 fommare ( reHanttdt 4 f. canato da 1 ■■) con .lafomma t fiata precife 

1 . perche O" J . fono rotti eguali , ftbtne per cfjer competili ila iuter fi, numeri, e fta lorojcguatyà non ap- 
pare manifeSU , che il non è rilutto alla minor ienomwattone , che egli pofja bavere , ma fi pub fohi fare 

per 3i, qual qi.nelóip. numeratore entra ly. volte, & nell'») 1 . denominatore entra 2 3. volte, ór- però 
fi riduce à fff. rotto , quale fubito fi eemofee effere eguale al restio del primo numero, fi - Et per fottran 

19.^. da 5 8f.cauaremo r i.da m’intiero, che refla ^4. &■ quello fommar, no con q. che fa* da ponete 
in margine , & perche quefln fomma IfmpUce rotto, cioè, perche in ejjn noti e intiero alcuno, doviamo, conte 
infegna la regola, giungere 1. all’intiero del primo , &■ yemr cavando la fomma dall' intiera del [nonio , con 
anitre nicompagnando il reilante ai^*. pollo in margine , perì diremo 1 . & 9 (prima figura dcflra.det 1 9. 
intiero del primo ) filo, qualificavi da 8. prima figura deflra del 5 8. (innero del fecondo) a lei cornfpondi- 
te, ma perche non fi può, li giongeremo vna decina, &fà 18. dal quale cauar’emo il 1 o. chfbabUamp , ri- 
ffa à.dapowre in margine, dicendo aiuga ! . (per rij petto della decina glo, ita, c prefitta olii 8) quale 1 • giun- 
geremo ali 1 .feguente figura del 1 9,&fà 2. quale ctuartmo da 5 .fegnenu figura dd j 8^(p-rejÌ4^.,dapt- 
cu.a, j * acuì» 



&c*t farà finitala (betta, ifmte , 6 -bauere ma 1 %*. per U'nJUue cirrato 
ttfeffittrire 1 8j)?4- da 6 b 9 t.tou*rtm *f rottidelprimo it ufi, * r .quate gioveremo altee - 
*f MfetMoi che i Mente, 0 - fi £,.ntt quale, perckenon e Mirò alcuno';, Conteremo 1 . alfìniiito del eri- 

' . ' 1-./ /. J i«U J-/ ,V. V I • 1 , . j% f . 




tpèr-trioiie conofciapio ,che quando il 

‘tleroli rondi blt/lh canore f intieri dei prima dall’mnfri 'del fi 1 
JfiMeèqtl la fammi fièra il reflante cercato } *® ''Bl-peVfiter 

tour — '' “ '■'* - f 



•''iU<=ì I Vii 

«b DTtmmiW 

«fili»»'-»-"'' _ 
...... ?*.. .. 

• • M 

248 



? 

•tj: 



rt . 'rptt'i dèi freon- >»r : j • ... 

-, , « cauaremopoi Cimiero dèi' ■ • 1 >'*•■ 1 9- / • j » 
Mfecinloimtyy.&rcltailmcdelhosiìlda'aecom- pw*W.>|f P3 7 j 

et filtrare .n 1 1\ . «s . . 

■“* !*djt- a ""‘ rcma i t- roairicl primo '■ ® 4 i >1, 7 
__ Ai’mkftffr .itfr refi, ” . quale fimmaire- J°® 

ni ’V 1 *»cWVrmdrtfcrhHii;W i fS”’.cl>c 4*5 

7 i’ a ' 7 S ''pblfitbTf^MqiUfearà^àtrmot»- ' . ,'6 1 

2U -‘«Éto*. etnMt#fr»fre''nWnir#ò detpri- 1 
• s « »?«•« » uxKbxv.^ t h e tdìibh'&fJ f.efuaì fimma ftdt- « 

— uccauaredal 27. intiero del fecondo, <&■ rtjla t 4 . da accompagna-, 

■_ retti** rfpfÀlA** rt\m J >7 ». flit* 



, ciò* «rrtifr, dall intiero atti et ondo im ? y J . &rejta il medejhio 93 :da i 
rciljf£. /erbato, & fi 9 S f £.cM!tlM(Jnte cercato . " ''Et per l 

• • > ' 8R -f}Wyi}:-lià*emo fi. Meriti 

W- *■"■■■• refla 11. anale fi* 



* 50 . \ 



•T 



?> 



i i'. nflp aurjs’!' ; -*• '• & 



r<A.- i< 5 — rfalfi.tr fii 6 ’i ; tbeiij rt fiate cercato . h e nel douerfim- 

v ' Ja mare con {.. et accorgeremo , cheli ottani fijpo fono ridurrei 

J J.f fimi, -ir clic ogni ottano i q. fi, efimi (perche i'%. 111 fl.cn- 
J' Irsi tp.'^eoUefintti hreuemire potremo dire, li 5 . ottani-fine 20.-52. 

-•jijn - »t-> - '111.204 21.' eftml , pctigiongeremo yo.con 1 t.&fà j ticbe/un^òi-cfimi» 

tfói’i.. elle l la fimma di f^con 4. • Bt per filtrare fif. da ìS. caiimma.^i^rotto delpruno fi yn in ~ 

ìlftoiÒ'refli ‘ r .qnalegìmigerenioconH.rottnlel/econdo,iheimaitc,0fdpurc,f T . A . al j'. 

bel quale, perche nói intiero aUnllosgiongertim 1 . all'intiero del primo, ciod a mente, or . <1 tL 7 ri : 

f 3 l. quale i.fimmacauar‘cmoi*i 8 .imiendflficsdo,trrella »y.tjuale.giantoMV*iu U, H 

trtuMfi *7-fct*r drtfiiMò tortati'. ut per firmerò * 4 .-tU.I$.nataremo.; %,nt- f”o.* rtt*o J-S 

I» del prime» fi m'iutiero, 0 «#*.*£ ««*«<44 ; rana del fecondo, trfà ■ 

i^.nelquale-pcdendonoi,chevii y n‘lmiera,totafi'arimoaHdare,ctoefent. a fi r ‘atrlo -Vi,- i : r v 7 

ferb ermo fola il^ll- poi eauaùmo l'Intiero delprimo dall' intierodel feconde, ctoènien^.,'^ * 

teda mente, er refla nieni?, final ni feci che refla gimgt remo al ,$.}tferlat»,&- fi fiflef- , rr , 

; fi^’^idtuilantc ccrtatoi'i-in Bt.per fiteratri\.da^. Con •,>. 1 »?■? » 
'<<• Vaticino f’-ir, ttrodelpeinto firnaynitùintita‘at',Q,-rt>iìa r *. quale , V' 07 
M fomrnatemOeblf^.nttodelfiiUu ì cS{.fil^Z.tSrfeTcbcineljo^. . . j’ S ‘ 

noilt (Mitri JtiMb > .fMiiMn 'gmtgtrt 1 . all' Meìvdel fumo ,cht.t. r \-. :k . ,, 

«wnff. & fòt. quelli . fi deuefittrarkdaWinnero del fecondo, che i ménte, &■ nmjipuò, 
cioi nel potiamo nuore 1 . da mentri pertiche diremo , cbelapropoflfi fiutati ione non fi 
può fare, cioi, che nonfipnòfirtrarcfj, da^. OueTo, perche mattano di quefie duina- • 
meri propofli non fi rnroua intiero, fi -tedesche faua la operatone de' ronfi, faria ani 0 fit- 
ta la operatione totale, ma a fare la operai ione de' rotti, aaèifittrarei), rotte del piamo 
da an'intiem dato perre^ola, & ilreflantejy.fimmarlocon tigrotto dtljtetmdt , la fin, mai {44. dall* 
quale pei regolali deué canate un’ intiera! et- nou.fi può, perche ejfa fannia 44 non arrntu,** n» vaierò, co- 
WifHmef • ebrejfafitirattionc di fi. da 4 J. non fi può fare ; ptnhhtfrmpre . ohe et fora propello di fiutare 
Vi rotto da tu’ altro rotti ,& che operanda , come infrena I* regola ,<aoé lauanfi il ^ottojiriiuo fi ituiutic- 
itti O- gihngendo il reHanroaPrallo fecondo, la fornata noirarrint ad tu intiero, nt tremo ad (J},r culi, chela 
fottfattionc proposta nonjipofjd fare, pei che il rollo primo, che fi propone di filtrare,, ve refi ad ffjcr maggio- 
re del rotto fecondo, dal quòte fi propone di valerne filtrare il primo. if cau/t della fipradetta ngola, 

tmodo di filtrare ne' numeri rolli, nafee di qi ir. ' Dotttndofi canaresmi quantità ftopifio peniamo /.da 

'Vna qudnhìi data, &fiaf. il uflànte date effendi, manto f . dai effo-fi i tanto maggiori-fièli .filante , che fi 
terra, quanto tmf otta U$,d>e fintai canore dal fi. ma [tal fiji giunge alcuna quantità poniamo 1 o.aUborf 
ti fimma che faria 1 of.-firJ tanto maggiore del refiiunte,chefi cerca, quanto importa, Cgilfi detto, ti- quc r 
ffifoi aggiorno, lafirrtma de’ qual, 0 lofi; cioè 10$. fini maggiore dei refibufte c orlato in lo&_ (fa dunque 
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etti, ma conofciamo ancora, ehcfefi canali fii-fion dai. ma da altro numero, pom 
fiàrùflt&mtflo fi.rtflaittfalMg&di , «*/«« UtiMnnerruptfiaqugUfommt 4«uW 
i / 1 o. (dal quale fi cani il jàg&fe 'tt^aeC&faja.ÙJliféU refianfe perrfito . cidi m veceitWvntU 

potìHnofcruirii'dogn'altro numtr^^fgUcito , ^ f i(er»i<m.4*lt^m4vP t 'W m *> & 

punte fi trina il rtfianu del primo rotto aa i . ballando panare Uunmeratm aat denominatore, drJcrinerE 
Io (opra al numeratore (ù tenerlo diente) per numerai ore, facendo cernei Hello. Et 1 <f aiiuertire, rbh 

nu tfht rt?d*. ì modo di fotte afd WflA èVefiràu , pareti ella fi pfoa mvfo, ifi> più breue dM' altre fiche foto 
alcune idre apparirò più breue ìtll'pf dipana, dogando il rpiu> delpnmo pp mero fia grande di numero di 
figure, & ricino ad ina ynifà, i **«««« d "C ** t» intiero, ft$epmfic>imentrJ«4ppri il numeratori dei 
refiantéi'eÒi ad i . cbeMnfi'fiar^fin^raioripropfiOfOu^g^do il rotti del fecondonumerb fufjem,.. 

note del rotto Jd pr,mo)utn,Jtc‘mhelyH(>rf: conofcbtpo, che It uantmatca è Scienza ccpiofi!jima,& fi fuc- 

anotuttraiapiù tnu*é*Mti&: attorti*., ■. 1 - . 

< . uonhni? . • jj.--r.il V. j.'. l'.'ri-^n.'") ' 'lr.si j, r : 

••••.io t Come Jimehiplickmolii atrii oi r l C A p- * ! 

■ , i>bti . . • . • ..ru • •.•••? - , i , 

I L mòMplitarc, come fi diffenelli Elementi.de’ nume riuntieri, c modo di pigliare vna quantità 
quante- volte fi vogli, cioè 1 co.- volte, oiier<»Tto.voltr.euero volte 40 ^. ouero volte 34 f • oue- 
rò 1 vofhKWUtov volta, ouero-$. di volta. òqualalcr-o nUnicro.di, vpke fi v^igfij però p^l svolti^ 

Dlicàre occorrono la q«antità.òminicto, che <i hà dajnolciplKare^ ilawn^o delle vohe,chpe| T 

la fi hi da pigliare, quale pere» ftehiama mqlwflkanie, & c l.eoipre numero attratto ;.$he quanto 
illi rdtfi, cerche ofsi fiwo.ndmtriCcometrici , il moltiplicare far* il.pigJi?K vn nini). dato quao- 
•evolteli vocìi. onde cosica (iratto'i I nBnJrtoir>o-ltiplicanclo,co«ne jlowdtiplj.caate; Ecperqljgdl 
duinumeri propofii tamorctìka àmoltipficare l’ vno per la^ro, qww l^ltro per l’vnojò voglia, 

nmdire 2 molriplicarcil primo per il ttrccndo, quanto il fecondo perilpumo.nefcguc.chcdi du< 
numeri prohotti da molripliilare fra loro.poriamofupponere permolcipUcante, o il pnmo.o il fc-, 
rondo à beneplacito. Hon comincili ad andare inueltigando d mododl moltiplicare, che cqsim 
vn’ifteffo reinpo impauro li rcgotoi & la caufa detta. .^adunque. che fi vegli moUip .ci- 
re* via' il che , come , i molto la diftinitione . «lp, giure ^trequarti di volta , ma «pigliare 
vn numero tre quarti d. volta è tautoquanwibgfarto vn qnaupdi.ypjta «W.qlte.ò vogliamo di- 
re , quanto è pigliarlo vn^rcodivofra, Apoipslur «e volto quello , efre haue.rpmo troùato. 
Conuien duoqbe pigi i are il i . vn-quartt»d»«wl*a, fk poi moltiplicare perielio . che haueremo 
tonato: Miil pigliare ?. ««quatto di v ohap pigliare la quarta patte di f ..(poiché a pigliare y. nu- 
mero dareVnaJdtm, tifatoti i i'HUffo numero doto, perod pigi, are m numero#, quarto d, volta, perche 
- moltìphcaaterChe boVa r'ddopra Va cprprta parte d' , .moUqàuanUgtaadopracnuuora itpridolto ihn. 
Pkdouefi tire re la quarta parte del proda !, 0 d, gei . ma ,1 prodotto**, a era IMÌ0P numero date, dunque, l 
Il Lo Ama donerà rfferela qualar te drinfleffo numero dato) Ma la quarta parte ^^vicnpad^ 
ftre due voltetanto, . .unto i la quarta parte d' '.perche *. è due volte quanto e.'. onde.fe trow- 
remo la onarta Parte d’ '. & la piglieremo due volte, cioè la doppiatene, vogliamo ditela moi, 
tìplicirtoo per a. il prodotto fari la quatta parte di f. & quella fe la p^,a«mq..rie volte. c ; i.^ 
trini icartìno.ò vogliamo dire la moltiplicaremo per j, .1 adotto ifara-lturequa, te parti idi,., ^ipì 
«7 di «v» voglialno dire fata quello, che nafee a pigliare J.'-d. veltn.pcu, fata U prodotto del- 
fa'A6!ndlÌcatU>ne propofta di f via i- Vetliamodnnqile . dhepet m\n*f«,il pi od.mwd^RlPjT 

tipIicatioriepropofta,ciconnieneprincipalmètcfapertn>iuroi*qu*i riparte d^..^ppt fa 

fidetifi iche,'. deriuadaldmrdrrevna linea in tre parti eguali « chea! Ihora ciaffunafua parte > p 
d iiiifione fi chiama /.mah pigliare la quarta parte d’1. fari ,lpigl*« Ia.q« V ta,paa£c d vna.delle 

druiGoni dette f& il pigliare la wmaparte d’voacofa è dioidetelaeofaan 4-partieguaIwìhf co* 

5 i.rfafcuda delle parti dellucofa fi chiama libano , ó vogliamo dir^ U.qwtw p*tl*4ajUi Apv, 
• c *> juar 
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gliarddnque ti quarta parti dii;.. conuerr a d miderc (con U inasinii iene) *.ia quattro parti eguali, 
* ciafcuna d'erte particelle lira il quarto d','. ma di già la linea, o uniti Geometrica e dindi in tre 
parti eguali, & fé e là feuna d’elle di ui fiorii lì d ioide in altre quattro parti eguali, la linea tutea verrà 
a'dcf&r dmifa in i a. particene fri loro eguali , ondeciafcuna d'elle i a. particelle fi verrà àchia< 
mare la duodecima parte, cioè il duodecimo, ò vogliamo dire il dodiciefimo, òvn dodtciciimo 
d'clfa linea; ó vnirà intiera. Se li fcriuera cnric^; ma già lappiamo, che eia fuma di dette partitel- 
le è la quarta parte d’^L. però conofciamo il quarto d' ;.eflcre r &.. Et perche 3. denominatore d';. 
m offra il numero delle patti , od milioni della vmta intiera principale, & il 4. denominatore «'4. 
iqóftra il numero delle particelle , in cheli dinideciafcimz dette dette dimlmni , conofciamo , che 
hauehdóvna vniti diluii in 3. parti eguali, cioè 3. terzi, & èheciaicunoii din ina poi in 4. parti e- 
gual i , che il numero d'eife particelle cono iene edere il prodotto di j ."nùmero delle prime patti , o 
togliamo dire denominatore dell’,' . moltiplicato per 4. numero delle particelle , incJbefidmidc 
ciafcu nodelli terzi ; 6 togliamo dire mokiplicato per q. denominatore cicll'^ parte, clic fi vuol pi- 
gliare d'i. ma 3. moltiplicato per 4. fi 1 ». però *a;e il numero delle particelle, ècconlequcntc- 
menterflo 1 a. viene ad effcre il denoniinat.dclla parte della vnità,che inoltra la quarta parte d’ T ’ . 
Vediamo dunque, che per pigliare il 4. d'| . colimeli moltiplicare 3 . & 4. denomuiatori-d'^.&-d’ ( ‘. 
fri loroA che il prodotto, quale è 1 1 .viene ad eil'ete il denomini tore di quel rotto, che è il .j,d’,' . 
cioè etfo rotto farà ,, J.ma II pigliare il 4. d',' .e moltiplicare- 4. via J .pefo erti moltiplkationc pro- 
duce .4. Conofciuto bora quale c il quarto d’;.chr c T |. & quale c il mododi crouarlo>che è rool- 
(iplicindo 4- denominatore d'-J.. via 3. denomina torri d'f. che fi- 1 j. per daionunitQred'.,^. (par-. 
Cedrila vutti intiera, cht t queir otto diritto, rèe trrchiainoj contile eremo ancora , cheli quarta parte 
di i. terzi fari due volte unto, Se pero farà ,4. cioè tanti doctìciefimi. quanto cil numero delli urr 
zi (f biette fi U unirti parte è'*!-, la quarti parte di “. doppi» d" f.Temfad fjjcreq^. doppiti firn Unir, le 

i' r 4 ; & la qmcti parta dii. tergi connetti effrre^.&di^.fari q^edi^-i-pi.di rt. 7. 8. jj. IO. li.»», 
13. 14. \ieurx},&c.firà6.-)i 8 .9. io. 11.1t; 1}. 14. i^.dodiricfimt^ 9 r.}ltCÌfiido,cbe la quar- 
ta parte di p. è-rJ, cioè, che vn Col quarto di c-, S. verremo a faper», che li tre quarti di 4. faran- 

no treta urli * però fari nootf. dodiciefimi, cioè tanre volte ì.dodiciefinu, quatti i- ilnumero del- 
li quarti (poWicfc il quarto d'vna cofa i ^p-ìvoghamodnelt da), derma , J. da 2. quarti defluirà q.do- 
dicitjimh da l •; da^.^ri da{.^.da 6. 7. 8.j>. 1 o. quarti, derinarimo 12. rip .lò.18. 20.de- 
tùiiJìmfWfl^md li di £ è ilpigiiare'pt'è . d i vo\tt(poichc il decuplo d'vm quantità, inumerò propo- 
ftt> i pigliarlo 1 o. folle ; il triplo 4 pigliarlo 3 . rotte ,- il duplo l pigliarlo 1. volte , il duplo 1 ', e nego ; i ro- 
vinivi dirr il doppio, t megq i'rn utim. t pigliarlo rollo 2 4 - l'eguale 4 pigliarlo ì . volta ; U mai 4 pigliar - 
Di unga Volta ; il tergo 4 pigliarlo), di volili li) 4 pigliarlo i.divoltai&c.JSc il pigliare.^ . ' di vol- 
ti è moltiplicare 4. via 4. onde hauendotionacopche li 4. di'» . fono ^ faprcoio , cb$ il pVòdotto 
della niolciplicarionr di *. via 4. è. r J.<fual-pi l ód'<VttG abbrcmandolo.cioc fc fidandolo per fi. fi ri- 
dutiiadè diremo dunque, che à moltiplicare f. via 4 - fà J- Dal fopradeito dlfcorfoconuien 

bòra, che cimiamo ta règoli del moltiplicare ne' rotta, però blfogni , chcauuertiamo bene di do- 
nò deriuano il 6, le il n. lititncratore 5 Se denominatore deli r 3 ,prodotto.trouato nel moltiplicare 
J. via 4 ‘ Quanto a'I 1 a. denominattorccvmofciirtiv.ehregtl nafte dal moltiplicare 3. Se 4. deno- 
minatoti de’ dui rotli-propofttfra loro', poiclve la quarta parte d', ,<i denomina da 1 2. cioè c T 4* 
(perche fe diuiihamo là virili intiera in 3 .parli eguMi,lhe ili lretergi,Cr t he poi vogliano dividere cufc li- 
na d'ejje diuifioni , cioè etafeun tergo mq. parti, noi veniamo ddtulderr la totale miti in 4. va Ite 3. fidi in 
1 1 parlitene eguali) Se quanto al 6. numeratore, confidcraiadojcheertcodo ^. il quarto d';. vedia- 
mo, che ilquarto di molti terzi deue edere tanti 1 s. efimi, quanto èdl num. d ’efsi terzi > cioè què- 
rce il numero del numeratore del rotto moltiplicarti), 8t però il quarto disfarà li 4' poi fa- 
rà } . tinti) cioè tau tè volte-tanti, quanto è tT rio (nero delli quarti, 6 vogliamo dire tante volte tan- 
ta, quanto è ilnumero del numeratore del rotti» mòli Iplicàntd. che 3. tanti di 2. cioè 3 . vòlte 1. fi 
6. pertiche 6. è il moneto delli 1 2. efimi, che conuicnc alli 4. di *.ò v.ogliamodire.pcròè.èil nu- 
meratore del prodotto cercato ; Veniamo ad accorgerci 1 , che detto*.- numeratore nafte dal mol- 
tiplicare i.ee 3. numeratori de’ rotti propoli i frà lóro .rioeri numeratore del prodotto, che cer- 
chiamo nafte dallanioltiplicationelràlorodc'uumérattw'ide' itei rotti proporti , &ildtnoniinz- 
ture mire-dalia molti plica tione fri loro delli dènommatori d efci dui rotti proporti. TDalche noi. 
Ca inaino la regola feguentei Volcndomoltiplicate vri rotto pev vn rotto proporti».; Moltipli- 
chiti il néfttèrltore deH’vno , via il nfimeràtoriedell'àltro ,-&tl prodottoli pona fopra ad i na riga 
pfer numeratore, poi fi moltiplichi il denominatore dell’vno via il denominatore dell’altro) Se il fi- 
dotto fi poni fiotto all» riga detta per dertorriihatorè, che 11 -rotto formatone' farà il prodotto della 
molti jdicatione. Qual prodoftaèpotmdofi, fi fchifarà ai-fedito (foci piacerà) Snelli fi riduca a' ros, 

iousm tobre- 
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to breuifsnno . ■’ ' Et notili , .che quando ne! fuperiore difcorfo habbiamaniolriplieatwf frwiji 
che fi T t. St di lì cauarone la regola de! moltipliaanefil medefìmo ci ùnaamiemito.ciQciaatiodefc 
fimi regolai punto ncfaria derni ita le fiaucfsioio- fupporto.di xnoltiplicarr {t per £.0 vogliamq 
diré di pigliare A. / . di volta ; cioè pigliare li * . dij^pcrcioche pur'adcohiDqrefsiiaadBttDcélwifs 
folo d'/. lolo viene ad edere T i.perchea diuidcrc Uvniti in quarti .0061*4. parti-egudli.'&poi 
diuidere ciafcuna delle diuifioiii mteriioriocin j.parti eguali, elìi vinta-fi viene a umidore! in jli, 
parti eguali» cioè in 3. volte 4. parti eguali. perori 1 a. denominatore del i 2'. efimo ► circe la tristi 
parte d‘|. nafcedilroóltiplirare 4. via ? .ò vogliamo. dite dal moltiplicare fra loro il 3.* /ctepon 
minatori dellidni rotti proporti / tir unto rione .ad egire Snerba parte d' Z-qfauuU qoarùtquMte 
foiche in ciafeun modo fi viene* diuidere U vnità intiera in 1 i .parti eguali&r pudè r ^.J He (-fiondò iltcrd 
zo folo d’/. il ri- tronato, li /.daranno 2. tanti, cioè quanto c il icunmcràrtìle deili/. & cficndoii 
*. d'/. r '. li/, di/- verranno ad clfere-j . volte-tanti. c ioè 3 . volte. 1 . chcfio. & fono 11. climi i ma 
confiderando quello 3 . voice 1. che produce il ri. vedremo, che il 3 . voi nvciat.il 4.- c fcnipreil nn-> 
meratore di /. rotto moltipiicàrtdo, & il 2. è icnqiceilnumcratoredel /.dotto oioluplicinte, on- 
de conofciamo.che'il 6. numeratore del prodotto cercato c iempre il prodotto, che nafeeà molti» 



plicarfc il mimotatorc del r.Qtrù .moltiplica unitoli il numeratore del lotto moltiplicando, ò voglia* 
mo dire è fempreil prodottoiche aafoe àuiokiplicatc fri loro li dui numeratori de' rottipro porti 
(poiché tantortfMttaJmoltiphcardt.'per'ii quanto. itptr i.).> ’ Et Tappigli, che poteuamo ancpdirfc. 
(& refultaria il meiefimo) effendo if terao l edo d'/. folo, il ri* “Ouató, ne fegue , ebeti tetto Volo di 
molti quatti- lavi tanti 1 2. riimi, quito c il numero d’efsiquartì, & ]lero il reno folo di /• fata,./, 
(cioè unti 1 i.efimi', quanto è il numeratore del & die ndo il terzo folo di |.aJ tretanti-i i.riiinj^ioè 




/td'/.folafarianp Sa ti j . rama velar ij/. acpetò li .J. di /^doppio d'/, lek) farla no Ilari il doppio, 
cioè 1. rannidi quello 44.- dot 1. volte 3, 1 i.cfinii, chef» onde conlìdcrxiido.óadoprgndo li 
dui rord pro/ofttai» malcipiicaxeir adoro in qual fi vogli modo coimetViow*» tioi trouarcmo ftau- 
predctidktneiaanedefmarego)«\fQp'rade«aa r., . *•* ‘ •• * 

" "■>;•••• v-yenerkiobora al 1 1 curnipij.. proponendoli di moltiplicare/ via/, porti eli» 

. i’- -. 7 tifai roctiiumirginel’vnp-aU incenero dell «Itro, o.in.qual.altro modo.ci yem\ 

■ 1 i-tpi .4 r.l; . ga cómodqytpomplkarpOTPJi dui nmneratorì 5. & 7; fri taro, clic producono 
0 J 0t a,v H r. . }3.qual j5tdiiumtTacoredafcriiicreinntargii»,&.tiraru;fouo vaariga.po* 
Pr°- .v 1 4I , . moluplicaremo li dui denomina tori 6.StH^(tii0T0 , clip producono. 48. per.- 
>1- olo'./adènominacoredatponcnetattoaHa.Ciga detta, &hauere(itofortnatoi,f.tlied, 
IfLoilprodotto di i- via/. Similmente volendo moltiplicare/, via /. (nprtw 
9 ■ 4 v: plicaremo li numeratori 7, & 1. fr>.taro, dicendo 7. vìa f. ouera I, via 7. che' 
7 t> fa 7 . per numéfptpre , Se poifljpluplicgrènio li denominatori 9. & 6 , fra loro» 

: . dicendo », riaff. Oucro.S. via».cliefa 5 4. per denominatore da ponete forco 
alnumcratore , lcp*rapdolodae(fooon.vna.rigliet(a ,, itosi fornuremp 
che è il prodotto cercato delUjBioifiplicatiooc di/,.y ia/.ii.i«:ro.d '/. via/.che 
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tanto cjHèAtti«weiii Mapartc di/, quanto.èlÌ5/.,d'j» . Et, proponendoli 
di moltipjfpate/,.via//.in8l«if!ltaaremo jnvia 1 n f fiuumeratoriJche (ioo.pct 
tìUmeratorr, 4 < pai. S, vja 1 5 « (denominatori^ che fa' 300. per denominatore, & 
~ : ’ il-? 0 * itarniatenpq.^/Jf.ip^lefipUÒfrhjfarepsr.jo.leuawìo ilo, deliro dal numero, 

ó: y j . .fupertate* at.aimv^-'dcrtro dairinfcriore, & haueremo quale «neo fi 

i prodotto — può/chifiM-e pera.ic nerefulta. T /. che è,il prodotto cejcaao, Proponcn- 

-is.r .% „ . doli anco^/, da nvìhiplicare via ,/.. il prodotto fara',//,cf)e èchi lato fi riduce, 

Etproponeadofi/.damoltipUv'arcinfemedc(inio, ooè via /, il prodotto fard //, , 

-. Et rrioltiphcando //. viaq/.ilipfodotie fata //. , Et perche vediamo alcuni prodotti etfe- 

refchifabilp&alcuminfchifibili, notifi(die Propofti-duit pt ti da moltiplicare fra loro , noi auMr. 
ti, che fo ubiamo il prodotto potremo accorgerci feegli babbi dat/lere fchifabile .òinichifabde» 
SeclTernJo fetuf» ferie , quali, ò quale dcua eflcre-lo-fehihawrc.auucrteoctaaifegucntc difcorfo. . -, 
a. Cbyndo vn numero dato è.incofamunicante à ciafcuno di dui numeri propofii »-egli farianc®, 

incommumcante:glprodoiitodc.UÌ.d.e«iP r ^PVÌHifiioeell'cqUo dato perpfcmpiaj./f proppnédo^ 

8. & 1 a. aeiafcun® de’ quali è irt^omppipi&ante il5»,«gliilWa «oc® iocpmmqpicapte. àpo.pfiqdbfft 
to d'8.ac ta, fiche è ditnoiltafo d* EqUÀde n«iJa>p.p(^pftfitionedelf«tpmq|d>fo/de glElemcci* 

-j.Joi’ ' ** ma noi 
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un noi M nè potiamo accorgere» eonfiderando.che fe moltiplichiamo 8. ria 1 1. che fiptf.in que- 
llo pd.entraranno tutti li numeri . che entrano in ciafcuno d'efsi 8.& 1 2. & anco tutti li numeri» 
che deriumo dal molciplicare qual lì vogli delti numeri , che entrano in 8. in qual li vogli delli nu- 
meri, che entrano io 11; che in 8. entrano 2. 4, & 8. quali chiamaremo numeri lìniftri,& in t i.en- 
trano 1, 4. 4. d. 1 2. quali chiamaremo numeri deliri , & a moltiplicare li deliri per 1. primo delli 
lìnillri deriuano 4, 6 . 8. x a. 2 4. & p 4-fecondo delli lìniftri deriuano 8. 1 1. id. 24. 48. & per 8.ter- 
xò, Se vlrimoefelli limita deriuano i<5. 24.42.48. 96. quali 15. numeri inlìeme con litrelinilìri,4c 
cinque deliri, che fono in tutto 2 4. ma li riltringono in vndici.che fono 2. 4,4. <5, 8. 12. 11$. 24. 42. 
48. 96. entrano cialcun d'efsi nel detto 96, ne altro num. vi potrà entrare, che nó (5a fri quelli vo- 
cici , onde non potcndoclTere il 5 , dato fri quelli .egli non potrà entrare nel 96. Et non potendo 

manco entrare alcuno d’efsi yndici numeri nel detto 5 . egli 
dato 5. non potrà hauere corninone mifttra alcuna con il 96. & però 

gli, farà incommunicante. Et che il 4. dato non polfaef- 
• P r0 P°“ 1 ' fere alcuno delli vndici numeri detti, li conofce di qui. 

- 8 ti Primieraméte egli non può efTere alcuno delli tre lìniftri» 

perche allhora egli entrarla nell’8 . & faria communicàtc ad 
elfo 8. che è ileontrario di quello, che lì fuppone. Ne man- 
co può e Aere alcuno delli cinque deliri , perche allhora egli 
cntraria nel 1 2. & faria communicante ad elfo 1 2. che è fi- 
milmente il contrario di quello, che lì fuppone . Ne manco 
può edere alcuno delli prodotti da quali! vògli lìnìftro m 
qual lì vogli deliro, perche dicendoli, poniamo, ch’egli fuf- 
fe il prodotto del primo deliro moltiplicato nel primo fini— 
Aro, allhora il primo deliro feria commune mifura ad elfo 
dato, al 1 2. & Umilmente il primo lìnìftro (ària commune 
mifura ad elio dato, & all’8. onde egli verria ad elfere com- 
rounicantc conambidui li numeri propolti 8.& 12. che è il 
contrario di quello, che lì propone . Et che nemanco al- 
cuno delli detti. vndici numeri polla entrare nel j , li conofce 
di qui . Alcuno delli tre lìniftri nón entrano nel 5. perche fe 
. alcuno d’efsi v’enrralfe, ernia do ancora nell’8.cgli faria co- 
mune mifura ali8. & al 5. Apcróefsi 8. òr 5. vernano ad cf- 
fere fra’ loro communicanti, Se non contro fe primi » come lì 
propone. Similmente per la medefma caufa in elfo 5 .non potrà entrare alcuno delli cinque nume- 
ri deliri > Ne meno v’entrarà alcuno delli rimanenti yndici numeri, perche fe alcun d’efsi entrafle 
nel 5. detto, entraria ancora confequenremenrc nel medefmo 5. quel numero deliro, & quel fini— 
ftro, dal quale eglilieomponeffe, & già habbiamo veduto, che non ve ne può entrare alcuno. 

Cohofciuto quello propofii dui rotti tali, che il numeratore di ciafcuno d’efsi lìa incómunican- 
« al denominatore di ciafeun d'efsi , come fono & T |. che 5. è incommunicante ad 8. & à 1 a. Se 
ancora 7. è incommunicante ad 8. & à 1 2. dico, che moltiplicando i dui numeratori 5. 

Se 7. fràlòroj& ponédo il prodotto 3 5 . fopra ad vna riga per numeratore, Se anco mol- 5 y 

Bplidndoi‘dui denominatori 8. & 1 1. fra loro,& ponendo il prodotto ptf. folto alla ri- ~g ~ 

-ga per denominatore, che il rotto, quale lì formarà > cioè 4 t- (eht iti prodotto itila molti- 
plicatioiu de' ini retti propofti) fari nccelfariaméte infchifabile ; perche eflendo ; . nume- 
ratore del primo incommunicante ad 8. & à 1 2. denominatori, egli farà anco incòmn- 
nicante à 96. prodotto d'efsi denominatori , Et elTendo 7. numeratore del fecondo in- 
communicante i ciafcuno d'efsi denominatori 8. & 1 2. egli farà anco mcómunicante al medefmo 
96. prodotto loro; habbiamo dunque 7- numeratori , ciafcua de’ quali c incommunicante i 
96. però il prodotto d’efsi 5 . & 7 . che 845. farà anco egli incommunicante al medefmo 96. cioè il 
prodotto delli numeratori de’ dui rotti propofti farà incommunicante al prodotto delti denomi- 
natori, ma quelli dui prodotti fono il numeratore, & il denominatore del rotto, che li forma , però 
quello rotto formato (tbt i il prodotto de dui retti propofti) farà infchifabile. Et notili, che fe be- 

ne s’è detto, Propofti dui rotti tali, che il numeratore di ciafcuno d’efsi lìa incommunicante al de- 
nominatore di ciafcuno d’efsi, ballaua à dire. Propofti dui rotti talché il numeratore del primo 
lìa incommunicante al denominatore del fecondo , Se il numeratore dèi fecondo lìa incómuniean- 
ee al denominar, del primo, perche li fuppone, che li rotti propofti lìano di già abbreuiati, ò idil- 
lici, Se polli nella minor deoomìnatione, che polsino hauere, Ct così il numerar, di ciafcuno d’efsi 
.* * fari 



prodotto dalli propofti, 

’ . 96. 

numeri, che entrano in elfo 96, 
2.3.4.15. 3.12. id. a4.42.48.pd. 



li 

pd 



fari feìftprt Incommunìcast* al fuo denominatore. Ma quando prono Ai dui lpttì»itf>u»4nàr> 

tore d'alcun d’efsi (ìa comunicante ad alcuno de’ dui denominatori, alliioi .a i 1 prodotto della niqW; 
tiplicatione d’efsi dui rotti proporti (cioi il rotto, chi nafctrà a mi. Iti pinati \ dù: dumtratoti fri lon.^Sr. 
farne numeratore, &■ i dui denominatoti jrà loro,-& jhrnc denomuatorij l) ( Otti, fcniptt khìfare, cioè il 
numeratore, & il denominatore del rotto d erto prodotto faraniw fra loro come amicarti, & Citi» 
loro cominttne mifura il numero , òciafcun numero, chefia commi» c mifuta alti numeratore , 
denominatore ne’ dui rotti proporti ; che propone doti ' j .da moli iplicare n a kiw((d4‘ mok. 

tiphcanJo 7. yia 18.fi 1 26. per numeratore, &• moltiplicando 1 a. via 25. fi 3 oo.ptr dntommatmjto f«i 
ne forma ^.JJ-per prodotto della moltiplicatioued'cfsi dui rotti proporti ; dico, che lue/s vertendo 
18. vnode’ numeratori communicantci 1 1. vnode' denominatori > che anco il u*. nmacr.trurg 
del prodotto farà communicantc al 3 co. denominatore, cioè, che detto prodotto ( '44- farà fchila- 
bile. He per ciafcuno dclli numeri, che fiacommune mifura al 1 a.& 1 8. cioè, ptrehom 1 2.S, 1 8. vi 
entrai! 1. il 3. & il 6. ancora il prodotto y£‘. fi potrà fchifarc per 2. per 3. & pere, & loconofcia- 
mo.confidcràdo, che ruttili mun.che entrano in 18. entrano anco neccffariamemè in qual fi vogli 
num.doue entri elfo 18. ò vogliamo direni qual (i roglinum.jpdotto da 1 8.pcrpcntjaranoìn 1 26. 
Similmétt tutti li uum.chc entrano in ta.entraràno in qual fi vogli num ^fdocro dal.2 2 rft però en- 
trarano in 3oo.ina in 18.& i.i.emi aiKi càmuneniéte 2.3 .& 6. però in 1 20, J. 3cc.cn; rapino cóniu- 
nemete U3.&. «.onde il * JJ.fi poni fchifarc per i.òper 3.òpcr e.clie felOfcfiifarepio [x-rtf. mag- 
gior d’efsi nederiuarà Ik quefto -j-J. poi farà infchilabile.quàdo il prodotto principale (ia flato 

leni fato con la maggior córnunemiiuradclii 18.& 1 a.&chedi più li dui rcrtj^i numcrat.& deno- 
minai:. nc’ dui tetti proporti, cioè 7. & 2 5 . fiano fri loro mcornmunicàti. Ma quando proporti 
dui rotti, ambidui li numeratori d’erti fu Iferocommunicanti ad ambidui li denominatori, allhora 
il prodotto della niolciplitatione d’erti dui rotti proporti (fot maio al (olito il numeratori di detto pre- 
dano dalla moltiplicaimne di’ dm numeratili ì,dr il dt nominatore dalla molnplicatione de .dm dine minatori) 
farà fchif abilc, & per ciafcuno delti numeri, che rtacommune mifura all'vnò numeratore, & deno- 
minatore ne’ dui rotti proporti; &ancc per ciafeupo de’ numeri, che rtacommune ampia all'alno 
numeratore, 0!c denominatore ne’ detti dui rotti proporti ; Che proponendoli ... & ''Ida moltipli- 
care frà loro , »1 prodottole’ quali é T JJ- perche ne’ rotei proporti ihs. vnottf'rtDiix-nuoti ccom- 
mu ideante i 25. vnode' denominatori, & 5. c loro communc mifura, è necelfarit}, che il» pro- 
dotto fiafchifabile per quello 5. bianco , perche 1 2. che c l’altro numeratore e coir.municante ad 
8. che c l’altro denominatore , & fono loro communi mifure a. ootr (fi’è hcceffario fiifohbétcpchc 
il, • J. puodottofi polla fchifarc per li mede fimi a.oucr 4. però efc(p ^J,.fi potLà £pjiilarg.per 1.01113 
4. & anco per 3. ma diciamo per 4.61 per (poiché il èia majjimacòinunc mifura di 8 & 1 2.) qual 
4. perciò comprende in le il 2. èqua l’altra mmorconimune tnilufa potdìero ha ucrr detti 8.& i-»j 
& ciò dalle cofc dette fi fa chiaro, perche helrSo, pet rifpctto del j. muncrat. v'entra il 3 . dal qua- 
le egli fi produce, & nel inedefmo 60. per nfpetto del 1 2, v’entra anco il 4, che entra , ò vogliamo 
dire e mifura di detto 1 2. dal quale effo 60. fi produce .. Similmente nel 200. per rifpctto del 33» 
denominatore, dal quale egli fi produce, v'entra il 5, checmifura del i5.S. : nc)aietlelnio aoo. per 
rifpctto dell’ 8. velina anco il 4. che è mifuta di detto 8. dal.qnalc erto 200 .fi produce , Et di più 
fappialì,chcincialcun numero, che dermi da moltiplicare dui numeri dati Irà loco non folo v’civ 
. tiaiaquallì vogli numero , che entri in qual fi vogli de’ dui dati , ma v’enrrari apcora il minuto, 
che deriuarià moltiplicare qual fi vogli mifura dcll’vuo de’ dati > perquaifi vogli milura dell'al- 
tro de 4 dati (che per efcmpmclfendo dati J«.& ao-qoali prod ucono 7 2 o-iep ^ ha remi . qnal fi vo- 
gli mifura, cioè numero, che entri in 2<C poniamo 11. & lo moItlplitMemo per «ul/t. togli niifu- 
ra , o vogliamo dire numero > che entri »n ao. poowmo,pcr 10. che produce «a©, dito, che quello 
1 to. ncceflkriatnente e nrr arànci 730. prodotto de’ dui numeri dati ; perche entrando il 1 a.in ;6. 
3. volte, & il jtf.ncl 720. 30. volte’, ne fegue , che il 12.107 20. entrata ?• volte ao.-chcfàoo. volp- 
te, cioè il tj.inpio. entrari per vn numero di volte moltiphce , nvogliamodire trip lo al 20; pi- 
gliando bora querto «So. che è triplo al io. & il 20, fopradetto, che e la mite di 20. cèfiderarcpvq, 
che entrando ic.nel 20. a. volte, & il io. nel do. 3. volte (cioè toni, volte, quante fi 1 U entra nel jdJ 
« ncceir&rio , che il io. nel «So. entri 2. volte i. che fa e. volte, pero «5p. contiene il io. o. volte, |c 
cotifiderido,chc6o.è«$. volte lo.femoltiplicaremooumund’crtiói;. ip.ja.rvn medeimo nu- 
mero, ancora il prodotto con il tì«. farà le medefmeo. volte, qtiaawdl pto«iotsocon il 10. Onda, 
pere he cosi «So. come to.fi moltiplicano pcrvn mede-fino mimerò la H le ne produco no il 7 30.* 
il 1 20. fcipradetti, vediamo, che il 72o.contenirà 6. volte il 1 ìo.cioc, die il 1 20. prodotto da 1 a. 
& 1 o. numeri, che entrano nclli 3<S. A 2Ó.dari entra nel 72o.prod«Mtodaelsi 30.& ao,aumtri da- 
ti, come licer caua «oftoare; asti vediamo aurora quàcr volte deuo iìoalouerjicamrenel.7 ai». 

(chete. 



(cbeitì. vòlte) moltiplicado il numero «ielle volte, che il 1 1 . entra in jA. cheè j.p^r il numero del- 
le volte . che il 16. cncra nel io. che c 2. che i. volte j . fa 6, per il numero delle voice, che.il no. 
prodotto da ii.&to, entra in 7 in. prodotto da jd. triplo all' vno. moltiplicato per ao. dóppio 
all'altro . Ritornando hora al nollr» rotto *4 ", * applicandolo quello , phe se ni od rito, fa- 
premo,chei perche nel 60. numeratore ■ A anco nel 2 oc. denominatore entraiiqil 4 .* il j . (mag - 
giori rfmunt mifure di li.fr Ò.crdi 5 . £r- 15 denominatori di •£, <£-44. rotti eropofli, dal- 

la moliirilitiiiau.de. quab fra loro fi pr odati dotti tvi) v’entrata ancora il prodotto d 1 erri dui numeri 
4. & 5 . che è 10. però detto ii potrà llhifarc per jo. ci* qc derma T £. quale è poi il rotto bre- 

u usi, no, al quale fi polla ridurre detto *44. lenire, che il zp-rthifatore fata dato il prodotto del- 
Ip.misgiori communi radure delti numeratori.* denominatori de 1 dui rotti proporti da moltipli- 
care fra loro. Et perche dal difeorfo fuperiore fi può cauare vnmodo breue da moltiplicare fra 

(orò dui fotti proporti, quando l'vno.óambidui rnumcrawtpd'cfsi fiano communicanti a l'vno.ò 
ad ambidùl i denominatori, fappiafi, che.cgli ó*l feguence.. . Proporti dui rotti da moltiplicare 
fra lóro, de tali, che il numeratore, o numeratori in efsi fia communicance al denominatore ,ò de- 
nominatori . Partaficiafcun d'efsi numeratore,) & denominatore communicanti, per qua) fi vogli 
loro commune mifura (&■ breuifmafarà pula operatone fi effa communi mifura fia Umajjima ) & I'a- 
uuenimento del numeratore fi (crina fopra al numeratore , & lo chiamaremo poi nqmerajpre ,ab- 
breuiato , da adoprare in vece del numeratore vero ; Se f auucnnrienco del denominatore fi ferina 
fotto al denominatore , & Io chiamaremo poi deoominatorc abbreuiato , da adoprare in véce del 
denominatore vero ; dipoi al folito fi moltiplichi il numeratore via il numeratore fiipi il annui va- 
te abbreuiato per l'altra numeratori abbreuiato , fe nthautremo dui abbreutati ,.i il numeratore abbreuiato 
per raltrd numcraiorlvero.fenebaueremo vnfoloabbreuiatoJSt il prodotto fipona perii umpracote fo- 
pra ad vnariga. Et ancora fi moltiplichi il denominatore via il denominatore (imi il denominatore 
abbreuiato per l'altro denominatore abbreuiato , fi nhaut-rc no dui ubbie moti ,òil denominatore abbreuiato 
per l'altro denominatore nero , fine baueremo vnfoloabbrtuiato) 3i.il Ridotto fi pena fotto alla riga per 
denominatole, che il rotto formatone farà il jpAot tojcercato della moltipUcationc fpd (tiro de' dui 
rotti proporti . . Siano perefempit) proporti J,{. A dampltiplicare fri loro ; perche 2S. nu- 

meratore del primo rotto,* 41. denominatore dt) fecondo fono fri loro communicanti, & i loro 
•commune mifura 1. ouer 4. ouer 7. ouer j 4. li partiremo per qual ci piaceli quelle communi im- 
pure,* poiché vogliamo far ciò à fi ne d’abbreuiarc.U operationc, pigliarcmo la maggior cqmtnu- 
riemifura loro, elicè 1 4. & con erta partiremo il, ad. numeratore, che ne vien i.da ponete fopra ad 
.. elfo 28.* il 2. lì chiamar à numeratore abbreuiato ; partiremo anco condetto 14. 

- j ÌI42. denominatore, chene, vren 5. daponcrc fotto ade(fo4i. & ri 3 . fi,cliiamarà 

I jg , 7 denominatore abbreuiato j hora fingédoAihc li rotti proporti fiano^..^ y.mol- 

ÌT 42 tiplicaremo Ì. (numeratore abbrunalo) pct 17. numeratore dell’altro rotto,, che fi 
* * 3 4. da poncrefopra ad vnarigapet numeratore,* ancora moltiplica remo jr.de- 

nonunatore per j. denominatore abbreuiato dell'altro rotto , & fi 93. daponcrc 
prodotto — f° tco alla riga per denominatore, * hauctemo 44. che fari il prodotto della mol- 
‘ 93 tiplicatione de’ dui rotti proporti ,qpal 4^. fari infchifabile , perche hauendo noi 

adoprata la maggior commune mifura delti 28. & 42. in trouarc li 2. & 3 .* vene- 
ti o ad edere efsi 1.* 3 , numeratore, & denominatore abbreuiatiincommunicati fri loro,* fimii- 
-mentcefieiido 17. altro numeratore incommunicite i 3 1 . altro denominatore, uoc.nelli rotti f * r . 
& * v 7 . cflcndociafcuno de' numeratori incominunicanteiciafcuno de’ denominatori , fappiamo, 
per quello, che s’ètnoftratOi che il prodotto de' numeratori (ilei 1. via 1 7 .) che è il 34. numerato- 
re, fari neceflariamente incommunicante al prodotto de' denominatori (cioidj 3 i,via 3. .) che è 
93 .denominatore. Et che il 4?. fin il vero piodottp cci caco della molciplicatione di 
lo vediamo facilmente cosi. Moltiplicando noi 28. numeratore via 17. numeratore, che fi 476. 

• quello farà il numeratore del prodotto delli dmrotti,* moltiplicando 3 1. denominatore via 4 2. 
denominatore, che fi 1 3 o 2 .quefto lari il denominatore del prodotto de' dui rotti, onde forma/e- 
tno^J*. & perche inefsi dui rotti proporti il 28. * 4 2. fidamente , numeratore , & denominato- 
1 re, fono communicanti,* la mafsima loro mifuta commune è 14. ne fegue.per quello, che di fo- 
pra.fi difle.che il ,^,44. fi potrà anco egli fchifarc,* il maggior fchifatore fari il medefmo 1 4,dun- 
queil 14. entra in 47*. numeratore (ebt vi entra 34. velieri & anco entra nel 13 ai. denominatole 
(che vi entrati. volte) ma hauedoi moltiplicare dui numeri 28. * 17. fri loro, * partir poi il pro- 
Jotro 476. per tj.ne rcliilca il medefmo, che partire vno delli dui numeri 28.* 1 7-per il medclino 
r 14. * l'juuenimenra moltiplicarlo per l'altro, onde quando partiamo 28. per 14. che ne vien 2 .& 
quelto 2. Io moltiplichiamo per 1 7. che fi 34. è ncceflàrio, che quello 34. fia il numeratore fchifa- 

H co del 



to de! retta, tKt hfda tlTere prodotto della molriptìcaiAMr di via 7imilmenrehiuendo'i 
moltiplicare 31. 8^41. -fri loro,* partir poi il prodotto per 14. ne ritolta ilmcdcfimo, che ripari 

‘ tirevnodellidiM numeri 31. A"4i:perilmcdofrno i'4:8tl : auuenimentoaioltipli t 

•*? Carlo per l'altro , onde quando partrartiOv) v. per 14/che rx vitti 3 & quello 3. lo 



"ftl 41 moltiplichiamo per 3 1. che fi 93. è Uccellarlo, che quello 93 . dia il denominatorf 
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M|: Proponendoli anco £?• Se da moltiplicare 
fhl'loro, perche jó.DUmcfttort'del primo ccoin- 
monicantea 77. denominatore del fecondo. 8: la 
— ~ loro maggiòècómòne mifuraè 7. partiremo cia- 

jitielJi ebft un d’elìi psiche ne viene K mirrici at.abbrcuia- 
to,& ti .dehdWWat.abbreniato.Afteora, perche 81 denominatore ^dorto prodótto 
del prirfio ? ch'itohicante con 45. numeratore del fecondo, èc ve- ■ 99 '*' . 

diamófiloro'taaggtorcómUnemrrttra eller 9. partiremo eiafeun ' - a: dui; t. 
d'èfsipeti£Wi?nevienep.8t j.denomiiiaitore,8rnumeràlilreab-' : >■ 

bre'uiatdYh'ófi f Rngèndo d’haucre^/S: ,.'.da rnolrìplicarefràlo- ' v le 

r° (8 pro'di>hoxlt‘ prò» 1 / prodottovi : ; 

caremtrt. Wi'-jiehe fi 40. per numeratore,* 9! via 1 t.'-ehe ii- 99 . ' - "«'• - 

per deiUJmTnac.’tk forrtiartmo^; per ii jidotrodellamoieiplica-' 10 - 
tiótì fri loro de' dto rotti própOlli.C^lelto^-.'eositfOtiIro fata' nieertirianfdtéinfàJiilabilPiPQi': 
cht^l & rr da’ quafi derma fono rotti C!aicutt-de’’dmnUmeraioèiVdó : qu*li-è 6 icouiJt amicante i 
V i j'ftiirlo deMiifdcnòminatori . Etche tanro dena edere il prodotto dcltamolrrpl icariani di 4. 
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'rtpitcaVeTf.Via 77. che fìtiii'-f. Sr molti pittando 9. via 1 1 . theW'pp; perche ilp. ncli;8i.ed|tr;i 
!o. vÓltfcHk Vlir. Ilei 77. ehtra 7.voltc,che fornii medefimidui numerkehe fi trouano paiecdoaV- 
co tifi! £47: per 1*8. St 7. (opradetti, & moltiplicatifra loro prOdlKOtfo *! mede fino (Sj.e 0774! 
farlo, che qiicrto rnedcfifùltti. fia il mimerò delle volte, che il <>13 7. cótiene il 99. cioè, chea fchi- 
latc, ò pirtire il 6 z;’y. per detto <7;. ne venga il 99. onde vediamo, ‘ohe quando haucremo molri- 
■pficato j'ó. via 47 ; . ndmeràtbrf de’ dui torri proporti, &fartoil pi edotto numeratore, & ancp mol- 
tipllcato 81. vìa ^.denominatori d'cfsidlSi rotti preporti;*- fittone denominatore, Jr il rqtjo for- 
matone (che i ilp rattorto iMbrmoltiplicationr fri loro d'tpidm propofli) Cthifato-per d^ . (oieropcY 7. & 
poi JtfcttO) cbt ntrcfultarì pir’ 9 ) che c uccell ar ib» erte ne venga il medefmo rotto, che nafee à molti- 
pllcare fra loro 8. & 5. numeratori abbreviati, facendo il prodotto 40. numeratore .iì à moltiplj- 
càrc fri (oro p. & 1 1 . denfominatori abbreviati v tacendo il prodotto denominatore ►. ó vogliamo 
fltVè, che taro Ir produca ì mòlripltèarc J-kk /JVOa'IOro, qoSto à moltiplicare 44 & iy- rotti pro- 
pórti (ti Toro: Et fe detti dui rotti proporti da moltiplicare fra loro , fi trafmutafieto Ji numq- 

ratiWi 6 H denominatori-, (brinando dui minili ènte! « quelli murai rotti moltiplicati fri loro pro- 
di) ffiaiio il medefmo numero , cheli )>;npolli ; cioè le propoli i.J. & ,4- trafmutando li numera to- 
rij'ó denomina torfreto:- tb r m àdoclm rotti nudili tali, che il numeratore, ò denominatore del pri— 
thUdouentiitomeratorei ódelKlmirtatoredcl fecondo, 8t che ancora il numeratore , òdt'nomjiiA- 
tore del fecóndo douéti nnmbratorei òdetio minatore del primo, che haucremo poi 4. & mi pro- 
dotto di quèfti dui nuoui retri fard ptir femprc-iìmcdelino, che ilprodouode’dui proporti, qual 
protfolto hora'c 4?- poiché (auto! (fcrfaa il 40. numeratore d erto prodotto dal moltiplicare;, via. 
8.nèlli nuoui rótti, quatùiVd moltiplicare 8. viafetXUi proporti. Nótifi, che alle volte può 
occùrtèreVche febene alcuftu de' numeratori de* dui rotti apporti da moltiplica) e fra loro, fica có- 
mimrcVnte còiiaicu no de’ifr nominatori, efsi faranU nondimeno numeiicalirchrl’abbreuiare tfsi 
numeratóre, 8r denominato re, &• poi frguire alla operutione, non fariadi vantaggio aìcóod, quan- 
to allabreuka' della operafiont totale; onde il giildiciofo Letmtey quando farai alquanto efpcr to 
potrà in talieaficonofcintililaflafé li rorti^ipoftdneircfler loro, ScÉtre la moltiplic^tione d’cfsi al 
modo ordinario.’ Per cTéthpio proponendofi-^f J4. da moltiplicare fri loro, ne' quali 70. nu- 

meratore del primo rottoifit pU.denomiparoiedeH’etondo, li portono communemente partire per 
a, maggior córnune mifura loro, & ue vengono 3 3 1 numeratore abbreuuto * & 48. dcnoju iracot e 
i-fTiJ H abbre- 
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70 4P abbreui.iro, onde Unto fa poi à moltiplicare via 
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Alerò esépio.doae Suppone di moltiplicare ( 
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Altro efempio.doue fi propone di moltiplicare ^.via 
ne' quali il numeratore del primo rotto c commnnicante al 
denominatore del fecondo , & il numeratore del fecondo è 
communicante al denominatore del primo. 
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quandi 

moltipllcare jff. via^J. noi (è rfaremo qllo modo di abbreviare» 
no pereto haueremo operatale più breuc, che fe laflirs/mo li ror 
ti proponi nell'efler loro.moltiplicidO ff. via »;.& quello occor- 
re, perche più facilmentc.o breiiemcte al modo-ordinario fi mol- 
tiplica 70.v1a4p.pcr rifpctto de! o.Ucfiro del 7 o.che nòli fa mol- 
tiplicando 3 5. via 4 9. come li vede in màrgine'. 

f-.t le bene fin bora fi c trattato del moltiplicare , quando li dui 
numeri propolli da moltiplicare fra loro fono rotti. Sappiali, che 
la mede fina regoli, che fi c data ne’ 
puri rotti, ferue ancora , ò vogliamo 
dilec generaìffsima . & ne gli midi 
d'iritieto^ rotto,& ne gli intieri, di- 
do eoa regola nel modo fogliente. 

, Permoltiplicarequal/i vog/t num. 
jppofio có qual fi vogh hum. apollo, 
riduchinfiambidui efsimim. infor- 
ma di rotto fquddo l'un Sefiuò ambulai 
ni fusero in (orma di rotto ) poi fi molti 
plichi il numerat.dell’vno p ii nume- 
rat. dell'altro, & il adotto fi pona fo- 
pra ad vna riga per numerar. Anco- 
ra fi tnolriplichi il detiominar.dell v- 
no p il denominat.dell‘altro,<k il prò 
dotto fi pona fotto alla riga perdr- 
nominacore, che il rótto'cosi forma- 
to farà il prodottodc’duinum. pro- 
polli, qua le al folitofi fchifara.potc- 
dofi, finche li riduca à rotto brcuifsi- 
mo. Et quando elfo prodotto nó Rif- 
fe (implico rotto , ma che egli conte- • 
nelle anco de gl' intieri , cioè vna , ò 
più vmta ( il che occorrerd , ir fi cono- 
fiera femore , che il denominatore d’ejfo 
non /«peri, 6 Vogliamo dlrefia maggiore 
del numeratore) allhora in cambio di 



prodotto. 



Imilt . 



ponere il denominatore fotto al numeratore glie lo fermeremo da man fiinlìra,& con elfo partire- 
mo detto numeratore, che I auuenimenco farà intiero, & lauanzo ( quando vi farà attingo) fi fcriua 
fopra ad vna righetta per numeratore .& poi fotto ri fi pona c (To, numero, col quale habbiamo fat- 
to la partitione, per denominatore, che il rotto, che formaremo, infieme con l'intiero trouato, fa- 



rà il prodotto della moltiplicatione de' dui numeri propolli 
da moltiplicare per *.ridui remo 1 (.. in forma di rotto, & 
haueremo & perche l’ altro numero propollo (. è rot- 
to. ciod c fcritto in forma di rotto , verremo alla opera- 
tone di moltiplicare J. via f. che moltiplicando 9. & a. 
numeratori fri loro fi i ». da ponere fopra ad vna riga 
per numeratore > Si moltiplicando 8. & 3 . denominatori 
Iti loro fi 14. da ponere 
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fotto alla riga per denomi 
natore ■ & haneremo ((. p 
il prodotto della moltipli- 
catione de'dui num. pro- 
polli, quale febifato fi ri- 
duce i (. Et perche nelli detti J. Se *. li numeratori fono communi- 
canti alti denominat. fe vorremo’abbreuiarli lì ridurrino à (.& ad |. 
che moltiplicati fri loro al folitoa producono il medefmo (. come in 
«argine li vede. Et proponédofii^A (.da moltiplicare Ri loro, 
H a li ridi) r- 






6 d 

li riìirrtmo infocma di rotto, che TW , fata il '.'farà il inedefmo «.poimoltiplicandftli nu« 
nacratoriii. & a. fri loro, che fi 70. fcriuereoio 70. per numeratore. Ancor» moltiplicatelo 5. 
U 4. .denominatori fri loro »chc fi io. per «lenoninuore^m» perche celi non è maggjpreiljl 70. 
lo fermeremo imiti finillr»,& con elio partiremo il 70. che ne viene cioè j 4 >riì ulcc <•#“ 

docto cercato della moltiplicatione dclli dui numeri propolli. Similmente volendo moltipli- 
care 34. via 4. ridurremo il * • - H 1 

14. i formadirotto, molti- a? 

plicandos.intierovia4.de- a 7 

nominatore del rotto accó- 5 ^ ^ 

pagnatoli.chc fi 8 .& i que- 
llo fi gionge 1. numeratore -1 itWr *2 
del rotto, che fi 9. qual p.p 4— >< 
breuiti'fipuólcriucrefopia jfi) idi 
all'i. in luogo di numerato- . je 4, . 

re, & haueremo 4. chemol- , . ~~r 

tiplicato per 4-f* JicHfc’c il ' ^ — indotto 

prodotto cercato. Ermol- - ? ì 6 
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tiplicando yia^.cioc *i - viajj. il prodotto 



cioè. 



cioè. 1, 



come in margine fi vede. • <*{i f j 

Ancora moltiplicando ? 4 - via T ^. cioè *4. via T 4 .il /p- 
dotto farà prccifc 1 .& quello auuerrà fcmpre.cioc il prò 
dotto della moltiplicatione de’ dpi torti, ó numeri ferita 
ti in forma dirotto farà Tempre 1 .quando li dui numeri lignificanti li numeratori fiano eguali alU 
dui numeri lignificanti li denominatori . Et per moltiplicare 64. Wa|}.j ridurremo il a tor- 
ma di rotto , che farà ’ J. Ahauendo & 4- perche li numerato! 1 fo- 
no com nunicàti alli denominatori, li potremo abbreuiare , & fi ridur- 
ranno i moltiplicando li numeratori 4-& ì.frà loro fà4.per 

numeratore, & anco moltiplicando 1 . & 1 . denominatori fra loro fi, 1 , 
per denominatore, onde partendo 4. per t . nc vien 4. che c il prodotto 
della moltiplicatione propolla. Dal che connfciamo, che quando eia- 
feuno de' dui denominatori de' rotti , che fi moltiplicano fri loro fono 
. -il 1, allhora il prodotto della moltipli- 
5 catione è il inedefmo, clic il prodotto 

1;. , de’ dui numeratori, perche tato c di 
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. A4, ce *, quanto 4. &■ tanto è [..quanto 1. 

2 y ohde tato è moltiplicare.*, via. J.quà- 

1 toc moltipllcare 4. via 1 .però il prò- , . . 

dotto c 4. volte i.cioè'4. O voglia- 1 prodotto c 14 

°* mo dire, perche douendofi partire il Ridotto de’ nnmeratori per 
il prodotto de’ denominatori, & e (Tendo in tali cali il prodotto 
de' denominatori firrapre i .col qua le 1 .partèdo qual fi vogli nu- 
mero dato, nc vien Tempre il inedefmo numero dato ,& tlicndo 

quello auuemrtiento-ilprodottodcllamoltiplicatioijc-ptopolla, 
ne fegue perciò.Jìche il prodotto de' dui numeratori fia anco il 
prodotto della moltiplicatione prdpotìa , poiché la partiticnQ, 
che fi doucria.fiile.con riprodotto de' denominatori, viene ad 
3 ) * l 7 ° ’■ clfcrc inutile, 6fupcrf.ua. Similmente volcndomoltiplica- 

fidoOOfi^ re 4^. via a«ij. ridotto il x 6 \. à fórma di rotto, egli fata ** ♦.& 
abbreuiatii numeratori , & lidenoiqinatori , perche fono com- 
«nunicanti , ridurremo efihdui numeri pT6pofiià.‘. &.*. che è il 
medefmo, che dire 6.8^4. onde tanto fai moltiplicate .J » via 
. . .c, ttsj quanto » moltipHtace 6 . vii 4.* pbro fa 14. Li pro- 

ponendoli di moltiplicare -if. vi» i '.. Hcfurremo pure quelli dpi 
numeri a formadirotto.&hauejxmo 'J, da moltiplicar* vta’^. 
onde moltiplicando enumeratoti 1 4 1.5.: fi a lorofà 2 ic. per 

. • numeratone, jcanconiultiplicado i denominatori j.* 7. fra lo- 

to fà ai. per denomina tore,colqualr partedo il a io. numcoaranei nc vieti prccifc 1 o.(M il pro- 
. .111! a ti deità 
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4v«»tmca*>., -f- Sfcmtatontfl-pponewlofi lef.-damolttpteiresuffSf . firidjimwwiiforma.; 
dkto«Qrche-hiuerefi»(i : '^.;* ,+ *i..tÌK«iiiJnpliCitii numcratoriifriloro fanno ;j;i«>*p4>tì nurte-; 
ragwt tJk inglriplkaoUidenòinmatorl friimo fiwwaT». p«it*o»nri^w»re laipJyt ea tta ^w Bo.i 
p*>&vo*a»èene yas^OumcrodiformaortUiiariajcheèil prrtdòttóxrrcato., - ->r£if.qnpiaC,cbe; 

re®ol* gcn«4lifsèna-jdel'g»pJ0tlw*BCiA tacUibumamaifti dVntiewe louoJk udii, 
ikienv-l* j&ef&.che del molti plica re lepqifc speli * prioh e fe <hafahi e mo da rtmlcipaieaTeSf. via J. 
«iitjòlTOedtfima.eltt- 4 ^ via^adiB»lciplk4re^B*.d»dcnw*uiiaitori fra loto, cheta fa. tedia- 
raorchejl ledo di ciafcurt quiflcoc vn trentefiracu frnelmoltipifarojje . Bc 5 .nuoeetasortfti lotti. 
clusJf »to. veiBdmod<dite>chcpetefcre il fello , ò feda parte d'vn quinto; 1 . trent'efìmo, ne fe- 
oheii&fto di 4». qntno'C»4*.tiienc , e(ìtTii,& però li t. felli favàio j. volte canto, ciqd,5. vol- 
tBifUrmoeìelìml.at però *10. jo. climi, ma z,o. jo.elìrmfSifc>7. iniieti, il che i?A4ua partendo 
il- j 1 r», uecrò-che ne vien 7, però imoltiplicare 8*. via ». fi 7. Il medefmo fi dice molnplici- 

do ; ‘.via ij, che riducéodolii forma di rotto douentano 'f. 8c ‘fMt moltiplicare fra lobo , che 
r^anstó moltiplichiamo 7, & 4. «denominatori fra loro,& fa io. venerino a conofccre, clic la quar- 
ta parte di eiaicuu quinto e 1. vint’efitna«6siquiM*dom<dtiplichiatS4 i5. fc 1 i . mimeraròn fra fo- 
rar, nenieino iidice, che peteflere il quarto 4‘vnqniimi. veM'cfimo.oe.fegue, cheiltjumoidud. 
vaiati feti- 1». vmt'epmi.acpetòli 1 1 . qmrtifioanoq 1 1. tjolte ijf.vjtitVfimi.m* 1 ì. valtj t5.fi 
rytf. però firino 175, aot,efimi, Et nug^4&|Mfffcmq il 175. per api veniamo i ridurre elsi 176. 
»o. climi * forma ordinaria, che ne viene 8 j J-cljf abbn ‘iato il j,. fi riduce a 4 , parò 17p.20.efi- 
t*ìiì§rffica 8*. onde i moJtip!icare4 4. vi* 4 4. 4 uccella r lo.cbl jqoduca 84. La cauli anco- 

tscdcil' afrbreuiare I numeratori» il denominatori , tjua do fono fri (org communiqinti in qticAi 
numeri mi ili ridotti, chulunOa forma di rotto è la me deima, ehenepuri rotti, però applicando a 
tfuejfi quel lo. che s'é detto nc’ puri rotti, lo cbnofderento Ritrito . ft quando ricuno delti nu- 

mKi propoflifia intiero, pureJo ridurremo fibrina di rottoAApott* 

Aire bremfsunameiue.cokirarnrfotto vna righetta, A.fcriuerpi idper 
denominatore ,cht ibnumeratare verri ad.cffere litici? 1 menerò pr». 
poiJ»,'4t porfeRiiire alla moltipl c ationc al foldOo: 1 Cbepròponen- 
Jofi demoltiplicare per p, ributto il y- in forma di torto haueremo 

>óponfcoltiplicando9. & 3 .numeratori fri turo fa t?.per numeratore, 
àcoro triplicando 3 i.& 1 . denominatotrtei forò fa 3 a. pei licioni:.!, 
ture, fceosì }l- fara.il prodotto cercato., . Et pi oponendo| r - 4 , dg 

moJriplicarti'cr 5. ridotto im. a formadi rotto balleremo ! . poi ir, al- . . 

tipl1cat04.tr ; . numeratoti fri loro fa to permomcratorcA umlnplicato 15, 8c 1. denominatori 
fri loro fa 2 , ■ per denominatore . onde il prodotto cercato farà^ . «he friulani fi riduce d *. Et 
perche uriti .ir fi il »?. denoininStoreideH'vno è comunicante a! 3 . numeratore dell’alttp, fe 11 

abbreuiaremo, partendoli per 5 .loro coronili re mifura, haut remo poi & f. che moltiplicati fri 
loro fanno il f. prodotto «ere»»* .. £c proponendoli 44. da tpokjplicate per ai. ridotto il 21. 
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A forma di rotto haueremo * 4 . poi moltiplicato 24.i1 1. numeratori fri loro fa 704 .per numera- 
tore, & moltiplicato 3 5 . & 1 .denominatori fri loto fi 3 4. per denominatore, tnapercheegli nop 
è maggiore del 504. lo fcriueiemodallapartefimftra,&con rito partiremo detto 5 cecche nc vie- 
ne i4J.quatec il prodotto cercato. Et perche tirili J.4.& I J-. il ir. numeratore dcll'viro è còmi*, 
ijicantecon il 55. denominatore deli' altro, fe lì partiremo per 7,lorocommunc mifura, haueremo 
fui ‘i. & f. che moltiplicati fri loro fanno il 14.*» prodotto cercato , Er {««ponendoli f . da 

, ■, .7 * molti- 




<5V» 

mottipEéart per p-ridottoi! 9. i forma di rato folleremo «. poltnolrfplicaef'i . Se 9. «afiwaMSf?» 
fri loro fi p.'per numeratore» Se moltiplicato p. & 1. denominatori fra' loròft p. per denomina ro* 
te. ma pecche egli no n è maggiore del numeratare-, noi cort il denominatori partiremo il numera- ; 
tote, ctwmeviehe 1 . precife.che t ! il prodottocercato. Et perche netli ^acj.ildenominatoredef- 
l’ vno è commumcinte al numeratore dell altro, anai gti £ egtialc fe li abbretfitremo hau eremo poi t 
'■r & I- «** moltiplicati fra loro fanno 4. cioè 1 . che è il prodottocercato . Er proponendoli 1 

7 t- da moltiplicare per io. ridurremo ciafcun d’efsi à forma di rotto . & haueremo • • & « °. ch* 
moltiplicati fri toro all’ordinario producono 1 j a. come in margine fi vede. Proponèdofi an- : 
‘ <0 8} da moltiplicare per jpa. - 

„ _£7 - 8? — - a** ^ 1 ‘ •" l ’' ridotto a forma di rotto ciafcun d’ef 

*’IT8 ** > xi i •-_< ' fi, Se poi operando al folito, come io : 

-• 1 - - margine fi vede, trouaremo il ,pdot- 

• -eo cercatoiefiète 31741,4. ■ 

10*4. 1 ' ' y~ •' 0a quefte operationi veniamo i 

,6 7 .£ 4 9 Qni pmoltipli- conofcere , che quando delliduinu-' 

lodgi— ;p* 10691 jpi care lodgi. per «neri- propoli 1 t’vro d’efsi è intiero» 

laS-w—t :l u8 ; 1 ■ 49.percheil4p. allhora fi vicnei moltiplicare il nu»> 

11381 '16 ' ' è prodotto da 7. memore delrotro. òmifio ridotto 

• : 'pdrtg ; . volte 7. noi per in forma di rotto, per il numero fignl 

31073 71*17 comoditi hab- Acato da elio intiero, & il prodotto di 

.,8 1 ai 00S7 a t< 5 ) 5 »$ 855 > biamo moltipli- il numeratore del prodotto cercato* 

* prodotto 12741 I catoil lotfgi.p & che il denominatore poi del me», 

T 7. & il prodotto defmo prodottocercato vieti fctiipr** 

550 748 }7.habSiàmo moltiplicalo pl’al- ad edere il denominatore del nume» 

tro7.chefi^2i*5p.qualeviencicó- rode’ duipropofti.che erotto, òmi-, 

- * tenere H'iddgi.le volte 7. volte 7. cioè fio ridato a forma di rotto ('perche i 

\HL- ' 4p.volte,& petoè il ,pdottodi lodgi, mthipltcrre tffo denominatore per t .de- 

; etere de ** intiero ridotto 4 formt 

a "4 • il rotto, produce femprt l'ifleffo Aerami- 

' ” yj - rutere) Onde Tema hauereà ridurre l'intiero s forma di rotto, potiamo dare 
jpdotto 3 174 l'Jg J ti feguéiite regola per moltiplicarlo con vn numero rotto. Per moltipli-r 

care vn immero rotto propofto con vn’intiero.moltiplichifi il numeratore det. 
rotto con f intiero > che it prodotto fari numeratore ■ & fotto ad elfo per denominatore fi fcriui jL> 
denominatore de! rotto propofto , che il fotto formatone fari il prodottocercato della moltipli-: 
catione propolla . Et quando' nel rótto formato , cioè nel prodotto trouato , il denominatore no» 
folte maggiore del numeratóre, perche allhora effo prodotto conterria in fc qualche intiere» &fa» 
ria non rotto firtrpfice, ma intiero, ò miftó. ailhofa ildcpominatore detto non fi fcriua fotto al o»-i 
mcratore, ma ì man finillra d’elfo, 8: fi parta il numero deliro per il finiftro al folito, che l’auueni- 
tnento fata' intiero,* il reftite (iffeniom rifluite) fi pòna fopra ad vna riga per numeratole, & fot- 
to ad cita fi pona il partitore adoprato per denominatore, che così il numero (0 intiero, ò miflo) che 
Jiauercqn fari il prodotto cercato ridotto à forma ordinaria. Che per efempio proponendoli ,4. 
da moltiplicare per 3 . moltiplicarcmo, 3. numeratore del rotto per j.ehc fa 1 5 .per numeratore da 
poncre fopra ad vna riga, Se fotto ad ella poncremo per denominatore il 18. denominatore del , I. 

& haueremo 44. che è il prodottocercato > quale fchifato fi riduce à 4. Eteuidenteè la cauta 
di quello modo di moltiplicare , perchè fé moltiplicare .,4. per è pigliare 5. 1 8. efimi 3. volte, 
ben conofclamo.che fari 3. visite 5. cioè 1 5. diciottefimi ;chc nò-varuladenoniinationc.ò qua- 
lità del numero moltiplicato (&peri del 5 ) per pigliarlo quante vòlte fi vogli.onde fe 5 .feudi pre- 
fo 3 . volte fi 1 3 . feudi , Ouero 5 . bore prefo 3. vòlte fi 1 5 . hore ,05. meri feudi prefo 3. volte fi 
1 3 . mezi feudi ; ancora vn numero denominato da qual fi vogli numero prefo quante volte fi vogli 
fi prodotto , che ritiene Tempre la ideila denominatione ; però prefo 5 . felli , cioè 4. 8. volte lari 
40. fedi» cioè 4 £. che fono fei,& 4. fedi, ò vogliamo dire 6*. Et J. prefo 10. volte fari y.cioè 1$. 

Et 4. prefo 7. volte fari 7.fertimi,ttoè4- ò vogliamo dire vii' intiero", cioè 1. Dal qnale efempio 
conofeiamo, che quando vn rotto, che hi per numeratotela vniti, cioè 1. fi moltiplica per vn nu- 
mero eguale al fuo denominatore , che allhora il prodotto conoien che fia eguale al numerar, cioè 
fia 1. perche fe propofto 4. lo moltiplicatemo per 7. quello c pigliare^ .?, volte , ma^.ficònofce, 
•diuidendo 1. in 7.parti , cguali, che eia (cuna parte è^.. Se pigliando 4. 7. volte, fi viene a pigliare 7. 
d'effe patti eguali» cioè tutte le 7. parti » nelle quali cdiuifo fri.* però fi piglia tutto l' i.pnde i 
•• : molti- 



ftioIrìpKeirè Vìa 7. fi vede. che deue fare 1 . Et fe fi moltiplicaffe *. per 7 .ci oi per vn mime- 

Àròguàle il denominatore di *. il prodotto farebbe a. cioè ninnerò eguale al numeratore, chtfa. 
vol*7. fi i.j «fono fetrìmi. quali veroni» ad effe-re a. intieri ; & fi vedeeffer vero, che rlprodót^ 
to hS dà èiTeréeguale ài numeratore, quàdo il molriplicante è eguale a! denominatine, perche pcV 
far ehmolripFicat ione, douendo nòiijiolrtplfcareil numeratoti' con il moltiplicanteegùalesl de- 
no -limiiTpré'; Arri prodotto , che è nUrtierarftrcVdouendòlopartire per il denominatore , acciò il 
pròdòtftf cérca toffrfdilcà i rotto ondinafió: Veli fimo i moltiplicare il numeratore del torto [uo- 
poffò pfci^ nuineròr-Spàrtire il prodotto per il medeimo numero > onde ne tlcue anco ritornare 
■per iu.iienìrriento il-medHtnomiimeromoitiplicaro, cioè il numeratore del rotto propofto ; alche 
ì moltiplicare' ponilmo super ao.éc poi partire il prodotto per il medefmo a o.fenzalrra fatica fap 
piamo, che né deue venire l’ifteffo 9' pero quando ci fia propofto vn rotto da moltiplicare per nu- 
mero eguale a! fuo denominatore, allliora 'f/rag* /are oferatione ah una , cioifenqt moltiplìntre tlnu- 
tHei'O! ire ton lì nioltipUeantt , cr pél partire ri prodotte per it denominatore , che il tutto farebbe fuperfluoj 
diremo il prodotto cercato effere il numerò lignificato dal numeratore del rotto propofto; pero i 
móItìpHctré-'.per 9. farà 5 . & ••. per Vp.ft ro & »". per 947. (i 7 l' • & cosi dcgraltri. 

_ llrtiedefmo-fi dice, qnandòfi propone ffe ili moltiplicare vn lium. mirto ridotto i forma di rot- 
to*, TioV quindi» fi proponeffe qual fi vogli n&iriéro ridotto a forma dirotto , da moltiplicare per 
Wrnticro'-cgnilc al dconminarore d'effo numero propofto, che allhora il prodotto cercaro farà e- 
Cualc a! fuo nnmeràtore. Onde proponendoli da moltiplicare per 5 . fi 1 4. Et ' ’.da moltipli- 
raj-fc per4.fi ls>. Et V^idimOltipiicire per 15. fa'j 17. Ètcosi degl* altri. Et quando qual 

fi Wgli numero propofto in forma ddrot tufi filmerà da moltiplicare per vii numero intictod iucr- 
To dal denominatore d’effo numero sporto, purè lo faremo, come fe il numero propofto luffe fim- 
'^fltt.rotto, cioè Moltiplicarono il numeratore per l’intiero, ètri Ridotto fari numeratoredcl prò-, 
‘dòtto céfcatoail déhominatore del quale fori Tempre il denominatore del rotto propofto. Et que- 
'ftó-anutrri per la mcdefmacanfa detta nel oioltipl icare li (duplici rotti per numero intieto, Onde 
i moltiplicare per 1. fari ‘ Cioè ié JU-jAf-fnoltipIiCaTe ». per». fari 8. volte 9. cioè 7 1. fetti- 

‘mi, clic è ìoi-.- Et cosi degl’altri. Notili fto'ndiménorehtii numeri propelli miftfd' intiero, c 
rotVo.fenza ridurli i forma dirottoli portone facilmente molciplicarccon qual fi togli intiero da- 
to, cosi. Moltiplichili il rotto del numerò miftò-ptopefto, per l'intictoidato,&- al prodotto fi gicn- 
ga quello, che nafte i moltiplicare l'intiero del indio propofto per l'intiero dato, che la fontina, ò 
tofopofto farà it pródottodercato. - ,r ‘ • • Ptèèfompio proponendoli 7.^ .da moltiplicare per 4-in, 
tiero dato, Moltiplicaremo il rotto v *.. per fidato, moltiplicaremo ancora 7. per'4 dato, 

thè fi a 8. quale giuntò àd' T V fiaS^/périi prodottocercato. Et proponendoli^. da mol- 
tiplicare per »y. dato ; moltiplicaremo il rotto .'per 25. dato.chc fi 3. Moltiplicaremo anco- 

ra J7-. via iy. datojchè fa 95.5 . qua le gionttr.ò vogliamo dire fommato con 1I3 .fa'pa'8. per d pro- 
dotto cercato. Et per briniti lenta poneteti 3. in carta , moltiplicato, che babbuino, 1 ., , via 15. 
•chefià 3. (cioi guanto il numeratore del j* . per effere it ay. moli leticante eguale al iy denominai ere) noi 
teìiéhdo a mtmc quello '3. nelfnolriplicar poi 37. via a {.diremo 5. via 7. fi 3 & 3. fetbaro fi 

• 38. del quale porto in catti l'S. deliro, forbiremo il 3. finiftio, & feguiremoalla moltiplicatione, 
- che trouaremo per prodotto il 918. Proponendoli anco rjo4^. da moltiplicare per 147. 

• Moltiplicarenwil rotto per 1 47; che per far lo, fi me triplica il mime 

rattìfe ij.peri 47-che fi j j 8 1 . (&fono fó.cjimi ) quaie patiremo per 
il denominatore jj 5 . che nC viene-' 3 { r .1 .che c il prodotto di J4-via 147. 
Ancora moltiplicaremo 1904. via 147, «al prodotto giorgeremo il 
detto 3 5 T J.trouaro,& farà ìH-fomma >799 J3 r ^ cbe è il prodotto cer- 

1 dato. Là catifa di qncfto modo di moltrplK »re è facile da conofte- 

• te‘, perche, fe moltiplicare poniamo y J. per y. è il pigliare jj, 7. volte, 
fi vèdé, che pigliandbil 5.7. volle, 8 if ^^7. volte, «1 giongendoi prò 

: dotti inlicme, fi viene a pigliaretwto il 5^1 le 7. volte dette, poiché ef- 
1 ’fo s!- Itcomponedals . & dal^..' parti fopradette. Notili, che per 

• 1 moltiplitire vn rotto.ò iiumeTonri forma di rotto proporto, per vn'in- 

*790»tc > orodotto tlcr0 dato ; quirdo il denommilorc <fè( rotto fari coirrmunicante con 
i iy> Jr «• -• ]’ intiertf dato ; allhora noi potiamo vfane la abbreu«?tfone medcfma, 

* cheli vfaua, quando fi riduceua l’intiero i forma di rotto, fcrrtiendoli fotto 1. per denominatore, 

• chèpercfcmpio , qnar.do friìc fuperiori operationi moltipliciifsiino?^. per ai. rjduccndo il ai. 
in forma di rotto così di poi abbrcuiafsimoìl jy .denominatore del totto, «il a 1 .numeratore 

■ ' dell'inttcro ridotto a foimadi tottoi partendo ciaftun d'cfsi per 7. torconinmnciQifuian.aggio- 
0 -'i J re, che 
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rtiche ne vieti t. per denominatore abbrevili» nel rotto. & 3 .per numeratore abbreuiato DeU’in? 

ti«o fenico in forma di rotto . poi hauendo »J. flt 4. fi moltiplicò >4- numeratore del rotta perj 
numeratore dell’intiero abbreuiato. che fa 7 a. per numeratore del prodotto,.* anco fi moltiplicò 
5. denominatore abbreuiato del rotto per 1 . denominatore del intiero fer.tto in fo™ ò' rotto, 
che fa i’ifteflò 5 . per denominate^ del prodotto, & qosi il prodotto fi trouo edere T * che è 14,. 
Cioè quando propofto vn num.rotto, ò mirto in forma di rotto lo vorremo moltiplicare per vn in- 
tiero dato, che fia communicante al denominatore del rotto » allhora potremo partire il denom i- 
nar. del rotto per qual loro comune mifura e i piacerà, & 1'auuenimento chiamaremo denominar, 
abbreuiato ; * anco partiremo l’intiero dato, per la medcfma comune mifura.* 1 auuenimcnto fi 
chiamata intiero abbreuiato, quale intiero abbreuiato li moltiplichi poi per il numerat.del rotto, 
che il prodotto farà numerar, del prodotto cercato ; & il denominar, d'erto prodotto cercato fa a 
femore il denominar, abbreuiato del rotto propofto. Che per efempio proponendoli da mol- 
tiplicare per 1 5 . cITendofi,. denominatore del rotto communicante al 1 5 . intiero , & e loto com- 
mune mifura 5 . partiremo il <5 5 .denominatore del rotto per erti «immune mifur^henevienj. 
quale chiamaremo denominatore abbreuiato, & anco partiremo .1 
mifura, che ne vien 5 . qual chiamammo intiero abbreuiato . poicomc fe 

plicare per 3. moltiplicaremo queftp 3 annero abbreuiato per 4. numeratore del rotto, thè fa I a. 
per numeratore del prodotto cercato; il denominatore del quale fata ifdenonuna^ic abbreviato 
del rotto propofto , cioè farà , , . denominatore del onde con . a .mmeratqre ,* . 3 - denomi- 
natore formarci™ ■ *. che è il prodotto cercato , ; Et proponendoli ,V moltiplicare per 8. 

ertendo il 48. denominatore del rottocomiriunicante all 8. mciero. che v entra communeme 
a il 4. & l’8. li partiremo per qual d’erte loro communi mifure pi piace, * fia per 1 3. ebee limag- 
li ior« acciò ne nafta piu breue operatici ncche del 48. ne verrà fi. per denominatore abbreuiato. 

& dell’8. intiero ne verrà 1 . onde limeremo poi r- àl moltiplicare per 1 . che prod V ra 1 me e 
'.cioè ti. Proponcdofianco 1 3 T 4-da moltiplicare p 3 « ridurremo il j3 TX .aformadirottO,ch« 
Tari* poi, perche . 2. denominar.* Sentiero, bino p loro comune mifura 1 a. li partirlo per 
1 a.chene viene 1. per denominat.abbrcuiato,* 3 -P l’intiero abbreu.ato^cov. hauefemo r d» 
moltiplicare p i.& fi 84». che è il adotto cercato. • Etproponédofi ?o? r . damolupli- 

care p 4 a. riducédo il 30}^» formadirotto egli douentara “ 4 -da moltiplicare p 4a.cheabb«- 
uiando il 18. denominatore, & il 41. intierq.partcndoliper i 4 .lorq communi milnra ft ridurrà^ 
noi *‘i. da moltiplicare per 3. onde moltiplicandi 3 • numeratore per 3. intiero la ajSp.* 
ciucilo partendo per a. denominatore ne viene 1 2j>4Ì- «he è il prodotto cercato. , • 

q La ciuf» di quella forte d’abbreuiatione ,f ioè , che tanto , per e emp.q, fi producaa moltipli- 
care • ii. pet4a. quanto moltiplicando 4 ‘ 4 - per 3. Oucro a moltiplicare^, per ì s quantomol- 
tiolicando A- per J. fe ben fi può dire «Ter quella, chefimnilro . quandofi tratto dei detto-mo- 
do d’ahbreuiate I rotti, ò numeri fenati in forma di rotto, nel moltiplicarli fra loro; po turno an- 
co evirarla nel modo feguente. Hauendo vna quantica da moltiplicare per virnumerqdato. 

&douf do poi partire .1 prodotto per vn numero propofto, lauucnimento fata femprc tato, quan- 
to fe fi moltiplicarti erta quantità per qual li vogli parte del numero dato,* poi partire .1 prodotto 
per la medelina parte del numero propofto; cioè por.elcmpio hauendo 4. da moltiplicare per 15. 
ninnerò propofto ,& partir poi il prodotto 00. per 6 *> numero dato » che ne viene Tr . qucfto me- 
defimoA M ftrU venuto fe lauefsftpo moltiplicato 4. per la quinta parte del 1 5 . propofto, cioè 
per ! *poi partito d prodotto, che è ia. per la ifterta parte, cioè per la quinta parte del fi, .dato, 
£ è l S ne viene fimilmente; perche moltiplicando 4. per 3 -che e la quinta parte di . 5 .1 
Prodotto 1 a. farà incora la quinta parte del prodotto 60. cioè partendo .1 , v per 5. & irtolt.pl*- 
' T. ihiueniméto per 4 .quefto tutto è quito moltiplicare 4 .pcr 1 S •& parare il prodotto per r. 
EtÌueSSv«qua«W però,, che der.ua, o fi produce d, ,. * ,3. moltiplicati fri lo- 
ro, anta farà, ò ne vetri i par t .re erta quantità per 5 . vno de producesti. & poi partire I auuem- 
. . ,1- è l’altro produceiue, quanto ne faria venuto a partire la quantica detta per .1 to- 
tale fis poiché quando partiamo vna quantità per J.ciafcuna parte, che ne viene e il quinto della 
quantità, & quando partiamo quella quinta parte d’vna quantità per ij. veniamo a parare la to- 
taMnanckàpcr 13. volte,, ..cioè per fi,. ( pciihc fi lùfcuna quinta par(c fi dtuidttfe in i}. parti eguali, 
fa rotai natiti pn me, pale fi verna a ài alierei» fi, . pari, eguali , «Ir efeuna 1 .fi,, tftmb delia 

totale come amo è 1 . fi, . e/imo quello , che nafet è partire r na quantità per fi , .; quando dunque mola- 
ti i chiamo 4.. per in cambio di moltiplicarlo per ,5. veniamo a partire .1 prodotto d. 4. via . 

cioè fio. per 5* ne viene 7 A. & quabdo poi partiamo quello 1 a. per . 3. veniamo a parure .1 fio. 
detto per i ì volte 5 . cioè per fi , ,o.uic unto i moUipUcarfi 4. per. j partire il prodotto per . 3 . 



-qoi«cofer*tì.Tnotóplicare Wif-jier f?. 8ejuKÌre:jfpr8il«H»fer^. ? ShnHihèrtWffttictva» 
13,4. da moltiplicare pfcr ]<S. cioè da. moltiplicare per 36. cioè 281. da'tnolriphc.irc penjfi. 

le partire il prodotto per 1 2 . perche 1 2. entra in 3 g. moltiplicante 3,. volte, vejiiatj;o»chc tato ro- 
fultaà moltiplicare 281. per 3. quanconefulraria àmoleiplicasectfo'iSi. penati . febei 101 Raffittii 

l^^Stpoipartire il prodotto peri a.- 1 '^Similmente anedrahaucndOt ; da moitiflicaropefiA' 

cioè ■*£.' da moltiplicare per 8.. ciocia 47 1 da mol tip licare per 8, &,partir poi tl può tifato pernii, 
-pe re he nel 48, partitóre entra l’8.iijiolt^>liralte6. volte, vediamo, chèil-medelino.iEWltjwìipap- 
•cir folamente il 247-per quello ó.cheoc vietie 41^1. p«iò diremo, ohe atri okipIicace-5 4 V« P*r-8.fti 

414. Ma perche s’è detto, che quando faabbiamo vn numero miiiodinticro.'e rotto ti 4 mol- 

tiplicare per vn’inriero, noi lenza ridurre il mifto à for-ja >ii rotto, potiamo ritrou are il prodotro, 
moltiplicàdo il rotto del milìo per l'intiero, St anco rutterò del mifto per l’intiero, & giunger pqi 
■infieme i dui prodotti, cho la fornai a vrrràad edere il prodotro cereato,;i noi per, molti p!k*t e por 
-siamo jè|4;per 42* potretao moltiplicare il rotto ^4* pt»4*.v6odQ inciò la Ijccitità.chejeieffqr 
rifeel'cflèr 2 8. denominatore del rottoeommunkanceal^a. cioè, partendo -S S- ai)co4>.pcr : 14. 
(oro maggior commuue mifura, che nc tjcn 2. per debomi (latore &bbreuiato,8t 3 . per intupp ab- 
breniato (& quejii t. tir 3 .per beatila fi paffuto anco tenerc i natte) & però mol tiplit aremo il *), mi- 
me ratore del rotterper 3. che fa' 69. quale partiremo per il 1. denominatore abbreuiat-o, Se ue \ ir- 
ne 3 44. che dii prodotto di *4- moltiplicato via42.poimo1tiplicaremo il 30. intiero del mimcrp 
mifto, che ci retta ptr 1 2. & nell’iftefiojcmpo r vi potremo andar giongendo il 34. intiero tremato. 
te ten U to i mente, haueodo foló fcritto in margine 4. rotto, che ccon effo 3 4. cioè diremo 21 volte 
ò. Éio.& 3Ìj. fa 34 - delqualepoflo-i^.fjgnra delira in margine rimane 3.daferba- 
re in mente, poi diremo 2. volte 3. fi 6 . Si j. ferbato fi p. & 4. via o. fào.ehcgion- i j 

toij». fiip. da ponere acanto al 4. già fcritto, Bt. vltimamenrc diremo 4. v0lte3.fi 3 c ^j 

■ 1 1, da ponete confegamumence in margottai foo luogo,i; baucrtmo 1 294 J. P cr il 

prodotto cercato»&Tnaueremo formato lenza fcriuere alcuna figura nella operatio-* ,, - — 

ne, feci faremo tenuti a mente il Op. prodotto di 23. via 3. & partitolo i niènte per : ’* 
il 2. denominatore, che li conuicne. Similmente nel moltiplicare 23,4. per jó. 1 
-moltiplicando noi^-per 3Ò. perche 12. denominatore entra 3. volte in jó. quello 23-.T 

-farà quanto moltiplicare j. numeratore per 3. Si fi 1 3. per prodotto dcl^.via 36. 1 ‘ » 

ónde refta, che moltiplichiamo 23. via 3 6. Si gli giongiamo il 15. trouato, però di- 
tendo 6. via 3 . Ci 18. & 1 5. fa 33. poneremoì! 3 .deliro, ferbando il 3. finiftro,& fé- fà 0^3 
gnendo diremo 5 . volte 2. fi 1 2 . Se 3. ferbato fa 1 5. & 3. volte 3. fap.& 15. fa 24. 
del quale poneremo il 4. deliro, ferbando il 2. finiliro > Se vltimamentr diremo 3. volte 1. fi e. Se 
2. ferbato fi 8. quale pollo in margine al fuo luogo haueremo843. che è il prodotto cercato. 

Etnei 5 da moltiplicare per 8 .moltiplicando noi ,4. per 8 . perche S.molriplicantc entra nel 

48. denominatore del rotto <J. volte} quello nioltiplic2rc s ’ r , per 8. farà quanto partire 7. nume- 
ratore per 6. che ne viene 14. per il prodotto del via 8 . onde moltiplicando poi 5 . che rimane 

via 8. fa 40. al quale giorno 14. trouato fà 41 4. che c il prodotto cercato. Da ile cofc dette ve- 

niamo anco in cognitione, che à moltiplicare vn rotto dato,ò numero in forma di rotto, via vn'in- 
tiero propofto , potiamo partire il denominatore dei rotto per l'intiero , St l'anucnimen to poneré 
per denominatore del prodotto fatto ad vnariga , & fopra ad e(Ta per numeratore fcrmcrc il nù- 
mcroiflefto, che è numeratore del roteo dato, che qucfto, qual formarono farà il prodotto cer- 
cato. Cioè dato vnjottoiò numeroih forma di rotto, per moltiplicarlo via vn’ intiero propo- 

fto, ponili il numeratore del rotto dato fopra ad vna riga per numeratore, & (òtto ad di* per de- 
nominatore fi poni quello, che nafte à partireil denominatore del rotto dato per l'intiero propo- 
fto, che il rotto, ò numero in forma di rotto, che fe nefòrmaràfarà il prodotto cercato. Che per 
efempio offendo dato ,4. da moltiplicare per8. noi poneremo il 5 .numeratore del rotto dato fo- 
praad vna riga per numeratore. Se poi partendo il 48. denominatore del rotto dato per 8. intiero 
propofto. che ne vientf. poneremo qucfto rf.&tto alla riga detta per denominatore , & haueremo 
4. cheèil prodotto cercato. Perche femoltiplicare 3 ' r via 8. cioè via è ( abbrunando ilqg. 

tir rs.tioifcbifauloli per l’i.mttkfnta) quantomoltiplicare^. via 4. cioè 4. via 1 .che produce tlme- 
defmo 4. vediamo , che il 5. numeratore del 4. è l’ifteffo 5 . quale è numeratore del non fi alte- 

rando, ò adoprando egli mai>& effendo il 6. denominatore del 4. quel numero, che nafte à parti- 
re il 48. denominatore del 44- P cr *• commune mifura al 48. Se. a!I'8. intiero , ma eguale ad effo 8. 
intiero , douendofi egli con quella abbreuiatione ridurre ad t . potiamo perciò dire , che detto 6. 
fia il numero, che nateci partire il 48. denominatore del rotto dato.per l’intiero propofto. Pcr 

- doppiate dtìquevnrottodaeoKhecmoJtiplicarloperi.bafUràpiglittc Jamiiideidenomiiiato- 
•ó'.i 4 I te, cioè 
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te, cioè partirlò pél* i. & l’amiertitaentó fari denominatore delpcodotto, reftandofèrmé pir nn- 
-meratore il numeratore del rotto dato. Et per trcppiarlo> ò quadruplarlq » ò quincuplarlo , ò de- 
cuplarlo, &c. che è moltiplicarlo per 3.0 per 4.0 per 5. òper 10. &c. partiremo il denominatore 
per detto 3. ò 4. ò j. ò 10. &c. * l’auueninrento fard denominami e, difendo numeratore il nume- 
•ratore ifteflb del dato , quale quando fard mimerò maggiorc dcl denoouoaoore > che Rodiamo* Se 
-che però fi prodotto cercato contenga de gl'intieri, noi partiremo erto numera torerper il denomi- 
natore rroiiato» che l’aunenimcnto fara intiero , *il rollante pollo fopra ad v nari gì per numera- 
tore, & dì fotto per denominatore, pollo erto denominatore bora adopen tonarne partitore, fi fot- 
mari il roteo da accompagnare all’intiero trouaró, ri compollo de' qnali fard il prodotto cercato. 

Si potrebbe dunque dire. Per Moltiplicare vn rotto dato via vn’ intiero propollo '.Partali il 
denominatore del rotto dato , per l’intiero propollo , & con l'auuenimento lì parta il numeratore 
del rotto dato , che l'auuenimento fari il prodotto cercata . > Che fe vorremamoltiplicate^. per 
«.partiremo 18. pertf.chenevien 3.* coti quello 3. partiremo 17. che neviep jiqqaateè il pro- 
dotto cercato- Similmente volenddimoltiplicare 5 y r . per 25, Partiremo 475 'per ap che ne 
vicn 19. 3 t con quello impartiremo l’i 1. che ne viene quale è il prodotto cercato 4 Et coti de 

gl’altri. ■ " Ci teda ancora a’ dire , che quando fi hanno-dui numeri , 1 mirti anibidui d’intiero, e 
rotto, noi potiamo, Tema ridurli a fonila di rotto, ritrouate il prodotto loro, facendo la moltipli- 
catione in quello modo lèguente. Polli efsi dui numeri l’vno fotto all'altro, per commodità, 
con ordine , cioè il rotto fono al rotto, & l'intiero fotto all'intiero. Si moltiplichi il rotto dell' v no 
con il rotto dell'altro, ponendo in margine il prodono, Si moltiplichi ancora il rotto dell’vno con 
l'intiero dell'altro, & ancora lì moltiplichi il rotto dell'altro con l'intiero dell’ vaio, A di più li mol- 
tiplichi l'intiero dell'vno con l'intiero dcH'àltro,ponendo fimilmemc ciafcun prodotto in margini 
l'vpo fotto all’altro per ordine, poi lì Commino inficine li quattro prodotti detti, che la fomma lo- 
ro farà il prodotto cercato. -Per efempio volcdo moltiplicare taf. 
via ; 7*. podi l’vno fono all’altro per ordine , come in margine lì ve- 
de, & tirataui fotto vna righetta per fepararli dalla operatione, chele 
li fcriuerà fotto, mokiplicaremo rotto deli vno con rotto dell a!* 
tro , dicendo 1 . numeratore via 4. numeratore fi 4. per numeratore 
del prodotto > * 3 . denominatore via 5 . denominar, fi 1 5 . per deno- 
minatore del prodotto, quale perciò farà r J. Ancora moltiplicam- 
mo^, rotto dell' vno tomi, intiero dell'altro , dicendo 4. numerato- 
re via 1 1. fi 48. quale partito per 5. denominatore, ne viene p-J-. per il 
prodortodi ka.via£. Ancora moltiplicaremo grotto dell'altro con 
37. intiero dell’vno, dicendo 1. numeratore via 37.fi 37. quale par- 
tito per 3. denominatore, ne'viene 1 if. per prodotto di f. via 3 7. -Et 
dipiùmoltiplicaremo37. intiero dell’vno via 1 2. intiero dell’altro, & 
fa 444. quale porto in margine per ordine fotto arti antecedenti pro- 
dotti ; tiraremo fotto ad e (si vna righetta > & li fommaremo inficine ; 
che per fommare li tre rotti ,4. & f. potremo fernirci della memo- 

ria facilmente, poiché, & li quinti, & li terzi, cheli trouano nel fecon- 
do,* terzo prodotto, fi poffono fempre ridurrei 15. climi, che è il denominatore del primo ■ ef- 
fendo, che il 1 5. fi compone, ò produce Tempre dal moltiplicare 5. denominatore del fecondo via 
3. denominatore del terzo , onde il 5. denominatore del fecondo entm fempre in 15. 3, volte fil«- 
nominatore del ttr^o) 4 3. denominato!' e del terzo entrari Tempre in 15.5. volte ( denominai or e iti 
fecondo) perii*. he ciafcun quinto fara' 3. 15. climi , & cialcun terzo fari 3. 15. climi. Et venendo al 
fommarli , diremo 1. quinto è 3. 1 3. climi, però 3. quinti tono 3. volte 3. cioè 9. 1 t.elìmi , che 
gioncii 4. 15. climi fanno 13.15 climi; fctdipiù 1 terzo c 3. 1 5 .efimi, che gionto aiti 13.fi a 8. 1 s- 
clìnai.cioè 1. intiero, 8 1 3. 1;. climi, che fchifato.o abbreuiatoè j però porto .{..in margine>fòm- 
maremo 1* 1 . intiero con li altri , A h aleremo in tutto 48 P-}.. che c il prodotto cercato di 1 2). vU 
37J. Si può anco moltiplicato il rotto dell’vnocon il rotto dell’altro, ,cioè£. via f '-.icbc fi-, 4 - 
-moltiplicar poi Tubiro l'intiero dell' vno con l’intiero dell'altro, cioè 37. via 1 i.Gheia.444 * met- 
tere il prodotto i canto al prodotto de' rotti, poi feguire aU’altrc due molriplioatiorii tranfucrfali, 
cioè del rotto dell’vno via l’intiero dell'altro,* del rotto dell’altro via l’intiero dell’vno, ponendo 
i prodotti per ordine fotto arti gii porti, Afommarli inlieme tutti , acciò la fomma loro fia il pro- 
dotto cercato, che così la operatione apparirà più commoda, come in margine fi vede; , . 

1, ’ La caufa di quello modo di moltiplicare li numeri mirti d'intiero, erotto fri-loro nafee di qui. 
HlueuJoiì di moltiplicare d «omero A.pcr>l B. £c (upponeremo B. diuifo io quante parti fi vo- 
30 Ì 3 V»! 1 * giinoi 
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gllno i poniamo in due parti » & le chiameremo diuifioni ; Se molciplicaretno I* A. per fa prima di- 
uifione di B. St poi moltiplicaremo ancora 1‘ A. per l’altra diuifione di B. & giongeremo iofieme i 
dui prodotti, la Comma farà quanto è il prodotto dell’ A. in B; poiché moltiplicando A. per la pri- 
ma diuifione di B. il prodotto Caratai parte del prodotto dell 1 A. nel total B. qual parte èia prima 
diuifione di B. del total B. Se Umilmente moltiplicando A. per l'altra diuifione di B.il prodotto fa- 
rà tal parte del prodotto dell’ A. nel total B. qual parte è l’altra diuifione detta di B. del total B. 
ondecffendo il primo prodotto tal parte dei total prodotto d’ A. in B. qual parte è la prima diui- 
fione del total Bl Se effendo il fecondo prodotto tal parte del total prodotto d‘ A. in B. qual parte 
i la feconda diuifione del total B. veniamo à conofcerei che per effere la prima, & feconda diuifio . 
ne porte infieme eguali al total B.cioc formando Comma eguale al total B.ènecefTario > che Umil- 
mente il primo , & fecondo prodotto porti infieme formino Comma eguale al total prodotto d’A. 
in B. Applicando fiora quefto al noftro propofito. Habbiafi vn numero mirto d’inciero, e rot- 
to» poniamo 1 24. da moltiplicare con vn'altro mirto» poniamo con J7r - Se fingeremo vnod’clsi, 
poniamo il ; diuifo in due parti » che l’vna fia il rotto * . & l'altra l'intiero } 7. tanto refultarà à 

moltiplicare 1 j 4. via quanto à moltiplicare 1 1^. via Se 1 ij.. via j 7. & fommare i dui pro- 
dotti infieme ; ma hauendo à moltiplicare t if. via *. conofciamo per la medefma caufa ancora» 
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catione frà loro de’ dui numeri mirti proporti fiail comporto» ò Comma delli quattro prodotti del- 
le quattro partialimoltiplicationi dette. Et volendo moltiplicare 195914. con Mol- 

tiplicaremo l'intiero ipss.con l’intiero j<58. Se balla àfenuere in margine le figure della opera- 
tone, che vi- 

47*4 Il 47*4 no à formar* 

il adotto, fen 
ta tornarle in 
fieme; che le 
fommaremo 
poippiùbre- 
uitàcon li fi- 
doni triCaer- 
fati delti dui 
rotti moltipli 
eati via li dui 
intieri; Anco- 
ra moltiplica 
remo il rotta 
ì. con l’altro 




265 658 
i;8j 7 j8 
15072 494 
”754 Tipo. 845 — 
5*77 Ty! 4 ' 
7227 6 ii4-è ri prodotto. 
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15*572 
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7 444* 
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rotto i4- che 1 5. via j 8. fà 494. per numeratore del prodotto» Se 18. via 47. fà 840. per denomi- 
natore, però il prodotto è JJ-J-da fcriuere appreffo alli intieri da man delira nella operinone. An- 
cora moltiplicaremo 44. roteo fuperiore cò ; <58. intiero inferiore» Se quefta moltipl icatione, per- 
che è grande» ne fi potria fare à mente» la poneremoda banda» che moltiplicando 1 ;. numerato- 
re via 5 58.fi 47 84. che fi può per commodità fcriuere à man delira del 1 8. denominar, col quali 
lo doniamo partire . Se venir ponendo l’auuenimento fotto al 4784. che fi parte . ouero per mag- 
gior breuità fotto al prodotto delli intieri per ordine il fuo luogo, Se ne Verrà 25544. Ancora mol- 
tiplicaremo l’altro rotto 44. inferiore con ip5p.inrierofuperiore , che farà moltiplicando «959. 
con il j8. numeratore, & per commodità pooeremo il prodotto à man delira rincontro al 47. de- 
nominatore, con il quale fi partirà erto prodotto, che è 74442. & verremo fcriuendo l'auuenimen- 
ro per ordine fotto alli prodotti intieri già porti , che ne viene 1585^.' Hora tirata vn» righetti 
fotto alli quattro prodotti detti, li fommaremo infieme »& per fommare li ere rotei JJ. 

ridurremo li dui inferiori 4}. Se J4 alla denominatone del fuperiore» cioè à 845. efimi . Se perchl 
ciafcun 1 8. efimo è necefTariamence 4 7. 845. efimi» poiché 84#. der iua da moltiplicare 1 8. vii 47. 
Se per la ««definì cauli ciafcun 47.efimoè 18, 845. efimi ; moltiplicaremo 14, numeratore del 

I » ’ 4r»ri* 



S 



44 - vi* 47. denominatore dell'altro rotto , 8t fa' 6 5 8. (&foao 846. tfimi) per numeratore rvuonO in 
vece del 14. qual a; 8. poneremo da banda > ò i mandritta rincontro al 14. moltiplicato ; fimi!- 
mente moltiplicaremo 4 1. numeratore del J4. via 1 8. denominatore dell' altro rotto , & fi 758. 
per numerator nuouo in vece del 41. quale poneremo da banda rincontro al 41. moltiplicato, Se 
fotta al 65 8. gii pollo per ordine, & quelli dui fommaremo con 494. numeratore del primo rotto 
(pofttt prima tffo 4514. [apra aló^i.ftct pareri pii commodo, onero lavandolo ione iper maggior imiti) 
Se fi 1890. che fono 846. climi, & perche fi vede conteneruifidclli intieri, partiremo il 1 890. nu- 
meratore per 846. denominatore «che ne viene 1, intiero, Stananza 198. quale, perche vediamo, 
clic fi può fchil’are per 1 8. come anco il denominatore 844. lo febifaremo , Se ne viene 1 1 . da feri- 
titre per numeratore fopra ad vna righetta polla a' man delira fotto alla linea tirata fottoallì pro- 
dotti, Si fchifarcmo fimilmente l'?46. per detto 1 8. che lappiamo, che ne viene 4 /aia fcr iuet c per 
denominatore fotto alla righetta, & cosi haueremo^' Dipoi fommaremo il 1. intiero rrouato,* 
l'erbato in mente, con li altri intieri , Se verremo ponendo le figure delia nperationc fotto alla riga 
à fuo luogo icantoalf^. St finalmente balleremo 711762 *4.. che c il prodotto di J95 p4t- molti- 
plicato con 56844 Si può anco, per vlar maggior bretuti, nel formare li rotti, che vanno poi 

fommlti inficme, quanto al 414 - fenuerc in margine lòto il 4^4. numeratore, non cercando allho* 
ra 1*846. denominatore, poi quanto ahi r8.elim1nelpartire4784.per 18. che ne viene 165. &a- 
uaoza 14. che fono 1 8. climi , non fcriucre altrimenti _JJ.. in margine , ma ridurli allhora alla de* 
nominatione commune, mokiplicàdo quello 14. cheauania per 47. denominatore dell’alta, toc- 
co , Se ponere il prodotto 65 8. per ord ine fotto al 4*4. già fcritto , & poi quanto alti 47. climi nel 
partire 74441. per 47. che ne viene 1 5 85, di auaMa41.chefono47.dimi, non fcriucre altiiméÉ 
J4- in margine, ma ridurli allhora alla denominatione commune, moltiplicando quello 4 1 .che a- 
uaniaper 18. denominatore dell’ altro rotto, &pooerc 1! prodotto 75 8. per ordine fotto 1,65 8. 
gii fcritto , che haueremo 494. 65 8. & 75 1. numeratoti da fommare inficine , & fanno 1 8po. per 
numeratore, bora moltiplicaremo 1 8. denominatore via47. denominatore , & fa 846. per deno- 
minatore, quale fermeremo vicino al 1 8so.douc più ci verri commodo,& con effo partiremo dee» 
to 1890. che ne viene 1. 8t fono intieri da ferbare.&auanza 198. che fono Ì46. elìmi.St fehifatol® 
fi riduce ad 1 1 . 47. climi , cioè 44 da fcriucre ia margine doue vogliamo ponere il prodotto cer- 
cato,& poi fommarenio il a. ferbato con li altri intieri, & quallo, clic ue rcfulta verremo feriuend® 



4466 



711175 Operar. p il rotto fuptriore.mol Operat p il rotto inferiore.mol 
1011741 tiplkaodolo con l'intiero infer. tiplkidoio con l' intiero fuper. 
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dcnom.cómtme 1P77885 175 
quale entra nel numerat. precife 
* 1 volta, pcròli tre rotti giótiin- 
fi-.T.e fanno 1 .da ferbare.St gié- 
gerc con le opetat.delUmtieti. 
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504891 t - 
5606565 * ■> 

41 1 4 1 5 1 i P* 

6 I 1221 l 

1411751 

auira 587.150. duale fi molti- 

—Jr plica per ip5?. 

* l 1750 denominat. del 
• P 3 J 5 l'altro rotto. 
5 } 8 l ’ 5 
J* 7»5 
6076446 
5058115 
1011741 



4 °> 5>4 
15598 
8 P 5 1 
1 . 0*73 74 
9087 
* *754 

auani» 1056. quale fi molti* 
plicap ioii74i.denornioat. 
dell’altro rotto . Se fi vengono 
ponédo le figure della opera- 
tione fotto à quella della an* 
tcccdéte operatione fatta per 
l'altro rotto, S; quello p mag- 
gior b reniti. 



649145 7. Quella è la operatione, che fi fi moltiplicando il 
2 j 9. numerat. dell’va rotto per il numerat. del- 
ai 65 S i p peltro,*; fi pone fotto alle figure delle due aote- 
1441546 ccdcti operationi per ordine per poterle fomma 

. _ re tutte tre inlìemecommodamente. 

1977885175. Somm a di tutti tre li numeratori de’ tre cotti ri- 
dotti ad vaa ifleflà commune denominatione. 

- i da man 
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il m»n fmiftra i canto all’^J. rotto gii fcritto, che finalméte bineremo 7 j 176 1 *4. come in mar- 
gine fi vede» che è il prodotto cercato. Et Tappili), che dell) quattro prodotti partiali non im • 

porca qual fili! primo trouato>ò fcritto in margine, ò qual fia fecondo, terrò, ó quarto, ma pure, 
chefilcriuino tutci. Se fi fornimmo inficine, potiamo tenere in efsi, che ordine vogliamo , ò ci vien 
commodo. Ne meno occorre ifchifare quelli rotti, che nafeono nelle operationi, come in que- 
fta fono *•-£. & '£■ poiché perciò non acquiliarefsimo vantaggio ineffa, ma bada poifehifare la 
fomma loro, auànti che fi fcriua fotto alla riga doue fi ferine il prodotto totale. 

Ancora le vfando quello modo molttpl/caremo^tf nrririT P er 5 7 ° 4 rrrr- '* prodotto fari 
*5478673. come in margine fi vede. 

Opetatione fatta al modo ordinario per moltiplicare fri loro li dui numeri proporti, cioè riduci- 
do ciafcun d elti dui numeri à forma di rotto. 
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munerat. 451361157* 
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503*38385*706*4 1* 
c il pro dotto 15 4 7*673 
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1 1 1 401 5 1 . numeratore , che fi è moltiplicato con 
l'altro numeratore , & perche fi fuppone ,che que- 
llo fia il moltiplicante , effondo la fua prima figura 
deftra 1 .con il quale moltiplicato il 45136115 7». 
produce l' irteflb , egli per breuita fi è la flato cosi, 
fenza rifar iucrlo da fe di fotte » che poi bifognari 
giongerlo perciò con li altri feguenti partiali pro- 
dotti ; & per il feguente fecondo fi è adoprato 1 5 , 
in cambio d’vna fola figura , clfendo beile la fua 
mnlciplicatione da farei mente, il med etimo fi è 
fatto ncU’vltimo,pigliando 1 1 .per vta fola figura. 
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efimi da ridurre alta denominatione di 3 7 1 7. 
via 318. moltiplicando 48 16. per j 18. 



*6 3 * 



«444* 4573* 

**37 H434 

**5 » <7 1 5 a 



16017*5 

^ 0tM “lì^ 



Ft nerche pud occorrete , che ci fimo proporti molti rotti da moltiplicar* fti loro ,• Per trouare 
il numero, die fi produo* dalla moltiplieatione di tutti loto, come per efempio fe ci Tufferò sporti 

cinque 
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cinque rotti da moltiplicare fri loro ; Si douer» moltiplicare il primo rotto per il fecódo, te il prd* 
dotto di quelli dui per il terzo. 4 il prodotto per il quarto •& il prodotto per il quinto .che il pro- 
dotto, cioè quell’vl timo viene ad cll'cre il prodotto della moltiplicatione di tutti li cinque rotti fri 
loro . ò vogliamo dire è vn numero comporto per moltiplicatione da tutti efsi ; Si hi nondimeno 
da fapere.che feuza andar trouando detti prodotti partialiconfequentcìnentel'vno dietro all’al- 
tro, noi paiamo trouare l'vltimo » cioè il prodotto cercato m quello modo . Moltiplichinfì tutti li 
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ti i denominatori delli detti rotti proporti fri loro, cioè il primo denominatore per il fecondo,4 il 
prodotto per il terao, 4 il prodotto per il quarto , 4 il prodotto per il quinto.&c. finche fi faranno 
adoprati tutti (& notifi, che così in quelli, come ne Ui numeratori non importa qual fi chiami primo.i fecon- 
do, &c. ma pure, che s'adoprino lutti ,cioi una volta per ciafcuno, potiamo fare primo, fecondo ,&c . qual ci 
pare) 4 l’vltimo prodotto fi fcriua lòtto alla riga per denominatore .che cosi il rotto, che hauere- 
mo formato fari il prodorto totale cercato» che cóflari, 6 fari comporto dalla moltiplicatione fri 
loro di tutti li rotti proporti. Siano p^refempio proporti quelli fei rotti 4.. t * T . da 

moltiplicare fri toro, cioè da trouare il numero có- 
4 9 _ 17 pollo dalla cótinua moltiplicatione di tutti efsi; noi 

7 1 } 15 18 per farlo nel modo detto , feruendoci prima delli fei 

fuoinumeratori^noltiplicaremoefsi numeratori fri 
Z — lóro, dicendo 5. via 7, fi 55. flifeguendoq. via 35. 

1 9 lo ° "Et Ì40. ée 6. via i40 t (i 840. Se 9. via 849, fi 7560. 
455 1 'flt vltimamemc 17. via 7560. fa i i8r ro.quale ’.lti- 
JjTI j " ^prodotto Tara numeratore del prodótto totale. 

'effe fi cerca ; poi fcrucdoci nel medefmomodo delli 

fcidenominatori di detti fei rotti, li moltiplicaremo 
tutti fra loro , cioè di modo , che ciafcuno e’adopri 
vfia volta nella moltiplicatiope,& diremo p. via 1 5. 
tdJJ feguendo'j.vja 1 ? y.fa 675 .4 1 j. via «75. 

ti * f 1 1 fif 8775.4 jj. via 8775^ 3 ipf75. & vltimaméte 
a 2 . via 3 ip 37 j.fÌ^i 43 5óo..Oueroft vorremo, bo- 
ra, che per la qualità de’ numeri ci torna commodo, 
potrcfno nel moltiplicare i denominatori fri loro , cominciare dall’ vltimo (è primo da man itfira) 
che è 38. & moltiplicarlo con 15. fegnéte.che facilmente Tappiamo , che fa 38. quarti dicentona- 
ro, cioè 7. centonara. Se quello moltiplicarlo con 1 3 . feguéte, che fa p 1 . centonara, 4 quello mol- 
tiplicarlo con 5. feguente , che fa 4 5 5 . centonara , 4 quello moltiplicarlo con 1 5 . Tegnente , che fi 
' 6S j 5 . centonara. « quello moltiplicarlo con p. feguente, & vltimo, che fi 6 1415. centonara.cioè 
<51415 00. quale vltimo prodotto Tara’ denominatore del prodotto totale , che fi.gtfc» , & cosi erto 
prodotto totale faria quale P uò fchifcne per 10. perrifpetto dcll’vn zèfo deliro , che 4 

nel numeratore, 4 anco nel denominatore , onde leuatoelforero da ciafcuno reftano 1 185 1. Se 
< 5 1 4350. Se perche in quelli entra il 3.communemente (ptrthelafomma delle figure di ciafcuno è dwi- 
fibile per 3 4 di più v’entra il 1 . perche cialcun d’cfsi è numero paro, ne fegue, che v’entrarà il ,p- 
dottodi 2. via 3. cioè v’entrara 1! rf; però partendo ciafcun d'efsi per < 5 . ne verri j 141.4 102375Ì 
inciafeuno di quelli dui entra il p. (perche ia lemma delle figure diciòftun d'tfti idiuifibile per 9.) Onde 
partendo ciafcun di loro per p. ne viene 238. & 1 1 3 75 ; in ciafcuno di quelli entra il 7 .però paric- 
elo ciafcun d’efsi per 7. ne viene 34. & i < 5 > 5 • che formano T ^4 «.«quale è il rotto . à che lì riduce il 
prodotto trouato. La caufa di quello moriod’cperarc nafee di qui. Quando fi hanno da mol- 

tiplicare dui rotti proporti fra' loro , poniamo?, via»; la regola vuole , che noi moltiplichiamo li 
dui numeratori l’vno per l’altro , cioè 2. via 4. che fi 8. 4 quell’ 8. c numeratore del prodotto , * 
che anco moltiplichiamo li dui denominatori l’ vpo per l’altro, cioè } .via 5. che fi 1 5 4 quello 1 5 . 
c denominatore del prodotto, onde il prodotto è T |. bora fe furti proporto qucfto ,-J.da moltipli- 
care per vn’altro rotto, poniamo per 4- noi lìmilmcnte per trouare ilprodotto , moltiplicarefsimo 
8. numeratore via 6. numeratore . che fa 48. per numeratore nuouo dH prodotto , che fi cerca , Se 
anco moltiplicarefsimo 15. denominatore via 7. denominatore, ei e fa io 5. p denominatore nuo- 
uo del prodotto , che fi cerca ; onde il prodotto cercato faria , * f; di modo , che Tappiamo . che i 
moltiplicare ?. via «. Se il Ridotto (J r ) via £. fi di qui conofcia mo, che il 48. numeratore na- 
fee Tempre dal moltiplicare «.numeratore d’vno delli tre rotti sporti via H.qual’S.è nato dal mol- 
‘ tiplica- 
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tiplicare li numeratori delli altri dui rotti fri loro «cioè a. via 4. perfidie vediamo , thè fi può di - 
re, che fi 48. nafce dal moltiplicare li tre numeratori delti tre rotti propoli i fra loro.ò vogliamo di- 
re il 48. numeratore fi troua moltiplicando li tic numeratori delli tre rotti propolli fràloro. Si- 
milméte il 1 05. denominatore nafce femprc dal moltiplicare 7. denominatore d'vno delli tre rot- 
ti propolli via 15. qual 15. è nato dal moltiplicare li denominatori delli altri dui rotti fià loro, cioè 
7. via 5; perilche lì può dire il 1 05 . denominatore nafccrc dalla continua moltiplicatione delli tre 
denominatori delli tre rotti fra loro. cioè, che fi troua moltiplicando il primo denominatore per il 
fecondo. & il prodotto per il terzo. 11 nicdclmo conofciamo anco auuenirc finalmente, quando li 
rotti proporti faranno più di tre . cioè , quattro . cinque , fei, fcttc.&c. fìano quanti fi voghilo, che 
perciò non occorre dire altro intorno allacaufa del fopradetto operare. -Da quello modo di 
Moltiplicare molti rotti fri loro, potiamo cauarnecommodo ncll'vfarc breuità operando; quan- 
do auuerrà. che vno.ò più delli numeratori d'cfsi fìano communicanti eoo vno. ò più delli deno- 
minatori. che allhora fchi faremo, ò vogliamo dire partiremo li numeratori, & denominatoli, che 
fono fri loro communicanti, cioè ciafcun numeratore con il denominatore i lui communit àte.per 
vna loro commune mifura. & quello, che verri dal numeratore, pigliaremo per nuouo numerato- 
re , tc fimilmcnte quello , che verri dal denominatore pigliaremo per nuouo denominatore » & li 
adópraremo in luogo delli numeratore, & denominatore principali, partiti, ò fchifati ; & cosi, of- 
fendo li nuoui numeri più piccoli , la operationc potri edere più commoda . Onde nel fuperim e 
efempio , doue fi fono moltiplicati ^..,V *. T y. f T . 4v - (ti loro i perche 'Psi vediamo alcuni nu- 
meratori elfere communicanti con alcuni denominatori , potremo venir trouando delli nuoui nu- 
meratori ,& denominatori più commodi, fornendoci, comes’è detto, della communicanza loro; 
che cominciando dal primo rotto , perche il fuo numeratore 5 . commumca con molti denomina- 
toti, cioè con 15. 5. & 15. lo fchifaremocon qual ci piace di qucfli.&’ò commodifsimo farlo con il 
denominatore del y. perche offendo il 'numeratorc di 4. eguale al 5. denominatore del ±. così 
fchifandoli per 5 . ciafcun d’efsi doticntaria 1. &le moltiplicationi.che fi fanno con Pi. non varia- 
no il moltiplicato , ò moltiplicando , onde in cambiodi fcriuere 1 . in luogo di ciafcun d'efsi , per 
nuouo numeratore, & nuouo denominatore , noi potiamo depennare ciafcun d’cfsi dui 5 . ò finge- 
re. che non vi fìano, & allhora ! i fei rotti propofti verranno à confiderarfì. come fe fielfcro cos ì . 

Ancora, perche nel primo rotto il 9. denominatore c eguale al 9. numeratore 
dei quinto, noi potremo fingere di fchifarli, ò partire l’vno,, & l'altro per si. che li auucnimcnti fa- 
ranno 1 & 1. con i quali 1 . moltiplicato qual fi vogli numero egli non varia , perilche non occorre 
di fcriuere efs i 1 . ma folo bafta depennare li dui 9. cioè il denominatore del primo rotto , & il nu- 
meratore del quinto, & allhora li rotti propofti verrino a cófiderarfi, come fc fteffero cos ì — . ■ 

_±. • . ,T . Ancora. perche ÌI7. numeracorcdcl fecondorottoèconmiuuicantc con il 18. de- 

nominatore del fedo, & 7. è la loro commune mifura, potiamo fchifarli , ò partirli ambidui per 7. 
che ne viene 1 . & 4; l'i . non occorre ponerlo per nuouo numeratore in cambio del 7.perche, come 
s’è detto le mòltiplicationi, che fi fanno con Pi . nò alterano il moltiplicato, ma producono l'ifiefi 
fo moltiplicato , folo balla depennare elfo 7; il 4. poi, che è nuouo denominatore del fedo retto lo 
metteremo in luogo del a8. depennando efl'o 18.& allhora li fei rotti propofti verranno a confidc- 
rarfi, come fc fteffero così — rr-^- rr-i- Ancora, perche il ^.numeratore del terzo rotto è 

horaeguaIcal4.denominat. del fedo, potremo, 
1 fìngédo di fchifarli ambidui per 4. che nc viene 1. 

? #. iL — -- adotto—- daciafcuna parte depennare efsi dui 4. & confi- 

0 »? ? *) *5 * 8 , ^ I 5 dcrarc i rotti detti, come fe 1lrumera10re4.de! 

j terzo. & il denominatore 4.del fedo non vi fulfe- 

> ; Anzi fin quido ci fufsiino accorti,che li rotto TOltipliMti 



™rat".del quarto rotto è comunicante p 3 .con 1 $ .denominat.dd fecodo, pero_ fchifandoli, o par- 
tendo ciafcun di loro per 3. ne verranno a.& 5 . incambio d efM, ondedepennido il 6 . &ft M-po- 
neremo a. fopra al <S. & 5 • fotto al 1 5 . & allora >' rotti proporti fi confiderarano (lare cosi _ . t- 
Il In (luefti hora non è alcun numeratore, che commun.chi con alcun denominatore, pe- 

* . . #. . r I :c A L— rlr.fi 1 ? nmlr n#r frnllirP alla ODCratiotlC . inc/tlPII- 



potiamo più vfarc Io fchi fare , ò breuità detta ; onde perseguire alla operationc , moltipli- 
caremo li numeratori, che fono in efsi fra loro.& vi trou.amo folo a .& . 7- che producono 34.^- 
L fi nonerà fopra ad vna risa per numeratore. Ancora moltipl.caremo li denom.nator., che fono 
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qual c fi po «eri fono alla riga por denominatore, & cosi haue remo t~*1* .che cit prodotto CCrcatq. 
La caufa Ji quello modo di brcuità nel moltiplicare molti rotti fri loro è fàcile da conofcerfi.pcr- 
che è limile à quella , che fi moftrò nell’vfare breuiri limile nel moltiplicare fri loro dui rotti foli, 
quando alcuno de’ numeratori c communicantc con alcuno de’ denominatori. Volendo mol- 
tiplicare quelli tre rotti lorcu perche il aj. 

numeratore del primo è comnmnicante per p. con a88.de- 
nominatore del fecondo, paturcmociafcund'ci'si 27. & 188. 
per il p. loro commune mi fura > che ne viene ; . in luogo del 
27. numeratore, & 3 a. in luogo del a 8 8. denominatore.An- 
cora, perche il 3 a. denominatore del Iccondoc comunican- 
te per 8. con 14. numeratore del terrò, partiremo cfsi 3 a. & 
34. per 8. loro commune mifura, che ne viene 4. in luogo del 3 a. denominatore, & ; . in luogo del 
34. numeratore . onde li tre rotti proporti verranno a Hate cosi ,4. quelli non fono più 

numeratori, che communichino con li denominatori, però venendo alla moltiplicatione, fi molti- 
plicaranno fra loro li numeratori, che fono 3.77. 3. dicendo per commedie» 3. via 3. fa p. & p.via 
77. fi 6??. qual’ v Itimo prodotto è numeratore daponere fopra ad vna righetta; poi fi moltipli- 
caranno fri loro li denominatori,chefonop;.4. 37. Se porremo dire 37. via p5.fi 3 5 1 quello 
via 4.fi 14060. quale vltimo prodotto è denominatore da poncre fotto alla righetta, &haueremo 
formato che è il prodotto della moltiplicatione fri loro delti tre rotti proporti. Et notili» 

che operando i 11 quelto modo, il prodotto, che nafee fari fempre infchifabile , perche eflendo cia- 
feuno della' nuineratori,che fi moltiplicano fri loro ( per trovare U numeratore del prodttlej incommu- 
nicitei ciafcuno dellidenominatori.che fi moltiplicano fra loro (per trottare il dcttomtMtre dclpro- 
iotte) ne fegue, che anco il prodotto della numeratori lari incommunicite al prodotto delti deno- 
minatori. Et quando li numeri proporti da moltiplicate fri lòto nò forteto tutti rotti, ma mi- 

rti d'intiero, e rotto ; ò intieri, & mirti, o iutieri, & rotti» ò rotti ,& mirti, come fi voglino ; noi li ri- 
durremo tutti i forma di rotto, & poi operaremo, come s’è detto. Auucrtendo, che per ridurre 
gl'intieri i forma di rotto tiraremo fotto ad cfsi vna righetta»ma non occorre fcriucrc fotto i det- 
ta righetta la vniti, cioè 1 . per denominatore, perche in ogni modo erto 1 . che vi fi fcriuefle. mol- 
tiplicato con qual li vogli numero» non fa prodotto diuerfo dal numero, per il quale erto 1. fi mol- 
tiplicarte ; ma balla tirate fotto all’intiero la righetta detta, per denotare, ch’egli fi piglia in cam- 
bio del numeratore d’vn rotto, il denominatore del quale non fi fcriuc pcrefler foperfiuo. Quello 
irtt'rtb modo di ridurre a rotto gl’intieri, cioè tirandoui fotto vna righetta, acciò efsi intieri Tema- 
no per numeratori fenza fcriucrc poi fotto alla righetta la follia vniti per denominatore ( poube ì 
fuperjhtti) fi potria vfate tempre in ogni occafione, che perciò hó voluto auuertirne il Lettore. 

Siano per efempio proporti quelli, fei nume- 
ri 33. *4, 44- **• 184. 8/ r . da moltiplicare fri 
loro ; per farlo, ridurremo i forma di rotto ql- 
4, li. che uon vt fono>& haueremo Li. ZI, 44. li. 

504 “f-TT-PW* perche 3 3. numeratore del primo 

j , ! 8 communica con 1 1 . denominatore del!' vltimo 

63504. adotto P cr *1 medelìmo 1 1 . noi potremo depénare ef- 
fo 1 1. denominatore dell’ vltimo ■ St in vecedi 
3 3. numerar del primo fcriuere 3. perche 1 t.in 
3 3. entra 3. volte ; ma perche conofciamo, che quello 3. che fi doucria fcriuere comunica con 3p. 
denominatore del terzo per il medefmo 3 . Se però bifognaria depennarlo ; noi non lo fermeremo 
altramente , ma Colo depennammo il 3 3 . Se partito il 3 p. per detto 3 . che ne viene 1 3 . Icriucrcmo 
j 3. per denominatore» depennando il 3p. ma vediamo, clic quello 1 3 .entra in p 1 .numeratore del 
quinto, Se v’entra 7. volte, però potremo depénare quello 1 3 . ò non lo fcriuere, & in luogo del p t . 
(qttdt dtptttturtmo) ponere 7. per numeratore . Ancora, perche 8. denominatore del fecondo en- 
tra in 16. numeratore del terzo, & v’entra *. volte, noi depennammo l’8. & anco depennammo il 
16. fcriucndo a. per numeratore in fuo luogo . Vltimaincme vediamo , che 5 . denominatore del 
quinto entra in po. numeratore del fello, St v’entra 1 8. volte, però depennammo il 5 . detto, Se poi 
anco il po. fcriucndo 1 8. per numeratore in foo luogo, & hora li propolli fei numeri verrino à Ri- 
te cosi — - Ai. L . Lt, Li, fra li quali nò vi farà denominatore alcuno, con il quale fi dcua par- 

tire il prodotto dell» numeratori moltiplicati fra loro , onde elfo ^ottodelli numeratori fati an- 
co il prodotto cercato della moltiplicatione delti fei numeri propolli, moltiplicammo dunque 11. 
», 1 ». 7. j 8. fri loto, che *i, via a. fi 4 a. & quello via 1 2. fa 5 04. &. quello via 7. fi 3 j 18. & que- 
llo via 
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io ria i*.ftì(S}?o4. che è numeratore , effondo denominatore niente, però *•*!?. che lignifica 
• 6 * 10 +. intieri fari il prodotto cercato, pertiche diremo , che à moltiplicare li fei numeri proporti 
Ai loro producono $3504. ; 

Qomt ft 'Tarlano li T{otti. £ap. X. 

J L Partire, come fi difle nelii Elementi de’ numeri intieri, è modo di trouare vna quantità', qua* 
le moltiplicata per vna quantità propella, ouero con la quale moltiplicido vna quantità pro- 
poli*, produca vna quantità data j come faria il trouare vna quiriti, che moltiplicata peri.ò con 
la quale moltiplicato produca £. ouero produca 8. oucto 341 Che faria if. ouero 1 6. ouèro «:£. 
Et fimilméte come faria il trouare vna quantità, che moltiplicata per 5 . produca *. ouero 1 p.oue- 
ro 154. che fari T %-, onero 34. ouero Et Umilmente comefaria il tronare vna quantità, che 
moltiplicata per 74. produca 4. ouero ip. ouero 4;. che faria r ' T . ouero 244. ouero 44.&C. Onde 
nelpartire occorrono due quantità, l'vna è la proporta, con la quale fi parte , & fi chiama partito- 
re,®: l’altra è la quititi data, che fi hi da partirei quella, che da tal partitionc ne nafee fi chiama 
•uuenimento. Et nelii numeri Geometrici, de’ quali hor* trattiamo, che fono artratti, ciafcuna di 
quelle quantità perciò farà numero artratto, cioè il partitore, il partito, ò da partire ■ * l’auueni- 
mento, Ma noi per commodità trattando di numeri afìratti, potremo anco vfare l’altra diffinitio- 
ne , chepuòconuenire ad efsi numeri attratti dicendo . Il partire è modo di vedere quante volte 
vn numero propofto entra in vn numero dato ■ & quel numero di volre , che fi cerca , cioèquel nu- 
merò di vtìlte, che il propofto entrarà nel dato, fi chiama auueniméto, onde il partire 7. per », fa- 
ri il vedere quante volte ». partitoreentrain7. numero da partire, che v’entra volte 34. qual ?4* 
fi chiamaauuenimcnto, però fi dice, che i partire 7. per ». ne viene 3 J. Ancora il partire curro 
Pi- per i.farà vedere quante volte » .entra 1114. ouero in j>4- che in 4. entra volterò vogliamo di- 
re vii terzo di volta, & in p' t . entra volte 44. Et il partire 4. ouero 4. ouero 1. ouero 74. per 4. fari 
il vedere quante volte 4. entra in ciafcunod’elsi numeri , che nel J. entra volte 4. ò vogliamo dire 
entra Vd’vna volta, nel 4. estri 1 ». volre, nell' 1. entra 3. volte,* nel 74. entra volre »»J. Simil- 
mèdteil partirei- ouero j. ouero 14J 1 . per 74. farà il vedcre,quante volre 74. entra in ciafcuno di 
detti numeri . che nell’ 4- entra volte . ò vogliamo dire ,' T - di volta , nel 5 . entra volte 44. & nei 
14J. entra ». volte,* cosi fi intenda negl’ altri. Etconolciamo.cherauuenimento deueeflere 1. 
•ueropiù d'i. onero manco d' 1. fecondo laconueniéza, che hauerà il partitore al numero da par- 
tirò in ertagli eguale, ò minore.ò maggiore ; che fc il partitore lia eguale al nnm.da partire, l’auue 
nimentofarà fempre 1. perche v'cntrari precifcvna volta, come fà*. ini- ouero 3*. in 34. Ac. ma 
fe il partitore fia minore del numero da partire, l'anuenimento farà fempre maggiore d’i . perche 
v’entrarà più d’ vna volta, come là f. in 4- ouero in 5. onero in 1 74. * c. Et quandoil partitore fia 
maggiore del numero da partire, l'auucnimento farà minore d’r. perche non vi potrà entrare al- 
cuna volta intieramente, ma folo parte d’vna volta, come fi *. in 4. ouero 5. in »4_ ouero ìó^.in 
i*. &c. Vengafi bora ad inueftigareilmododi partire, che cosi in vn’iflcflò tempo itnpararemo, 
<t la regola, & la caufa d’efla. Sia dunque, che fi voglia partire 8. per 4. il che, come ci mamferta 
là diffinitione, è il vedere quante volte 4. entra in 8. Quello ci moftra il giuditio.che fi crouarà ve- 
dendo quanti 4. ò vogliamo dire quante meze vnità lì poflbno fare d’8. cioè qnite parti eguali al- 
l'4. partitoteli poflbno fared' 8. che hora . perche di ciafcuna vnità fi polfono fare, ò fi fanno dui 
mezi, cioè due parti eguali all'4 partitore, ne fegue, che d'S.quale è 8. vnità , cioè 8. volte 1 .fi po- 

tranno anco fare fimilmente 8. volte dui mezi, cioè t«.mezi; perilchefc d’8. fi fanno 16. parti e- 

guali al partitore , perche erto paratore entra in ciafcuna d’ertie parti vna volta precife , conofcia- 
mo.che infomma nelle dette t «.parti entrarà itf. volte, onde concluderemo, che 4. entri 1 «.vol- 
te in 8. Et volendo partire 1 2. per J.contierrà vedere quàte parti eguali al 4. fi pofìono fare di 11. 
che fe ridurremo il 1 ». i terzi denominatione del partitore ; perche ciafcuna vnità è 3 .terzi, il 1 » . 
fjfàif, onde tanto è dire domando quante volte f. entra in 1 ». quanto è il dire domando quante 
volte ». terzientra in 3« . terzi ; * perciò quanto è il dire domàdo quante volte 1. entra in 36.(7. tr- 
tbe eontfetnlo, che 4. entra in 4. vna ralla, ejrinf..i. valle, in 4.3. velie, in 4. ter^i 4. volte, tire, ceno- 
/riamo ancora, che quando il numero da partire , & il partitore hanno vna medi [ma denominatione , che al- 
bore non occorre tener conto d'e fa, ma foto veder fmplicemente quante volte il numeratore del partitore en- 
tra nel numeratore del numero da partire, onde tante volte entrare *. in ±4 . onere |. in A*.. ouero m 
0- fimtli, quante volte entra e. in 3« > )ma a. in 3«. entra 18. volte, però fi conofce, che fimilmente *. 
entrain 1 a. J 8. volte, cioè, che à partire 1», per 4. ne viene 18. F.t volendo partire 1 34. per 4. 
converrà vedere quante parti eguali al 4- partitore fi poflbno fare del 1 j4-da partire, che fe ridur- 
le rem o 




74 

remo ! 5 2 form» di rotto, Se però i quarti denomininone , che inco è commune li • partitori* 

haueremo laonde ci ridurremo à dire, domando quante volte {.quarti entri iu 6 j.quatti>& pe- 
rò (che t il mcitjin» ) fi potrà dire, domando quante volte {.entra n 6 {.che entrandomi volte n. 
concluderemo, che J.. in 1 5 J. entra 11. volta . Similmente per pai tire 15. per if. riducendo cia- 
fcun d’efsi alla denominationcdel partitore, haueremo da partire per £. & però 75 da partir» 
per s .che ne viene 1 j .prrilche diremo, che 1 f. in 15. entra 15. volte. Et per partire 45}.. per 4^.. 
ridurremo efsi dui numeri a forma di rotto, & haueremo da partire per-^. quali, perche fo- 
no d’vna medefmi denomina tionc , Tara' quanto! partire numeratore per 15. numeratore, 
che ne viene 1 1 . però conolciimo , che l’ auuenimcnto cercato è 1 1 . Ma volendo partire 7^. 

per i- perche 1)7^. ridotto à forma di lotto farad*, quale non c denomininone comune al par- 
titore, non potremo dire, eh? quarto fi riduca a dire. domàdo quante volte il {. (numeratore del par- 
titore) entra in 15. (immemore del numero da partire) poiché efsi fonndidiuerfe drnoniinationi.pe- 
ròconofciamo.cheriducédoili^. alla denuminatione del partitore, cioè i quarti, haueremo Ti»* 
tento ; ma per riduruclo, Tappiamo, che ci.ifcuu me toc a. quarti, onde li i 5 .mezi-farinq j o. quar- 
ti, Hi bora fi dirà, domando quante volte J entra inàj. che tara il rticdcfmo, che dire, domando 
quante volte {.entra in jo.ma «.entrain }o. 10. volte, però concluderemo , che^-ip 15^. entri 
10. volte. Et volendo partire 7*.. per }■• cioè-l*. per perche quelli dui numeri hanno diuer- 
fc denomininoli!, non potiamo v fare il modo detto, pero per poterlo fare ridurremo l'vno alla dc- 
nominationc dell altro, o l'altro alla denomininone dell'vno, ouero ambidui ad vii altra denemi- 
natione commune ,come piu ci vien commodo, & poniamo a 10. climi, ó vogliamo dire# decimi, 
checiafconmczoè 5. decimi, però 1 5. mezi faranno 75. decimi, ouero Semi rioni reil’7Ì- àmezi, 
porremo direciafcuno intiero è 10. dee tini , però li 7. intieri fooo 7. volte lo. cioè 70. .decimi, de 
l‘£. è 5. decimi, che con 70. là 75. decimi pii numero da partire. Et per il partitore, qiafcttnquin-j 
toé 1. decimi, pero {.quinti fono 6 . decimi, & cosici ridurremo à partire 75. decimi pertS.dcci- 
mi, de però 7 s . per 6 . onde tanto c quello, che ha da venirci partire 7 5. perii, quiroi partire 7^. 
per siche veniamo incogmtione.che il partire nelli numeri rotti fi può fempre ridurre al parti- 
re ne’ numeri intieri, cioè quando haurremo da partire vn numero d{to,fia egli còme fi vogli roc- 
to. intiero, ò mirto, pèr vn numero prnpqllo come fi vogli. potremo Itmprc trouarevn numcr» in- 
tiero in vece del dato da partire, &vn numero intiero in vece del propollò partitore, quali ci dan- 
no l'auucnimcnto, che fi cer ca. Onde bifogna primiera mente vedere come fi parta vn numero in- 
tiero dato per vnaltro intiero propofto, fnpponeudo però, che efsi intieri fiano numeri Geometri- 
ci, cioè »clieh abbino le vnità lorodiuifibiii in infinito al modo Geometrico. Oòuicn dunque auuer- 
tire.chc vn'iiiricro Geometrico propofio entra fempre in vn’altro intiero d to,ò 1. volta precifc, 
ò mcnod'i. volta, ò più d vita volta, V'cntra vna volta quando egli « eguale al dato, come 1 .in 1; 
a. in a; {.in 3; 8. in 8; a?, in a 5, die. V’entra menod'vna volta quando egli è maggiore del dato, 
come 8. in 4; {c. in 5; al. in {,dtc. V’entra più d’vna volta quando egli è minore del dato , corti» 
j.in »7 ì, 6. in 96; ic. in 64, A c. Quando erto propollo entra i.el dato meno d'vna volta , per co- 
nofccrc qual patte, ò parti d’vntta v’entri, cioè, che pezzo d’vnità .òche rotto fia rauucnimenro, 
faremo quello difeorfo. Quando vn numero poniamo A entrain B. vn numero di volte , 8,I}aC. 
ne fegue, che elfo A. in vn numero doppio, òri iplo.o qnadruplo.&c.al B.enrri ancovn numero di 
volte fiinilmente doppio, ò triplo, ò quadruplo, &c. al C. Et anco ne fegue, che erto A in-vn nume- 
ro, chela la miti, o il terzo, o il quarto, &c. di R. entri anco vn numero di volte, che fiafimiltrrn- 
tc la miti, ò il teizo.ó ilquarto,&.c.di C. Onde fe poniamo, 14. A. entra in 14. B. vna volta C.ne 
fegue , che in 1 a. umidi B. entrari la miti di C, cioè me za volta, & in 6 . elicè la quarta parte di 
B. entrari la quarta pai tedi Ccioe la quarta parte, ò il quarto d'vna vulta .cheli fu ine cosi da 
peròrauucnimento fari Et cosi de gl altri. Similmente, perche 1 .entra in 1 . 1. volta, incen- 

tra C volta, in entra di volta, in Centra^, di volta, in 7 , . entra T Vdi volta,& cosi degl'altri. 
Et perche partire 1. per a. è fare d’i.due parti eguali, che ciafcuna fi chiama vn mczo,& fi feri- 
ne cosi 4- & partire 1. per {.è fare d’i. tre parti eguali, che ciafcuna fi chiama vu terzo, di fi fetiu» 
cosi (.Se partire 1 .per 4. è fare d’t . quattro parti eguali, clic ciafcuna fi chiama vn quatto, & fi feti- 
ue cosici il mcdefoio occorre ne gl'altri.conofciamo.chc à partire I vinti, cioè i.pct 10 o pec 
j {.òpcr 17. &c. ne viene r ' f . ouero T ' r . onero T ' r . &c. cioè, che a partire U vinta', ò voglaivn di- 
re 1. per qual fi vogli numero propofto, l'auucnimcnto è Tempre vii rotto , chr lo, per numeratone 
I' 1 . & per denominatore il num. propollo . F.t fea partire 1 . per qualche numero poniamo perd, 
nc viene ne fegue , che a partite a. doppio d'i. per ittnedefino 6 . ne deue nasfccic auucr, imeni» 
doppio all’auuenimento, che nc venne nel partire 1 ..per 6 . cioè, che ne venga il doppio d’t. fello, 
ma il doppio d' 1. fedo c a. fedi, clic fi ferme cosi } peto conufetamo, che a pattile a. per 6. ne de- 

uc »•* 



He venire fimilmcnte à partire 3. triplo ad i. per detto 6. ne verrà auuenimento triplo all' t. fe- 
llo , cioè ; . fedi . & per la medefma caufa a partire 4. per 6. ne verrà 4. fedi > cioè J. te à partire f . 
per 6. ne verrà à partire 6. per 6. nc verri 4. & a partire 7.8.9. 1 o.&c. per 6. ne verri 
tee. perilclie conofciamo , che i partire vn numero dato per vn numero propodo , ne vicn Tempre 
vn rotto, ò numero in forma di rotto, che hi per numeratore il numero dato da partire, & per de- 
nominatore il numero propodo partitore; onde fe vorremo partire 31. per 40. badarà fcriucre 
3 a. fopraad vna riga per numeratore, & 40. folto alla riga per denominatore, formàdo 4 J.& di- 
re, che ne viene 44. quale fi può ridurre ( (eh fendo) ì *. Che, come Se detto, fe à partire 1 . cioè la 
vnità, ò vna fola vnità per 40. ne viene partendo ciafcuna delle 3 a. vniti per 4o.di ciafcuna ne 

verrà però per ciafcuna hauercmo lr , s ..d’auuenimento , ma elle fono 3*. & pero intutto ha- 
ucremo 3 a. volte cioè Similmente i partire a8.per a 8. potremo dire, che ne viene 44 - clic 
c quanto ; . cioè 1. intiero. Ancora a partire 43 . per 1 8. potremo dire , che ne viene 4 4. quale ri- 
dotto à forma ordinaria fi dirà edere avelie fchifando il ,’ r .fi riduce ad 4- però diremo , che ne > 
viene 24. Etcosidegl'altri. Conofciuto come fi parta vn'inticro dato per vn’ intiero propodo 
al modo Geometrico, cioccomefitroui rauucnimento, verremo anco à conofccre come fi troni 
l'aiuenimcnto nel partire vn numero dato come fi vogli.cioè rotto, intiero, ò mido. per vn nume- 
ro propodo come fi vogii ; Et il modo di partire farà riduccndoli ambidoià forma di rotto d'vna 
medefma denominatione, & poi (laffando 1 denominatori, che mila importano) prefi i dui numeratori 
del dato; & propodo, cioè confiderà» come dui numeri intieri Geometrici , partiremo il dato per 
il propodó , che rauucnimento (irà quello , che nafeeà partire il numero dato da principio perii 
propodo ; Onde per partire 74. dato per 4. propodo, ridotti, che gli hautremo ad vna ideila de- - 
nominationc, poniamo à decimi, che il partitore fora il numero da partite 4»- Uditi i deno- 

minatori; & confiderà» foto il 5 . & il 7 5. numeratori ,come numeri intieri Geometrici partiremo 
75. per 6 . che ne viene 7 5. fedi, cioè quale ridotto à forma ordinaria farà 1 a|. Afchifoto il 4. 
rotto, lo ridurremo à 1 24. però concluderemo , che à partire 74. per 4. ne viene 1 

Et perche hanédo vn numero podo iti forma di rotto per ridurlo à numero di forma ordinaria, 
fi parte il numeratore per il denominatore, & rauucnimento è intiero, & quello, che auanra fi po- 
ne fopra ad vna riga per numeratore , & di fotto vi fi pone il denominatore detto , ò partitore per 
denominatore, 81 quello rotto bora cosi formato Schifato quando fi può) He accompagnato all'intie- 
rò trouato, compongono il numero fcrittoal modo ordinario, equiualeme al numero, che fi haue- 
tia, Effondo tempre ri numeratorcdcl numero, che lì hatieua, il numeratore del dato da partire , & 
il denominatore, rifondo Tempre il numeratore del propodo partitore (prefi tome intieri, poiché Iran- 
no ma commune Jnwminationc) noi per partire vn numero dato per vn numero propodo, potremo 
darela fegucnte regola generalifsimamehtc. Dato vn numero come fi vogli , per partirlo per 
vn propodo, riducanfi ambidmad vna mcdcfma commune denominatione, poi lad'ato il denomi- 
natore commune , fi parta il numeratore del dato per il numeratore del propodo , confiderà ndoli 
come numeri intieri, cioè fciolri da ogni denominatione, Si l’auuenimcnto fi pona in margine, che 
è intiero, & auanzàdo cofa alcuna, quedo auanzo fi pona fopra ad vna riga per numcratorc,& fot- 
to ad effo fi pona il numero, con il quale fi e fatta la parlinone per denominatore, & il rotto forma- 
tone fi fchifi per maggior breuità > quando fi polla , & s’accompagni aH'intiero auueninientotro- 
uato.ehe il compodo. onero l’intiero nouaco, quando nella pattinone de gl’intieri non auanzaffo 
cola alcuna , farà i’auueoimento cercato. Et quando il numcratoi c del numero propodo partitore 
fufle maggiore del numcratoredel dato da partire (hauendu ma denominatione commune) che allho- 
ra il propodo non entrari* nel dato volta alcuna intieramente, cioè da eda paninone 116 nc verria 
intiero alcuno, ma folo vn rotto ; allbora fi ferina il numero propodo partitore fotto al dato, fcpa- 
tandoli con vna righetta, che il rotto formato da efsi, cioè dal dato come numeratore, & dal pro- 
podo come denominatore, farà l'auiictiiiiiciito cercato della pattinone , quale pei, piacendoci, fi 
riduca à rotto breuifsimo, fempre che egli fi polla Ichiforc. Per efempio dato 
4. da partire per 4. propodo ; ridurremo efsi dui numeri ad vna iddìi denomi- 
nationc, poniamo à fi. etimi , & batteremo 44 - da partire per 44. & però <53. da 
partire per 16. perilche diremo 16. in 63. entra 3. volte, che è in- 
tiero, & auanza 1 5. da ponete acanto all'intiero fopra ad vna riga 
per numeratore d’vn rotto, & di fotto ad ella riga il 1 e. partitore p 
denominatore, che formaremo^r-qualccon il 3. iutiero farà tin- 
che è rauucnimento cercato, cioè diremo, che a partire 4. per 4. ne 
viene 344. Et volendo partire 4. per s 4 - b ridurremo ad vna ideila denomina- 
zione, & potrà edere à a8. efimi.chc haueremo a 1 . a 8, dìnn da partire per 3 . a8. cluni, c però a 1 . 
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da partire per}, che il 3. in 11. entra 7. volte precife ; però diremo , che l’auutni mento cercato e 
7. cioè » che a' partire per ne vien 7. Similmente c (fendo dato (L-. da partire per li ri- 

durremo ad yna ìftelfa denominatione. poniamo i j o. efimi, che da partire Tara' 4.trent‘elimii 
& (. partitore fari 25. crentefimi, però haueremo da partire 4. per che ne viene ^ Et vo- 

lendo partire 7. per potremo ridurre il 7. intiero i ìo-efimi (denominatore del partitore) che Ciri 
140. 10. efimi. però haueremo 140. da partire per }.chenc viene 4«J. Et volendo partire 3.0. 

per f . potremo ridurre il jo. intiero ad ottaui. denominatione del partitore, che fari 240. ottaui» 
però haueremo 140. da partire per 5 . che ne viene 48. Et volendo partire 3 ? I V p' r iV- B P°~ 
tremo ridurre ambidui à 7 2. efimi. che quanto al numero 
da partire il 39. intiero farà 39. volte 71. al quale fi verri 1 6 1 

giùngendo jS. pcr li ,( r .&tU 2835. Et quanto al ^.par- ai . , 110 4 

citare, porcheria finn a^efinioè 3. 7 2. efimi, egli Tara 3. ■ 84 

volte j. cioè ij. jt. climi, però haueremo da par- . . r: 
tirc per 1 j.chenc viene 1 Et volédo partire no*. 2 ?• — 

per 44- 1< potremo ridurre ambidui a 84. efimi, che il nu- 
mero da partire ne fari 9281. & il partitore ne fari <54. 
onde facendo la partitione . trouaretno per auuenimento 1 44J*. Et volendo 
partire *-per 8.potremo ridurre l’S. intiero partitore a terzi (denominatione del rot- 
to da partire) Si Cui 24. terzi, onde haueremo .a. terzi da partire per 24. terzùcioè 
a, da partite per 24. che ne viene quale fchifato fi riduce ad Similméte 
volendo partire T ^.per 1 . potremo ridurre 1' 1 . intiero partitore i decimi (denomi - , 
natione del numero da partire) Se fari 10. decimi, onde haueremo 3. decimi da par- 
tire per 10. decimi, cioè 3. da partire per 10. che ne viene quale auuenimento è precife il nu- 

mero dato da partire ; il che occorre fempre , cioè l'auuenimento è fempre eguale ai numero dato 
da partire, quando il partitore è la vniti, cioè 1 .poiché la vniti in qual fi vogii numero entra fem- 
pre il mede fino numero di volte j cioè l’t . in J. entra 4. di volta ; in 1 . entra 1 . volta, io 7. entra 7. 
volte , iu 1 84. entra volte 1 84, &c. perche e (fendo il partire vii numero dato > poniamo ^-.-peri . 11 
trouare vn numero, che moltiplicato peri. (partitore) produca elfo 4- (numero da partire) & e Ile rid-o, 
che i moltiplicare qual fi vogli numero per la vnira' , cioè per i.fe ne produce fempre l’ iftcflonUr 
mero (pigliandolo noi ina tolta precife, & peri no» alterando) ne fegue, che quel numero , quale mol- 
tiplicato per 1 . deua produrre 4. fia nftclfo J . però i partire j. per 1 . ne verri 4 Se a partire 1 84. 
per t. ne verrà 1 8*. come s’è detto. Etcosi degl’altri. Et volendo 
partire 7 -f. per 1 a. li potremo ridurre ambidui a quinti, & cosi hauere- 
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Et volendo partire 2S.per 1 34*^. li potremo ridur- 
re ambidui i 3 6. efimi .a, cosi haueremo 1 008. da par- 
tire per 4t 89. che'nc viene ì4t 4- E* volendo par- 
tire £.per J3^. li potremo ridurre ambidui i 72. efimi, 
che haueremo 111.72 efimi da partire per 3879.7a.efi- 

mi, cioè 16 . da partire per 3 879. che ne viene , ,^4. Et volédo partire 933* 

pet 24 T f- li potremo ridurre ambidui à 16. efimi, che cosi haueremo 1493715. 

iri.efimi da partire per 3 89. itì. efimi, però partiremo 
149j7d.per389.che ne viene 384.qualeè l’ auueni- 
mento cercato. Et volédo par- 

tire 8 5 3fj'. p 3 i s li potremo ri- 
durre ambidui a 48. efimi.che ha- 
neremit 40989. 48. efimi da par- 
tire per 1 5 50. 48. efimi , & però 
409 8p.da partire per 1 5 5 oxhc ne 
viene 2 6 r *-$ ’.quale è rauuemmé- 
to cercato . Similmente volendo partire 7$ 1 1 per 1 3 5 fi- li potremo ri- 

durre ambidui à 1 2. climi, che haueremo 91 3311. 1 a.efimi dipartire p iti 3 1. 

1 2. efimi, onde partendo 91 3 30. p 163 1. ne viene 5<5.checl auuem'm.cercato. 

Notili, che eflfcadofi conosciuto , che per partire vn numero dato p vnpro- 
pofto, comi ien fempre ridurli ambidui ad vna ideila commune denominatio- 
ne ; fe oche efsi p odono hxuere diuerfecommuni denominat»nir& che fempre vifia vno commn- 
ne dcuomiaatorc minore breuiisimo, quale ci pofia lcruire, nondimeoo, perche alle volcecfl'o mi- 
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horeofomtine denominatore none molto facile da conofter fnbito , & però volendolo trouare , vi 
bifognaalquito-di tempo, noi Tempre feuza cercare quello minor communc denominatore, qua- 
le dipoi ci caufaria bperatione brcuifsima, potiamo, per commodità, feruirci di quel comune de- 
rommarore, che fi croua . moltiplicando il denominatore del rotto dato , per il denominatore del 
propofto, ftguendo poi la operauone al folito. Onde eficndo dato poniamo ri-da partire per 44» 

propofto, potremo adoprare per communc denominat.d'ani- 
»ppoilo partitore dato da partire bidui il prodotto d’84, via no. che è 5040. rifiorendoli ambi- 

dui i 5 040. efimi ; perilche quanto al 44 dato. Tappiamo, che 
ciafcuno 84.cfimo Tari 60.-5040. efimi . però li 7 p. 84. efimi 
verranno ad edere 179, volte 60. cioè 4740. 5 040. efimi . Et 
quicoal propollo, ciafcun 60. efimofari 84. 5040. efimi» 

pero li ^.verrinilo ad edere 1 }, volte 84 cioè 1091. 5040. 
efimi. Hora , cheefsidqirotti Tonoridotti ad vnamcdefma 
denominationc ( ne occorre cacari qitalc ella fia , cioinon occorre 
moltiplicare 84. via 60. pertronare il ^0^0. communi denomina- 
tore, che hora t'aiopra, poiché egli nella operauone non hi rfo alcu- 
no, trottandoli il 4740 .da partire, & il 1 opj. partitore fetida ivfo 
d'effo , che egli pòh virtualmente c’adopra ) partiremo 4740. per 
topi.chene viene 4,4-Jv. cioè 4^.. quale c Tauuenimento cercato. Et perche vediamo, die 
quàdo li dui numeri, ò rotti, dato. & propofto Ti riducono à quella communc denominationc > che 
naTccria i moltiplicare il denominatore del dato per il denominatore del propofto,allhora Tempre 
il nuouo numeratore, ó numero, che s'adopra in vece del dato viene ad edere il prodotto, che na- 
fte i moltiplicare il numeratore d'elfo dato via il denominatore del propofto . qual prodotto per 
commnditàchiamilì A. & il nuouo numeratore, ò numero, che s'adopra in vece del propofto vie- 
ne ad edere il prodotto , che naTce-a moltiplicare il numeratore di quello propofto via il denomi- 
natore del dato, qual prodotto per commoditichiamaremo fi. onde il dato da partire fi traftnuta 
in A. Se il propofto particorc fi rraTmura in B. & però partiamo poi A. per B.che quello, che ne vie- 
ne è Tauuenimento cercato ; Per quello dunque conoftcdo,che in quello modo T A . da partire na- 
fte Tempre dalla molciplicatione del numeratore del numero dato da partire via il denominatore 
del numero propofto partitore ;& che il B.partitore nafte Tempre dalla moltiplicationedel nume- 
ratore del numero propofto partitore» via ildenominatoredeldatoda partire ■ noi per partire vn 
numero, ò rotto dato per vn propofto, potiamo dare la Te quelite regola gencraliTsima. 

Dato qual fi vogli numero, per partirlo per qual fi vogli propofto, riducanfi ambiduià Torma di 
rotto, Te già non vi fimo, poi fi moltiplichi il numeratore del dato da partire, via il denominatore 
del propofto partitore, & il prodotto pollo in margine, ò done ci piaccia, fi parta Tempre per quel- 
lo, che naTcea moltiplicare il numeratore del propofto partitore via il denominatore del dato da 
partire, che Tempre Tauuenimento di quella partitone tara Tauuenimento cercato . Per eft ai- 

pio, dato 44. da partire per T J- propollo , moltiplicarcmo 1 }. numeratore 
del numero, ò rotto da partire per 1 1. denominar, del partitore, & fi 156.. 
che è il nuouo numero da partire in forma d’intiero. Ancora moltiplicare- 
roo 5 . numeratore del numero, ò rotto partitore per 1 8. denominatore del 
rotto da partire, 8 £ Ti 90. che è il nuouo numero partitore in forma d’intie- 
ro , col qual 90. partiremo il (56. Se ne viene I che TchiTato fi riduce ad 
144. quale è Tauuenimento cercato, però diremo, che à partire 44- pcr-f*. 
ne viene i44s >1 che può anco lignificare . che T ' f . in 4.4- cntr4 v0,cc 'tt* 
ctoc.clie^-.c volte 144. tanto quanto c ,’*• Similmente dato ,4. da par 
tire per 4*- moltiplicarcmo 7. numeratore del rotto da pSr tire via 84. de- 
nominatore del partitore, & fi 5 8 8.che è il numero da partire, Ancora mol 
àpticaremo 8 ; . nnmeratore del rotto partitore per 96. denominatore del 
da partire.* fi 79«8.che è il partitore, onde có quello 7p68.partito il 5 88. 
ne vieDc^JJJ. che TchiTato lì riduce i ,44. quale è Tauuenimento cercato. 

7 Et perche vediamo , che quando il partitore è maggiore del numero da 
partite (come i auutnuto in qttcfto tfempio, che 7968. r maggiore di 5 88.J allho. 
ra Tanuenimcnto è foto vn rotto, che hi per numeratore il numero da par- 
tire,* per denominatore il partitore, noi (èmpre, che ci accorgiamo detto 
partitore douere eflere maggiore del numero da parcire.potiamo fenza Ter mere detto partitore in 
«Margine da fc, da man ftoiilra , ò altrouc » venirlo ponendo Tocco al numero da partire , come de- 
ci.. nonni- 
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homliUfóri fótta à fuo nomeVitore , tirando fri loro ti righetta vii tara , che così il rotto dadoré 
(ormato ( 'quale per commodìtd, i bruiti fi (cbifari fempre, chejìpoffa) farà [’auueuimeoto cercato. M 
quello poteefsimo anco. quando fi dà la regola del partire nelli numeri rotti» dire cosò 

Per Partire qual fi togli numero dato per qual fi togli propofto partitore» Riducanfi ambidui a 
(orma dirotto» quando ntMi villano » poi fi moltiplichi il numeratore del dato da partire via.il de- 
nominatore del propollo partitore» 9 t il prodotto fi pona in margine» doue ci vien còmodo, di più 
lì moltiplichi il numeratore del propofto partitore via il denominatore del dato da partire, & il ,p- 
dotto, fé egli lard minore del gii pofto in margine, fe gli fcriua da man finìftra , & con effo fi parta 
detto gii pofto in margine, che l'auuenimento fari numero intiero, & l'auanzo (quando nella parti- 
tlenc vi auau^i quatcbcuuwcro) fi pona a canto i quello intiero per numeratore d'vn rotto» folto al 
quale tirata vna righetta, vi fi pona elfo partitore per denominatore, che ilrotro cosi formato (<? 
febifato quando fi foga) infiemecon l’intiero accompagnatoli, fari l'auuenimento cercato. Ma 
quando il prodotto della moltipl icariane del numeratore del propofto partitore via il denomina- 
tore del dato da partire fari maggiore del prodotto gii pofto in margine (cirri afeei moltiplicare il 
fc amerete re del iato da partire. via il denominatore del propofio partitore) allhora egli fi fcriua folto i det 
togii pollò in margine, tiràdo vna righetta friefsnacciò fe ne formi vo rotto, che habbi per de- 
nominatore quello numero inferiore, & per numeratore il gii pofto fuperiore» qual (otto fari l'a- 
uuenimento cercato, & lo ridurremo i rotto breuifsimo, percommodita • fempre che egli fi polla 
fchifare . Ma gcnetalifsimamente pattando in dar quella regola del Partire de' rotti potremo 
dire . Per partite qual fi vogli numero dato per qual li vogli propofto partitore ; riducanfi ara- 
bidui i forma di rotto, quàdo non vi fiano, poi fi moltiplichi il numeratore del dato da partire via 
il denominatore del propofto partitore , & il prodotto fi pona fopra ad vna riga per numeratore. 
Ancorali moltiplichi il numeratore del propofto partitore via il denominatore del dato da parti- 
re, & il prodotto fi pona fono alla riga detta per denominatore) che il rotto, ò numero in forma di 
roteo da loro formato far ì l’anueaimento cercato . Sia hora dato i . da partire per | ridurre- 

mo t’ i . i forma di rotto » & fi potrà fare, fcriuendoli fot» la vniti » cioè i . pet 
denominatore , formando {. poi moltiplicaremo i . numeratore del dato di • . * £ i 

partire» viap.dtnominatoredelpropoftopatritojr ,che fàp. pernumeroda ” r f p 7 
partire da ponete in margine. Ancora moltiplicaremo a. numeratore del pro- 
pofto partitore via i. denominatore del dato da partire, che fi i. per partito- 1 )JL 

re, col qua! a. partiremo ifp. pofto in margine, che ne viene quale è l’auue-»- almen j m éro 4 Ì 
pimento cercato. tt perche quando il dato numero da partire è i.cheri- ^a 

dotto à forma di rotto douenta {.allhora il denominatore del propofto parti' 
tote fi moltiplica per i. & però il prodotto è fempre l’iftefiq denominatore , quale fi pone in man- 
gine per numero da partire , Et anco il numeratoredel propofto partitore fi moltiplica fimilmente 
per I. flt però il prodotto è tèmpre rifteffo numeratore, quale fi ferme in margine per numero par- 
titore, & ton effe partito il numero da partiregia' pofloui. quello che vieneè l'atmenimento cerca- 
to i Oucro pollo il numero partitore come denominatore lotto al da partire, che viene a' douenta- 
te numeratore, allhora il rotto , ò numero in forma di rotto da loro formato è l'auuenimento cer- 
cato . Per quello dico, conofciatnoi che quando la vinta', cioè i . fi hi da partire per vn rotto pro- 
pofto»allhora il denominatore del rotto propofto partitore viene a feruire in vece d'intiero da par 
tire, & il numeratore del medefino in vece d'intiero partitore, orde partendo derto denominatore 
per il numeratore, l'auuenimento è quello, che cerchiamo. O vogliamo dire, quando la vniti fi hi 
da partire per vn rotto propofto, alljioraconofciamo, che l'aouemmcnto è fempre vn numero , ò 
rotto, che"haucra' per numeratore il denominatore del rotto propofto partitore, & haqeri perder 
nominatore il numeratoredel medefino rotto propofto partitore; cioè l’auuenimento fata' fempre 
Vn rotto, ò numero in forma dirotto, (fritto conucrfamente, ò al contrario di quello, che è il pro- 
pollo rotto partitore ; perfidie à partire 1 . per f. ne viene {..cioè 8. A partire i.per -,' r ne viene 
. *{.cioc5{. A partire i.pcr i. cioè per {. ne viene {.eroe t. A partire i. per j. cioè per {.ne vso- 
»e{. A partire t. per 74.. cioè per ne viene-d^. Étcosìdcgl'altri. Et,ef- 

lcndodaco p. da partire per ridurremo il p. a forma di rotto, •& fipotra fa- ; p 

Te, fcriuendoli fottola vnità, cioè 1. per denominatore, formando {.poi mol- P lrtlC0re “ . 
t iplicaremo p. numeratore del dato da partire via 4. denominatore de) propo- ir 

fio partitore, che fi jó. per numero da partire da ponere in margine; Anco- 3 ) 3 f 

ra moltiplicaremo 3. numeratore del propofto partitore via 1 . denominatore auuenimcto ss 
del dato da partire, che fi j. per partitore» con il quale partiremo il 36. pofto .olii*. q 

ànniacgiuc.clieneviencaa.Qual 1 ì.éJ'auuenimento cercato. Similmente effóndo dato io. 

da P «, 



di partire p*r|. riJutto il io. i forma di rutto , fermentali fotto fa vnità per denominatore Chi- 
neremo *4. Se moltiplicato il io. numeratore del numero da partire per p.denominatere del par- 
titore fa' 1 80. da ponere in margine per numero da partire, poi moltiplicato r . denominatore del 
numero propollo da partire via 8. numerato! e del dato partitore fa 8. per numero partitore . con 
il quale partito il iSo. ne viene 1 jJ. cioè n£. che e rauuenimento cercato . Da quello opera- 
re conofciamo.che quando vn num. intiero dato s'ha da partircpèr vn rotto. ò numero in forma di 
rotto propollo, allhora li dai intieri, ne' quali li tralinuta la operinone, cioè l'A.& il R li trouano 
cosi. L’A. da partire è Tempre il prodotto, che nafee à moltiplicare l'intiero dato da partire via il 
denominatore del propollo partitore ; Se il B. partitore e Tempre il numeratore del propollo rotto 
partitore (poiché effo B. nafee fempre da moltiplicare effo numeratore del propoflo rotto partitore via i . de- 
nominatore del dato intiero da partire ridotto al /olito a forma di rotto ) Onde per partire vn numero in- 
tiero dato (curro per partire qual ji vogli data quantità, fu diche forte ,i formaci piaccia , come piùdiffu- 
faméte i [no luogo efcmplificaremo) per vn rotto, ò numero in Torma di rotto propello, potiamo par- 
ticolarmente dare quella regola . Moltiplichili l'intiero, ó numero dato da partire via il derio- 
minat.del propollo partitore. Se il adotto lì parta Tempre per il numerar., del apollo partitore, che 
l'auucnim.farà l'auuenim. cercato. Pcrefeinpio volendo partire 17. per 4. Moltiplicaremo 17. 
con 5. denominatore d'f. partitore, che produce 85. quale lì parta per 1. numerat.delmedcfmo 4. 
partitore, St ne viene pure 85. che è rauuenimento cercato . Di quello operare conofcianro 
di più. che quando il partitore e vnrotto.che ha per numeratore la vmta'.cioè 1. allhora l'anueni» 



mento della pattinone -, che fi cerca , viene fempread edere il numero , che nafee a moltiplicare il 
dato da partire via il denominatore del propoflo partitore; St però spartire 1 o. per 4. ne verri 




1 a 4. cioè 7 a 1 ,?, cioè 754. cioè 754- Dal che veniamo à conoTctre, chrtanto nafee a molti- 

plicare vna quantica propolla per vn numero dato, quanto nafeeria a pai tire la iflcITa quitira' pro- 
polla per vna quàtità ferina in forma di rotto, che habbi per denominatore il numero dato,& per 
numeratore babbi la vnità «cioè 1. poiché, per efempio, tanto nalcea moltiplicare 1 propollo 
per tf. quanto nafeeria a partire cito 114. per 4. Et cosi de gl’altri. Et tornando alla elempli- 
heatione della regola principale gcnerahfsima. Dato 84. da partire per if. propoflo, ridurremo 
18 4. a forma di rotto, & ha nere mo if poi moltiplicato j-j. numeratore di 
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quello rotto da partire via \ 6. denomina tote del partitore fa Sa 8. che è il 
numero intiero da partire, Ancora moltiplicato 6. denominatore del pro- 
pollo via i). numeratore del datola 7 8. per numero intiero partitore , col 
quale partito l’8.;8. ne viene io 44 - ebec l'auuenimcto cercato. Et dato 
4J-*da partire per 1. propoflo, oucro 1 84. da partire per t.fe 
bene Tappiamo, che a' partire qual li vogli numero dato per 1. 
ne vicn Tempre riflclTò numero dato, poiché l‘ 1 . in *■. entra *. 
di volta, & l'i. in 84. entra volte 84. & cosi de gl'altri, nondi- 
meno conofceremo anco il medefmo con la regola generalifsima>perche ridotto I" 1 . 
partitore à formadi rotto, che farà 4. Ut poi moltiplicato 1. numeratore deldaro via 
1 . denominatore del propoflo fi l'iflcilo 1. per numero da pai tire ; ancora moltiplicato p. deno- 
minatore del dato via 1. numeratore del propoflo fa l ifleffo super partitore, onde l'intiero ài par- 
ùre è Tempre il numeratore del dato ( cioihora i.J B; l'intiero partitareè lemprc il denominatore 
del medefmo àliti (cioihora 9.) però partitoil numeratore per il denominatore, nc nafee Tempre 
l'ifteflb rotto dato, cioè bora ne nafee 4. per auiicnimcco, che e l' ideilo rotto dato da partire . Et 
per partirò il 1 84. per 1 . ridotto il 184& T • d forma di rotto haueremo —*4. da partire per 4 cioè 
il prodotto di t<7-via i.cheè 107. balleremo da partire perii prodotto di p. via i.cioc pcrp> 
che ne viene 1*4. cioè 184. numero ideilo dato da partire, come s'cdeito. Et dato ^4. da par- 

tire per7. ridotto il 7. à formadi rotto , haueremo 4. per partitoredi^. onde moltiplicando 4. 
numeratore del dato da partire via 1 .denominatore del propoflo partitore, produce l'ifìcflo 4 che 
èintieroda partire; Ancora moltiplicato 15. denominatore del dato da partire via 7. numerato- 
re del propoflo partitore là iaj. che è intiero partitore, però partiremo 105. per 4. che nc viene 
T 4 T .quaIe è l'auuenimento cercato. Da qucfto operare conofciamo', che quando fi hi da pa r- 
tire vn dato rotto , ò numero in forma di rotto, per vn propoflo numero intiero , allhora rauueni- 
mento farà fempre vn rotto, ò numero in forma di rotto, quale per numeratore haucià il numera- 
tare diodo del data. Se per denominatore hancrà il prodotto , che nafee à moltiplicare il denomi- 
’ .1 natorc 



So 

n icori del dato vi* l'intiero propollo. Onde per partire vn dito rotto . ò numero in formi di rot- 
to per va' intiero propollo , li può in particolare dare quella regola. Ponafi il numeratore del 
dato da partire Copra ad vna riga per miniera corc,& Cotto ad efla per denominatore lì pona il pro- 
dottole uafce à moltiplicare il denominatore del dato da partire via l'inticro.ò numero propo- 
llo partitore dir il rotto , ò numero in forma di rotto così formato farà l'aiiuenimcnto cercato. 
Onero diali la regola così . Partali il numeratore del dato numero da partire coni! numero, 

che .nafte à moltiplicare il denominatore del dato da partire via il propollo partitore , che l’auue- 
nimento farà l'auucninicnto cercato. £lfendo dato 8{.da partire per r a. propollo; ridotta 
l'8£. i forma di rotto haucrenio ’{.& moltiplicato 4. denominatore del dato via 1 s.piopoAo li 
48. col quale partito 3 5 . numeratore del dato ne viene {{. che è l'auuenimento cercato. 

Similmente effondo dato 176$. da partire per 13; ridotto il 176.^.* forma di 
rotto limeremo bL*{. & moltiplicato y. denominatore di quello dato da partir* 
via 1 3. propello partitore fi 1 17.000 il quale partendo 1586. numeratore del 
dato da par tu e ne viene 1 3-,y T chc fchifato il riduce à 1 3 {..qua le è l’auue- 

niuiemo cercato. Nc tifi, che il numero dito da partire compollo d intiero, 
erotto . quando egli è maggiore del propello intiero pa rtitorc ;& che però elfo 
propolio partitore deue entrare più d’vna volta nel dato da partire, allhora po- 
tiamo trouarc l’auucnin ei.to fonia ridurrei forma dirotto il dato da partire, 
operando cosi. Vcpgafi quante volte il propollo intiero partitore entra nel- 
l'intiero del dato da partite; cioc partali l’intiero del dato da partire per Tinti** 
ro partitore, che l'auuenimento farà intiero da fotbare in margine, & l'auàao li* 
qual lì vogli.cioc ò quali Ite colà .ò niente, fi gionga attorto del dato numero da 
partire, & il compollo , o Comma loro C parta per l’intiero propello partitore al 
modo fopradetto , cioè (induca a fot ma di rotto > 4 c il numeratore del numero» 
che haueremo li pona Copra ad vna righetta per numeratore. Cotto a Ila quale per 
denominatore li pona il prodotto, che nafeeà moltiplicare il denominatore dal 
dato numero . clic haueremo via l’intiero propollo partitore, 8t il rotto cosi formsto (fchifandoU 
primi per Intuita ijuàduji pujja) li gionga. ò vogliamo dire s’accompagni all’intiero già trouato fro- 
llato in margine. che quella lumina, ò comporto farà rauuenimentocerqato. Sia dato 7«s{. 
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da partire per y. propollo; diremo il y. in 76 1. '(partendo al (olito à parte a pi 
intiero. & auàza 6. quale con il rotto {. fi quello ridurremo ì forma di 
ottaui dipartire pery. peto poneremo 53. numeratore Copra ad vna riga per numeratore, 8t fotta 
ad e ili per denominatore poneremo il prodotto di y. partitore, moltiplicato via 8,denominatore. 
qual prodotto è 7 a. che haueremo ,!{. quale è l’auuenimento, che nafee a partire «{. per 8; qut (1* 
accompagnato all 84. intiero già crouatofà 84{{.chc è l'auuenimento cercato , onde conclu- 
deremo, clic à pattuC 7ó>^. per y. ne viene Similmente dato 84c*4;{{. da partire per 

3 50 vP.r°P o ft ° 1 l’ intiero 840643. perii 3 jy. che ne viene 1341. 

infioro dj forbire. &: »uauaa 2 16. quale con il rotto ,J{. fi 2 2<5{{; quello ri- 
durremo à forma di rocco, cioè alla fua denominationedi 78. climi , molti- 
plicando a 2 6. per 78. col venirli giongendol' 1 1.& fi 1763.?. pernumera- 
ccrc di tirami lecco vna riga, & poi venir ponendo Cotto ad ella per denomi- 
natore il prodotto di 78. via 3,sy.cheè 28001. & haueremo quale 4 

con il 23 4 1 . intiero già lèi baco fa 13 4 1 {{{{£. che è l'auuenimento cercato. 

Ut dato 5 <Sy4 1 • da partire p 1 o. propollo, par- 
tiremo I intiero del dato, primiero propollo par- 
titore, che ne viene ;6y. intiero da fetbare, & aui- 
za 4 quale ridottoà 13. climi denominationedel 
rotto accompagnato all’ intiero del dato , & gion- 
toli I’8. numeratore dcll' r f . rotto fi 60. per nume- 
ratore da ponere Copra ad vna righetta, 8t Cotto ad 
efl'a per denominatore poneremo il Ridotto di 10. 
partitore via 13. ( denominatore dilli 1 3. cfmi ado- 
prato) qpal prodotto è 1 30. che balleremo Si fchifato fi riduce à T {. che * 

giontoal 5<y. intiero ferbatofà 5<>y quale è l’auucnimciuo cercato. Amiertali, che quan- 
do s’hà vn numero compollo d’intiero, e rotto da partire per vn’intiero propollo maggiore di lui» 
& che ridotto il dato à forma di rotto, occorra che nel numeratore del numero . che allhora haue- 
remo entri precilc l’intiero propollo , potiamo partire effo numeratore per l’i«tiero propollo , St 

pone» 
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foriere l’itnjenimento fopra ad vna righetta per numeratore, & fottoad eiT.i poncremo il denomi- 
natore di detco numero, che limeremo per denominatole, che il rotto cosi formato lari l'auiicni- 
Bienco cercato. Che dato +* r . da partire per io. propollo; ridotto il 4.,!!, . a torma dirotto, 

hauerc.no hora. perche il 10. apollo partitole entra ptecile nel eo.nun.tratoredel * v’en- 
tra tf. volte, poncremo quello 8. auuenimcnto fopra ad vna riga per numeratole, & fottoad erti 
per denominatore poneremo il 13. denominatore d'erto numero dato, &■ formarcmo v * r .chec l'a-, 
uuenimcnto cercato > concludendo, che a partire if. per 10. ne viene Et quello lì conofeeef- 
fcrc neccrtariamcnte vero, perche a partire qual fi vegli cofa.ò quantità data, per qual fi vocìi nu- 
mero propoflo , rauuenimcnco è Tempre della qualità illefia della cofadatada partire , però Tei 
partire do. feudi per xo.ne viene 8. feudi, A partire 60. torte per to.ne viene, torte, A partire do, 
meri capponi per to.ne viene d.mczi capponi; cioè l’ auuenimcnto ritien Tempre la denomina- 
tone ideila, che ha la quantità partita, ne icgue, che a partircdo. trediciefimi per 10. ne venga 8. 
Irediciefimi (ìmilmentc. Et à partire jo. terzi per to.ne venga 5. terzi, cioè tf. Etcosidcgl'alcti. 

Ma anco di più conofeiamo» che cosi cornea' partire 10. feudi per 4.nc viene j'. feudi, & à par- 
tire io, meri pulaftri per 4 ne viene mezipolallri , ne feguc , chea partire 7.ortauiper a. ne 




v }. che lignifica 1 ). etimo ili r £. & contiene molti inttei i . poiché il numeratore 1 c molto mag- 
giore del denominatore O come quello efimo di che lignifica clìmo d i .J. & altri limili, 
quali tutti» come s'c ditto, fi potriano chiamare rotti dirottilo rotti firaordinarij ; poiché incia- 
fcun d'efsi rotti firaordinarij, ó il numeratore per feUcfibiòil denominatore, curro amhtdui fo- 
no numeri rotti, ò compolli d’intiero e rotto ; ma di quella forte di rotti firaordinarij ,6 voglia- 
mo dire rotti dirotti,rratrarcmoal fuo luqgo . Et dato 8364^4. da partire per 1 a. noi, come 
s'è detto.partirefnó l’intiero deldaco.cioè 8 jeq.per 1 a. propofio, che ne vie- 
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ncdv7- intiero da ferbare, Se nonauama cofa alcuna da accompagnate al ,'i. 
rotto de! datò» però folci partiremoefio^j-per il 1 a. piopollo,& fi farà pcnc- 
dofi 1 1 .numeratore fop/a ad vna righetta per numeratore, & fottoadtlla per 
denominatore il prodotto di 3 a, denominatore moltiplicato via 1 a. partito- 
re». ;lje 3^'. AiWùerémo chef l'annerimento, quale fchifato li riduce à 
T ,’ r A: accompagnato al <5*17. intiero già trouato.èc Tei fiato fa' c 

rauuenimento cercato. La calila di quiftoperarcfopradettoicirt di par- 
tire per vn’jnticrq propofio, vn numero dato maggiore ermpeflo d’incicto, e 
rotto, fenza ridurlo a' forma di rotto, lì conofeediqui. Haurndo vna quartità data da partire per 
vn numero propofio, tanto farà l atitici! mento, clic nafee datai partitione , quanto fediuidede li, 
ò feparandoli la quantità dita in mojce parti, fi partirti: eia icuna partt per il mini. dato ;& li anue- 
nimenti» che nafcclTero dalla partitione d’erte parti.fi giongcflcro>ó femmaflero poi inficine; cioè 
la fomma di quelli auucniinctui verria ad erti te eguale al totale auuenimento , t he nafccria à par- 
tire la total quanrità data pii numero proporto ; Che perefempiò eflendo dato 36. da partire per 
4. che ne vien 9. il medefmo 9. auuenimcnto lì trouaria diuidcdocrto 3 C. in parti, poniamo in due 
parti. Si fiano io. & 1 6. Si partendo ciafcuna d’erte parti per il 4. partitore, clic ne viene 3 . & 4. & 
poigiongere infieme quelli duiauucnimenti parriali $.& 4. che fanno pur p. quale t l’auuenimé- 
to totale della partitione ilei 38. dato per 4. Erfediuidcfsimo il dato 3 6 . in tre parti, poniamo in 
8. 1 2 -Se 1 6. & parrcfsimo ciafcuna d'erte parti per il 4. propollo, che ne vernano a. 4. fbtnn a- 
do inficine quelli tre auuenimeuci parriali, cioè z.j.Àt 4. faranno purp. auuenimcnto totale. Ec 
dìuidendofiildaro 3 8. in cinque parti ,Sc lia no 6. 1 2. 8.8. 4. A' partendo ciafcuna d’erte patti per 
il 4. propofio» che neverriano tj. 3. 1. 1*. I.giongendopoi infieme quelli cinque auuemmenti, 
cioè ij. 3. a. 1^. ti 1. faranno purp.che è l'auucnimento totale. Similmente dunque, feci fa- 

rà dato poniamo 3 8'. da partire per 5. fefupponeremo detto 3S|.cflcrdiuifoin due parti, & fia- 
no 3 j . & 3j. tanto nafeerà à partire ciafcuna di quelle parti per 5 .che ne viene 7. & Se fomma- 
re infieme quelli diti auuenimenti» che fanno 7{j, quanto nafccria à partire litorale 3£f.pcr il s- 
che ne vien pure 7U; ma noi nel partire il 3 8*. ò altro dato nel modo detto , per vn numero pro- 
pofio, veniamo à fupponerlodiuifo in due parti > Si partiamo l'vna , & l'altra d’ific pet il min ero 
propofio, onde ne vengono Tempre dui auuenimenti, l’vno intiero, & l’altro rotto, & poi giongia- 
mo infieme efsi dui auuenimenti. però erta fomma, come fi dice, c necclTariamcnte rauuenimento 
totale della partttioae . Similmente cflcudo dato 1 1 a£. da partire pct 8. operando nel modo 

L detto. 
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ditto veniamoifupponerediuifoil in due pirti.che fono m.gt f. k partiamo ciafcunt d'efi. 
feperl’8. che ne viene 1 4. & „Y. 8c giongiamo inficine quelli dui auucnimenti.che fanno 14^. pe- 
rò quella Comma è neceflariamente l'aiiuenimento totale cercato. Kt partendoli per 4. 
nel mede Tino modo veniamo à fupponerlodiuiCo in 3 ». & in {.*. & però l’auuenimento cercato Ca- 
ri la Comma di 8. eSt T * r . giorni infieme, cioè Cari 8^.. Et partendoli 17^. per 3 . nel raedeCmO 
modo li viene àdiuiderlo in 15 .Se in j^.cioc in 15. & in *4. onde l'auuenimftoè $.&£ gionti in- 
ficine, cioè 5,5.. Et partédolì 57,. per ». nel modo iltefTo li viene idiuiderlo in 56. 8t in 1^.. cioè 
in 56. & in 'J.. pertiche l'auuenim.Cari 28. & ^4. giorni infieme. cioè fari 2844. Etcosidegl’altri. 

Et tornado alla eCemplificatione della regola principale generaliCsima. Sia 
dato 4 - da partire per 14. propollo. Ridurremo il i£. i forma di rotto.* ba- 
lleremo '4. poi molriplicarcmo 8. numeratore del rotto da partire, via 6. de- 
nominatore del partitore fa 48. che è intiero da partire . Ancora moltiplica- 
remo p. denominatore del rotto da partire via 17. numeratore del partitore, 
che fi 1 5 3. per intiero partitore ; onde ci riduciamo à partire 48. per 153. 3 c 
perche il partitore 1 5 3. « maggiore del 48. da partire (feniche l' auuemmento 
tonuien cbefia rn rotto, non entrando il 1 5 3 .ntjfana tolta intieramente nel 48 J fcri- 
ueremo il ip. per denominacore Cotto al 48. prefo per numeratore , tirando 
vna righetta fri efsi.ir hauereino ^.che fchifato fi riduce à 4* .quale è l’auue 
nimento cercato. Et eficndo dato 3,?,.. da partire per 7^.. propollo. Ri- 
durremo ciafcun d'efsia" forma dirotto , & Haueremo da partire per 
horamoltiplicarem0 4p. numeratore del rotto da partire via 10. denomina- 
tore del partitore, & fa 490. da fcriuerc in margine . & da partire perii pro- 
dotto di 1 1 . ( denominatore del rotto da partire ) via 49. (numeratore del rotto par- 
titore} che è 1 1 8 1 . però pollo elfo 1 1 85. maggiore ("otto al 4po.da partire mi- 
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rore, &tirata fraloro vna righetta haueremo ^-r’ c ^ c fchifato fi riduce à 
quale 5 l'auueniniento cercato . Ft volendo partire 8*. dato per 8 J. 
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propollo, fe bene fubito fenra fare oprratione alcuna conofciamo.chc l'auue- 
niméto deue elferc 1 . perche il partitore regnale al numero da partire. 6r cia- 
fcun numero, ó quantità" entra in fe He ITa , ó vogliamo dire in ciafeuno eguale 
i lui vna volta nrccifc; nondimeno fe vorremo vfare la regola gcneralifMina 
del partire , ridurremo ambulili quelli numeri a forma di rotto, che cosi ba- 
lleremo *4. da partire per *£. Et moltiplicato »6. numeratore del rotto da 
partire per 3 . denominatore del partitore fa 7 8. per intiero da partire Ha pò- 
nere in margine, Ancora moltiplicato 3. denominatore del rotto da pari ire p 16. numeratorcdcl 
partitore fa 7 8. per intiero partitore, onde con elfo 7 8.partiremo il 78. polloni margine, A ne vie- 
ne 1. precife , però i.èi'auucni- 
mento cercato . Et volendo 
partire i6i8 T $.per ni^pri- 
ducédoli ambi dui à forma di rot 
to haueremo Hifi-da Partire p 
“Tììr- P c| ò moltiplicato 14418. 
numeratore del rotto da partire 
per 1005. denominatore del par- 
titore, che fi I4550l40.&que- 
flo partito per i8;iK'.(ìften,i/i:t 
i multipli) are 1 ; . denominatore del 
rotto da partire ria 11114. nume- 
ratore del partitore ) ne viene 1 34, 
precife, onde diremo, che Eauuenimcto cercato della pro- 
polla partitione è 134. Et volendo fimilmente partir* 
3 1 Pel" li ridurremo ambidui à forma 

di rotto, & fi hauerà """ 1 da partire 0 — 7 on- 
de moltiplicato 30765 j 5 39. numeratore del rotto da par- 
tire via 1 3 57. dcnominatoredel partitore . che fa' 41748- 
585141; Se quello partendolo per il prodotto di 871. (de- 
nominatore del rotto da partire ) via 77783». (numeratore del 
tatto partitore) qua! prodotto c 680603 000. ne viene 613 J^.chc c rauucnmiemo cercato. 
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Et cosi fi patri operar* nell’altre partitioni^pofle, A vogliamo dire oecorréti p trouare l’auticm- 
mento. Noti(ìhora>chencIpartire vn rotiti,, ò numero ridotto a torma di rotto per vn'altro* 
noi potremo vfarebreuità nella opcrationc. Tempre che il numeratore d'vnndclli dui torti, che ha 
ueremo fia communicante con il numeratore dell 'a Itro.ò che il denominatore dell'vno fia commu- 
nicante con il denominatore dell'altro, Oueroche. 6ril numeratore dell’vno fia communicàte coti 
-il numeratore dell’altro ■ & che anco il denominatore dell'vno fia communicante con il denomina-» 
tote dell'altro . He allhora potremo operare cosi . Schifinfi, ò partanfi quelli dui numeratori, 

ù denominatori, che faranno fra loro communicanti, per qual loro commune mi fura ci piace, ò vo- 
gliamo per la maggiore, & li auuenimenti (arino numeratori, ó denominatori nuoui, mia li fi feri») 
uiuo in vece di quelli, da’ quali dcriuano,8t s’adoprino nel medefmo modo, che fi fariann adopra-, 
ti li non (chilati , chccosifitrouarà rauuenimtnto cercato della parritione.' Eflcndoei pere-. 
Tempio dato da partire per quali duiTorci inumo i fuoi mimeraror i fra loro: 

7 8 communicanti, noi perciò potremo ridurre la operar ione brenna ,■ coftrouare! 

al j a nuoni numeratori più piccoli nel modo detto, che c par rendo ciafcun d’cfsi , cioè 
Yf 77 al. &t 3 ì. per qual lorocornmune mifura ci piace , poniamo per q, che e la mag- 
giore, che del a 3 . ne vien 7. da fcriucre (opra, ò acanto al a8.in veccd’eflb 2 3 . Ag 
nev : ene il! del 3 2. ne viene 3 . da fcriucre fopra.ò a canterai t a. in vece del 3 1 ; Hora come fe 
jj f haucfsimo,^ da partile per ^.'moltiplica remo 8. numeratore del rotto da par»; 
tire per jf. denominatore del partitore, che fi 3 1 a. peti intiero da partire, Anco-l 
ra moltiplicaremo 77. denominatore del rotto da paftirc per 7. n umet attore del partitore, che fi 
5 39. per intiero partitore, onde con etto partito il ; 1 i.(tlihelmiftn»(nJala in luogo di divomtitato- 
rt (otto al 3 1 a. tflcnftfti maggiore di detto 3 1 a.^haucremo per auucniméto^4.che è l’auuenime il- 
eo cercato della pattirionc di ^ per j^.&confcquemementc della pattinone di.Ji.pcr *4. 

* Lacaufadi queflo operare, òabbreniamento fi può dire edere la Tegnente. Di due quantità, ò 
numeri proporti tanto nafee a partire il primoper il fecondo, quanto na frena a paitirt qual fi *0- 
^li parte del primo per lamedcfma parte del fecondo, cioè tantoè partire 1 50. pertfo.qi-ato par- 
tire lamini di 150. per la miri di do. cioè 75. per ;o. ouero la teria parte di 130. per la retta par- 
te di do. cioè 50. per ao. Ouero la quarta parte di 1 30. per la quarta parte di *0.0100 3 74, per 13, 
Ouero laquinta patte di 1 50. per la quinta parte di «o cioè 3 a. per 1 2. Ouero la (erta parte ,ò vo- 
gliamo dire il fello ,ò il fettimo, òotrauo, ó nono, 6 decimo di 150. per la mede fina patte, ò vo- 

.1 I.r . — r-o- ir — : — ~ “ J — 1 & tosidi tiafcli- 

. Ac. di 130. peni 
i “per do.che in qual 

fi voglimodo l'auuenimchto (ara Tempre a^ìil che fi conofcceuidcntetncme, confiderà mio, t he fi? 
vna moneta da Ioidi 1 50. c volte ìj. qnato vna moneta da Ioidi co. Ouero (e fila lira di bnlngni- 
ni (che vale koligoini ao j è palili a cioè è volte 2^. quàto vn paolo ifèhr agè* 6 ot-t;» ini 8J u voglia-, 
modire fe vnpaulo entra volte ìj.in vna lira; ancora lanuta d'vn palilo, o vogliamo dite vngrof- 
fo, nella medefma parte, cioè nella miti d’ vna lira, ò vogliamo dite in vn hianco.rnrrata le illcf- 
fe volte a^. che cosi il bianco contiene il grolfo volte ij.comc la lira córiercil paolo le irte ile voi? 
te a^. & il medefmo fi può cófiderarc in ogn'altta fotte di parte, ò parti limili. Quello evrofeen- 
do confideraremo hora , che quando ciafcuno delti dui numeratori de’ mitri dato,, A pi ypollo, lì 
parte per vn medefmo numero, allhora tal parte fi viene à pigliare del rotto dato, qual parte fi pi- 
glia del propofto.onde, perche, come s’c detto, unto nafee i partite vn nume ro per vn’altro, qui- 
«o i partire qual fi vogli pane dell'vno per la medefma patte dcffaltr avveniamoti fa pere, c he tan- 
to deue nafccre à partire la parte del dato per la fimil parte del propello , quanto à partire il total 
dato per il total proporto; che ripigliando la parritione di JJ.. pei ,fj. quando partiamo il 32. nu- 
meratore del 44. per 4. che ne viene 8. Afono veniamo a’ part. re erto rotto per q«ò vogliamo 

dite i pigliarne il quarto, ò quarta patte . perche eflendo 8. Tempre la quarta pai te di 35. 1 nccel- 
- fario, che 8. ;7.efimi fia la quatta parte di 3 2. 77. cluni, & finnlmctc quan- 

do partiamo il 18. numeratore del 44. per 4. chcnev1ene7.il lono T ^, ve- 
niamo à partire elfo rotto per 4. 6 vogliamo dire a pigliarne il quarto ■ è 
quarta parte, onde unto uafee poi i partire^- per T 7 ,. quanto naictria à 
partire il totale^, per il totale *£. poiché è tal parte delJi. qual parte 
è jlf. del F.t eflendo dato da partire per ^ .quali dui rotti han- 

a^J-i no i fuoi denominatori fra loro communicanti, noi perciò potremo ridurre 
laoperationea' breuità.col trottare nuoui denominatori più piccoli nclmo 
(t detto, che è partedu eiafrun d’cfsi» cioè 6 4- & 5 6 . per qual loro continuile nufuta ci piace, po- 
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oiimper J. che è la maggiore, che de! 38. ne viene7.difcriuer«fotto j òi cento a! fS.ìn vece 
d’elfj 5 6. fi del S j.. ne vieni 8. da ftriuere fotto , ò à cinto al 04. in vece d'erto 64. Mora cornei» 
hmefsiin j *4 da partire per 5 ^. moltipliearemo 57. numeratore del rocco da partire vi j 7.deno- 
minitore del partitore > che fi 390. per intiero da partire. Ancora moltipliearemo 8. denomina- 
tore del rotto da partire via 13. numeratore del partitore, che fa 184. per intiero partitore, onda 
con eTo partito il 399. ne viene che è l'auucninicnto cercato della (urtinone di if. per £4 Ss 
confequeuceniente della partitionedi 44 - P er La cauft di quefto fopradcrto operare, oab- 

breuia nentolì può direelfcre la ieguente. Di due quantità, ò numeri proporti tanto nafee 4 
partire il primo per il fecondo , quanto nafeeria à partire il doppio del primo per il doppio del fe- 
condo, ò il triplo del primo p il triplo del fecondo, Ac. cioè tato nafte a moltiplicare ciafcuno delli 
dui numeri proporti primo, A fecondo per vn medefmo numero, A poi partire il prodotto del pri- 
mi per il prodotto del fecondo, quando nafte a partire da principio il primo per il fecondo ; Ch* 
h inendo pcr efempio 20. da partire pcr B.tanco far a i moltiplicare ciafcuno d’erti dui numeri per 
a. ò per ó pcr 4. òper 5. Ac. che fc ne producono 40. A i< 5 . , Olierò 60 A 14. Onero 80. A ji. 
Onero 100. A40. Et poi partire 40. per 16. Ouerooo.per 14. Onero 80. per 3 1. Onero 1 00. pet 
40. che ne viene 14» quanto Cariai partire il 20. pcr 8, che nc viene fubilmrntc 24.. Et ciò fi cono- 
fcc euidenteinente, confiderà lido, Che fc vna moneta da 20. bolognnu, cioè vna lira , .óticne vna 
moneta da 8. bologniui .cioè vn-paulo, volte 14. ò vogliamo dire le ilpauloenrra volte 24. nella 
lira, ò Ica partire vna lira, ola lira m paoli uè viene 24. che anco eufemia moneta, che fa il dop- 
pio d'vna lira , conterrà le mcdefme volte 24. ciafcnn’altra moneta > che fa il doppio d’vn paolo» 
Et cosi ciafcuna moneta, che vaglia 3 .ò 4.0 j .6 34. lire, A c. córcrrd le mcdefme volte li-ciafcua* 
altra moneta, che, vaglia limilinètc 3.0 4.0 y.ò ;4* &c - pauli.Queltoconoftédo cóf deraremo ho» 
ra.chc quando ciafcuno delti dui denominatori de' rotti, dato, A propollo ,f parte pcr vn mede- 
fmo numero, allhora veniamo a moltiplicare ciafcuno d’erti dui rotti per vn medefmo numero 
(che è quello, con che fi parte ciafc un denominatore) onde, perche, come s'c detto, tanto deue nafcerc i 
partire il prodotto dii primo per il prodotto dal fecondo , quàto à partire ilpnmo per il feconde* 
veniamo à Capere, che tanto deuc nafcerc à partire il prodotto dal dato per il prodotto dal propoq 
Ilo, quanto a partire il ftnplice dato per il Empiite propollo ; Che ripigliando la parritionedi 44. 
per JJ-. quando partiamo il <14. denominatore del 44- rcr 8, che ne. viene 8. A è denominatore del 
57. però fi ha poid.4. veniamo » moltiplicare erto rotto 44- per detto 8. che 14 è otto volte, ó vo- 
gliamo dire è ottuplo al 44. Et fiinilmète quando partiamo il ; 6. denominatore del 44. per 8. eh* 
ne vico 7. A è denominatore del 1 3. però lì ha' poi *4- veniamo à moltiplicare erto rotto *4, p det- 
to »;che * 4 - cotto volte, ò vogliamo dire è ottuplo al 44. Onde tanto nafte poi i partire *4. pee 
* 4 - quanto nafceriaà partirei! 44- per. il f 4 - poiché * 4 - è cosi ottuplo al / 4 -come è fimilmente * 4 - 
octuplo al fi. Et elTendo dato 44» da partire per 44* squali dui rotti hàno i Tuoi r umcracori fri 

loro comunicanti, A ancora hàno i tuoi denominat. fra loro còmunicanti, noi perciò potremo ri- 
durre la operatone à brcuità,col tremare nuoui numeratori, A anco nuoui de- 
nominatori nel modo detto, clic quanto alti numeratori 28. A 42. perche 14. 
èlorocommune mifura , potremo partire ciaftun d’erti per 14 che ne viene 
1. A 3. nuoui numeratori daponercin vece di 28. A 4 2. Et quantoalli deno- 
minatori 3 5 . A A; .perche 3 .è loro commune mifura, poti emo partire ciaftua 
d’erti pcr 5. elicne viene 1 1. A 1 3. ’nuoui denominatori da pone re invece di 
3 5. A 63. Et liora come fehaucrtimo^.da partire pcr .4, ■moltipliearemo 3. 
numeratore del rotto da partire , per 1 1 . denominatore del partitore, che fi 
3 3. pet intiero da partire. Ancora moltipliearemo 1 ;. de nominatore del rot- 
to da partire per 2 . numeratore del partitore, che fi 16. per intiero pai titorc,pcrò con elfo parti- 
to il 33. ne viene i^-.cheèl'auucnimento cercato della partitione di , 1 ,- per .* p . A conftquenee- 
mentediSf.periì. Et potrefeimo anco diredi .4.. per ,* . Corro di**, per**. 

I.i cauli di quello operare, o abbremamento fi fa manifeftad olle cofe gia dette ; perche quand 
« do didui rottidato.A propotlp ( come pcr cf empio fono 'f. &■ ff-lunadopratì ) fi pai tono i nume- 
ratori pep vn medefmo mimerò, o mifura loro, veniamo a formar.-/: dui altri, chenella^opcratio- 
ne ci danno il medefimo citucnimcmo (tr bara tendono adrfftrt per la prima delle cau- 

fe dette, cioè, perche tal parte e il primo de' nnotii rotti del primo, quale è il fecondo del fecondo 
(i iithtu Jf.iUiectmaqHirta pane di if.ir . è jimilmtnu U medtlr.ua dccimaquarta pariteli f-f) Et 
quando di quelli dui rotti nuoui f4r- y partono 1 denominatori (che fono gl' ijiefii denominar 
tori dJ dato, elr propoli») per vn nichelino numero. 6 mifura loro» veniamoli formai ne dui altri ( 
pota fono Jr. <r 4, ) 'piali nella operatione danno ti aieucfimo auucuinicuto, che li diligi? «oui- 
. , tiifst 
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tf;t»er li (ec on da delle caute dette.cioé, perche film! te viene ad elTer moltiplica il primo de gl'vl- 
timi mente erouatialprimo.qualeé il fecondo del fecondo (&• moltiplicefi cbiam i rn numero ponia- 
mo A. ai fi litro poniamo 8. quando il B. fi proda ce i moltiplicare A. per qualche numero ; onde B. O' b.fi 
abiamano egualmente moltipUci ad A. &• a. quando B. cr b.fono prodotti dal moltipllcare ui. ir .j per nu- 
meri eguali, i fogliami dire (cheèlifietjo) per tn medefmo numero) pcrilche partédo il primo de gl'vl- 
cimamentetrouici perii fecondo» ne viene il medefmo , che i partire il primo dclli gii rroiuti per 
il fecondo» Ec partendo il primo delli gii trouati perii fecondo» ne viene il medefmo» che à parti» 
re il dato per il propollo, però conofeumo ancora» chea partire il primo de gl'vltimamcrc troni* 
ti per il fecondo è neccflario » che ne venga il medelino > che verria partendo il dato per il propo- 
fto ; Che nel noilro efempio» perche fappiamo, che tanto viene a partire T ' r - per quanto i par- 
tire j^per -f r Se anco fappiamo, che tanto viene a partire v \. per quanto i partire per ’?}• 
teniamo anco i fapere. ò conofcere, che tanto e neceifario.che Ita l'auuenimento i partire r ‘ r - per 
/t . quanto faria i partire *}■ per 

Et fappia(i»chefi poteua ancodire»che lacaufa in vniucrfalcdel fopradetto modo di abbreuia* 
te laoperationencl partire dc‘ rotti (col febi farei dui numeratori, onero li dui denominatori, òli nume- 
ratori , & anco li denominatori , fecondo » che la tommunicanga loro ce ne da occafione ) era la medeiima» 
ehe i quella»che fi inoltrò nclfabbreuiamento dclfoperatione nel moltiplicare de’ rotti » quando 
fi fchifaua il numeratore dell’vno. Se denominatore dell’altro, ò il denominatore deU’vno.& il nu- 
meratore dcll’altro.&c. che per maggior chiarezza applicacelo alti efempij, ò partitoni fuperio- 
tì . pigliando prima il partire per quale fi trafmucò nel partire per v y. (hauendo fchifati 
ambidui li numeratori per q.) dico, che tanto c moltiplicare jp. per } ». totale. & il prodotto partir- 
lo per quello, che nafee i moltiplicare 77. per a 8. totale farne viene l'auuenimento cercato dilla por- 
tinone propofla) quito c moltiplicare 39. per la quarta parte di 3 i.ficil prodotto partirlo per quel- 
lo » che nafee à moltiplicare 77. per la limile quarta parte di z 8; poiché tanto è partire vn numero 
per vn’altro , quanto i partire vna parte dell’ vno per la medeiima parte dell* altro. O vogliamo 
dire tanto refultai moltiplicare jp. per 3 1. totale > & il prodotto porlo fopra ad vna riga per nu- 
meratore» Se fotto ad efla mettere per denominatore il prodotto di 77. via 18. totale» formando 
vn rotto, ò numero io forma di rotto, clic c tempre l’auuenimento cercato , & quello fchifailo per 
q.(numcro,ò taifura commuue adopralo neU Mrcutare il ? a.&tl »8.Jformamiovnnucuorottoab- 
breuiato per auuenimento , il numeratore del quale perciò verrà ad eflcrc la quarta parte del nu- 
meratore dell’auuenimento non abbreuiato . Se perciò la quarta parte del prodotto di 3 a. via 39, 

Kt il denominatore del quale verrà (inuline te hora ad eflcrc la quarta parte del denominarorc det- 
fauuenimento non abbreuiato , & però la quarta parte di »8. via 77; quanto rcfultaria à trouare 
da principio la quarta parte del prodotto di } 2. via 39. fiche fi fd moltiplicando il quarto di 3». noi 
t. per 19) Se porla fopra ad vna riga per numeratore , fi» poi trouare fiuiilmétc la quarta parte del 
prodottodi >8. via 77. (licbefifàmoltiphcanioilquartodi ih.ciot 7. via qq ) k porla lotto alla rig» 
per denominat Se cosi formando vn rotto.chc farà fimiluiente I 'ideilo, che quello, quale s’era tro- 
uato, fchifando l’auuenimento formato al modo ordinario perq. Et ripigliando il partire a* 
per * quale fi trafmutò nel partire if. pcri^. (battendo [tbtlatt ambidui li denominatori ptr 8.) fi di- 
ce, che tanto i moltiplicare 5 7. per 5 fi. totale, & il piodotto partirlo per quello , che nafte à mol- 
tiplicare 13. per 6q. totale (& ne nafee l’ annerimento cercato della portinone propofla ) quanto farà i 
moltiplicare 57. perlaottauapartedi 3 1. & il prodotto partirlo per quello, che fi pi oduce a' mol- 
tiplicare ì}. per la limile ortaua pane difiq. poiché, come s’c detto, tanto refulta à partire vn nu- 
mero per vn’altro, quanto à partire vna parte dell’vno per la mcdcfma parte dell’altro. O voglia- 
mo dire tanto refulta à moltiplicare 5 7. per s fi. totale , Se il prodotto porlo fopia ad vna riga per 
numeratore , Se Cotto ad efla mettere per denominatore il prodotto di a 3 . via 64. totale , forman- 
do vn rotto , ò numero in forma di rotto , che è fempre l’auuenimento cercato ; & quello fchifatlo 
per 8. (numero , è tmfura communi adopralo neU'Mreuiarc il 5 fi. tir il 6q.) formando vn nuouo rotto 
abbreuiato per auuenimento, il numerar, del quale perciò verrà hora ad cflere la ottaua parte del « 
numeratore dcll’iuueniméeo non abbreuiato , Se perciò la ottaua parte del prodotto di 56. via t 7, 
Et il denominatore del quale veni fimilmétc hora ad cflere la ottaua parte del denominami cdcl- 
rauuenimento non abbreuiato, fit però la ottaua parte di fi 4. via j ; ; quàto rcfultaria à trouare d* 
principio la ottaua parte del prodotto di 5fi. via 5 7 . (Itbcfifamiiiphcado f ottano di 5 fi. cioè-), -ria 
yj.)Sc porla fopr» ad vna riga per numeratore , fit poi tremar fi (miniente la ottaua parte del pro- 
dotto di «4. via is.filcbtfifd moltiplicando l'ottano di fi 4. cioè 8. ym 2 3 .) Se porla fotto alla riga per 
denominatore, Se cosi formando vn rotto, ò numero in forma di rotto, che farà fimilmcute l’ifief- 
I», che quello, quale dota trottato, fchiùndo rauucaimeato formato al modo ordinano per 8 - 

" Etti» 



* J 3 i§it«ed bjr ( 



E: ripigliando il partire 4 J. perf {.. quale lì trafiniitònel partire T * r . per (htueiido fthifdfiambù* 

dui li numeratori per 14. ambi dm li ienammiton pt' 5 J fi dice , che tanto è moltiplicare ; 5 . total; 

per 41. totale» & il prodotto partirlo per quello» che nafte à moltiplicare <5. totale per 28. totale 
(irne viene t'auucnimcKio cercato detto parlinone propofto) quiro e moltiplicare la quinta parte di 34, 
via la dccimaquartapartedi4a. ò vogliamo dire quico è moltiplicare il quinto di 55. via il quat- 
toni iciciìmo di 41.& il prodotto partirlo per quello, che nafte a moltiplicare la limile quinta par- 
te ,0 quinto di (S5. via la Umile dccimaquarta parte > òquattordicielìmodi 28; che a moltiplicare 
il quinto di 55. viailquattordicicfimodi 41. Tene produce il fettant'eiimo del prodotto di 5 7. to- 
tale via 4i.totalei& a moltiplicare il quinto di <Sj. via ilquattordicielimodi 18. fc ne produce fi- 
imlincteil fetcant’elimo del prodotto di dj. totale via 1 8. totale (perdi c 5 .denominatore dcll'vn Cjhtn- 
lo, tu duplicato via 1 4. denominatore del quattordicicfimo produce 70. clic i denominatore del [tttant'cfim» 
ietto) à vogliamo dire più propriamente, perche à moltiplicare l'-f. d'vn numero per d'vn'al- 
tro, le ne produce l'^J.del prodotto totale, che nafeeria a moJtiplicare l’vn numero totale per l’al- 
tro numero totale ; & la calila c, che à moltiplicare efsi dui rotti 4. & inlieme ^ducono ^.det- 

to : Che fe li moltiplicalfe li J. d'v» numero per li 4 * d' vn’altro , fc ne produrria li r ‘, . del prodotto 
totale, che nalcelfe à moltiplicare l’vn numero totale via l'altro numero totale, perche ai moltipli- 
care efsi duirotti ( & 4 tra loro producono r ‘ r . detto ; che per efempio li moltiplicare 2. chef li 

4. di 5. via 5 . che c li 4- di 7. produce 6 . che è li r y. del 33 .prodotto, che nafeeria a moltiplicare 

5. totale via 7. totale . Ovoglilmodirc tanto refulta a moltiplicare 57. via 4 1.& il prodotto po- 
ncrlo fopra ad vna riga per numeratore, & fotto ad elfa ponerc perdenominacore il prodotto di 
87. via 2R. formando vn rotto , ò numero in forma di rotto, che c Tempre i’auucfomcuto cercato, 
& quello rotto priiivipalc fchi&rlopcr 5. & il rotto, che ne rifultafchilarlo poi per 14. (numeri, i 
mifure communi adof rati t'rno n.ll'abhr munti 5 5-eSr 6 5. ty l’altro nell’ abbr catare 1/28.0-42 ) Olie- 
rò, che e il mcde(inio,.fchifatcda principio il rotto principale per il prodotto di 7. via 1 4. cioè per 
70; qnàto tefultara a moltiplicare il quinto di ; 5. via il quattordicielìmo d i 41 (che ilprcdonc (\ 3 .) 
è quel numero, che nafeeria , i moltiplicare 7 3 .ria 42. Cr il prodotte ( 2 1 1 c.) partirlo per 70. (prodotto di 
5. via i^.).)Sc quello prodotto , onumero (■) 3 .) porlo fopra ad vna riga per numeratore, & poi 
moltiplicare il quinto di <$7. via il qiiaitordicielìmodi 2 8;(Cr il predetto (if)é quei numero. (Ite na- 
jeeria d moltiplicai e 65 .via 28. & il prodotto (\ 81 o.) patirlo ponimele per 70. (prodotto di 3 »,* 14.^ 
& quello prodottolo nuin. ( 16.) pollo Cotto alla riga detta per denominar perche covi quello rot- 
to,ò noni. in forma di rotto, che haucremo l'ara l'ilicllo J4 -cheli troiiaficTchifindo il *,'4* .per 70, 

Hora voglio far noto al l.cttore,cliccflcnJo il Partire elemento co nuerfo al Moltiplicarci anco- 
ra con operatione conuerfa alla opcratione, che s'adopra nel Moltiplicare lì potrà efequire il Par- 
tire, & lo conofccrcmo cosi. Nellaeperatione del Moltiplicare de' rotti , noi moltiplichiamo 
il numeratore del fecondo via il numeratore del primo >& il prodotto*? numeratore del prodotto, 
che cerchiamo, & poi moltiplichiamo il denominatore del primo via il denominatore del fecon- 
do, Se il prodottoci denominatore del prodotto, che cerchiamo ; cioè per moltiplicare poniamo * 
via 4-.fi moltiplica |.via7.chefà 21 p numcracA- s.viaS.che fi 40.^1 denominar Se cosi formiamo 
‘ ' . qualec il adotto cercato. Onde, perche 4. via 4. fà 44. quello 44. cnum. tale, 
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che contiene 4. p 4 di volta , ouero contiene 4- P 4- di volta , però partédo *4. per 
r ne ‘lene venire 4. onero parccdo elfo JJ. per ne deue venire 4. Hor fiacche lì 
parta 44. p |.noi Tappiamo, che nc deutr venire 4. ma il j 1 . numerar.del * * nafe* 
i moltiplicare t .numerat.del rotto partitore noto per 7. numerar.del 4. Irora fup- 
pofto ignoto. Se dunque i moltiplicare 7.J1 3. fi a 1 . è necdfario, che ì partire 1 r. 
per 3. nc venga.7; OiMeconoftia.no, chea partire 21. numeratore del rotto da 
partire per 3. numeratore del rotto pii titore, l auiienimento lari numeratore del rotto.che ha da 
nafcere dalla parlinone , Similmente il 40. denominatore del f 4. nafte dal moltiplicare 7. deno- 
minatore del rotto partitore per 8. denominatore del 4. fiora fu p* 
pollo, ignoto : Se dunque à moltiplicare 5 . per 8. Fi 40.C necclfario» 
che i partire 40. per 5 . ne venga 8. onde conofciamo, che à part irò 
40. denominatore del rotto da partire per 7 .denominatore del rot- 
to partitore, I amie fomento farà denom inarore del rotto, che hà da 
nafeet e dalla partitione . Noi dunque per partire qual fi voyli rot- 
to , ò numero in forma di rotto propofto , per qual fi vogli rotto , ò 
numero in forma di rotto dato, potiamo dire. Partifi il nume- 
ratore def propofto per il numeratore del dato , Se l'auucnimenco fi 
po.ia fopea ad vna riga per numeratore » ancora partali ri denominatore del propofto per il deno- 
mina- 
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mirtftnrs <1:1 i e I*» uuenimento fi pana fiotto alla riga per denominatore, che il rotto.è nume- 

vo in forma di rotto fo rinatone farà l'anuenimentocercato. Onde proponendoli.^. da parti- 

re prr J. dato ; diremo j . numeratore del 4 partitore dato, nel 15. denominatore del rotto da par- 
tire prop odo entra ?• »olte, Se poneremoy. fopra ad vna riga per numeratore, ancora diremo 4. 
denominatoredel partitore dato in lO.depomjnatoredcl propododa partire entra evolte,* po- 
seremo 4. fiotto alla riga per denominatore » che hanertmo^. cioè 14. per rauuenimento cercato. 
Similmente volendo partire * per 1 04. cioè per If.. partiremo 1 14. numeratore per 31. 

numeratore, che ne viene 4. da ponete Copra àd vna riga per numeratore , Se partiremo 15. deno- 
minatore per j. denominatore, che ne viene j. da podere fiotto alla riga per denominatore , che fie 
neformarà che è l’auuenimento cercato. Et volendo partire ff. per 4* partiremo 15. nu- 

meratore per j. numeratore, che ne viete 
a a« 84 • % r ,:_a 84 . d numeratore da ponete fopra ad vna 

“ ^7 $”• cl °* 1 J‘ 1 6 auuemmfto. r iga,& anco partiremo 3 3. denominatore 

per 4. denominatore , che ne viene 8. per 
denominatore da ponere fiotto alla riga , Se formar emo 84. (limo di 8. che è rauuenimento cerca- 
to, Se lignifica 84. ottavi ; il che è più d’intiero, poiché folo 8. ottani fono 1 . intiero, però 8^. otta- 
ni faranno t . intiero, Se 4 . ottauo, ò vogliamo dire 4. d'ottauo, che 4. d'ottano, cioè la terza parte 
d’vn’ortauo è onde queflo numerò 8f.efimodi 8. lignifica i^.cheè l'auuenimento cercato. 
Ma quello 84. efimodi 8. non è rotto*» numero in forma di rotto ordinario, anzi , egli ,& limili, 
che polfono edere in vari) modi, fi potrà chiamare rotto di rotto, & fe ne trattarà a’ fuo luogo. Dal 
che conofciamo, che il volere» fare quello modo nel partire, cioè partédo il numeratore per il nu- 
meratore , Se il denominatore per il denominatore non è Tempre commodo ; perche Tempre il nu- 
meratore non entra precife, cioè per numero intiero nel numeratore, & anco Tempre il denomina- 
tore nò entra preeife.cioc per numero intiero nel denominatore, però badata fiapcre, che fi poti ia 
ancora operare coti, Se feruirfene folo quando vorremo , ò ci pàtera commodo. 

• , I . 

‘Dette'Troue detti Ofer trioni fatte ne’ quattro Elementi detti numeri Geometrici. 

fa- X /. 

H A b s 1 a m o fin qui moftrato come fi Sommano, Sottrano, Moltiplicano, & Partono li Rotti, 
ò numeri midi d’intiero, e rotto , ò li intieri cenliderati . - . ■ 

al modo Geometrico .cioè, che hanno la vnitàdiuifibilein in- Somminfi indente 
finito. Verremo hora à modrare come fi prouano le oper arlo- 
tti dette fatte in efsi numeri Geometrici, dicendo, checiafcu- 
na operatione fatta nelli numeri Geometrici fi può ^ tiare nel 
medefimo , ò medefimi modi > che fi prouanò le fatte nelli nu- 
meri Aritmetici; però fe bene, chi intende le proue,chefi fan- 
no nelle operationi de* numeri Aritmetici , potrà anco appli- 
candole à quedi intendere come fi faccino It prone nelli Geo- 
metrici, noi nondimeno daremo fuccintamente efempio d’al- 
cune d'efle forti di proue in ciafcuno delti quattro Elementi, 

Onde cominciando dal fommare.haucdo trouato,che à fom- 
mare inficine y J. yjL Se 1 *■}■• fanno in Comma * 5 - noi P tr 
farne proua.di queda sòma Miri potremo cauarnevno del- 
ti tre num. somari poniamo il yj. che refta :c,4- & cjdo deue 
elfere eguale alti sòma delti dui numeri 74. & 1 z^.che riman- 
gono, però fommaremo inficine cfsi dui numeri 74. Si 1 1|. Se 
fe la fomma farà detto io, 4- faremo certificati d’ hauer bene 
operato. Onero, perche lappiamo il 10^4. doucrc edere e- 
guale alla fomma delti dui numeri, che rimangono, quali fono 
7 4- & 1 i.{-.noi potremo hora da quello ìc^-fottrare vn d’ef- 
iì dui poniamo il 7Ì.che il redime douctà edere eguale all’al- 
. trod’cfsidui» cioè al 1 ma fottrardo vediamo , che il re. 
dame è i punto 1 >4. come è douere , però damo licori d’ha- 
tiere bene operato. Et quedo per breuità badi intorno a! fom- 
mare . Seguendo hora al fottrare, Hauendo trouato , che 
- i fottrare poniamo lyji-.dap 01 rér «daSS^^.noi per 
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Proua della fommatione medile* 
il fottrare. 
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Ancora cauifi 7-, 
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retta 1*—. cioè u- 
. • 40 * 1 . 

che è a punto eguale al numero, 
che rimane nelli fiammati. 

fiarprc. 




88 



Sotcriii i7—— 
3 » 



retta 884 - 

11616 

Proua della fottrattione, 
mediante il incerare. 

4* 1 

Cauifi 884 - 1 ^- da so » ~ 

MitSlh 

3 * 7 » 
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retta 17IÌ 
3 » 



re il prodotto 
3 t44 - Per vno 
de' dui numeri 
dtti, dalla mol 
tiplicat.de'qua 
li egli fi produ 
ce.&fia.che ci 
piaccia partir- 
lo per il 3 maggiore, che neviene *f que- 
llo auuemmento deue edere eguale all altro de’ 
dui numeridetti adopratiallamoltiplicatione, 
citte deue edere eguale à .* T . però fapendo que 
Ho, vedremo feefvr dui rotti fono d’vnmede- 
frno valore. partendo il numeratore per il nume 
ratore, 3 t il denominatore per il denominatore> 
che ne deaerino nafcerefimilinente dui amie- 



Proua della foptrattione* far proua di qucjta rotmrtiopepotTe- 
mediantc il fommarc. mo fomqiare ii recante 884.Jjffr.cQn 
Somoiinfi inficine , il numero, che fi luterò i7fj*4 la font- 
ina dotterà e|Tty’ ergale al 3 >P*f ;£ .dal 
cpiale fi fece U l.;t; ragione, ma cpcra- 
do vediamoxhe derrg (oroma è a puh* 
lo j*qa r £J. pero liunto lìcuri d’hatier 
. bene operato» . Et piacédgcidi far 
..,pu4 delia fppradetta Ipttrattionc mt- 
gjiàrcil fqttrarc. Sotcraremo il reftan- 
re rrouato da) numero • dal quale fi fc- 
ce la fottratuonc > Cioè 884^5’ j‘ *r- da 
gcipff. che quello » thè reltarai deue 
edere eguale al numero, che fi fottrò, 
cioè al ) 7 f i- uu operando vediamo, 
che quello , che retta. é precife 17^. 
come b lingua, pero fiamo lìcuri d’ ba- 
tter bgne operato. ! 

Et pattando a) moltiplicare, hauen- 
do rrouato , che a moltiplicar* ponia- 
mo 5 via ,V le ne d>d uce 3 T 1 J . noi 
per fare la proua di quella moltiplicatione » mediante jl Partite, 
potremo parti ,• 

Moltiplichili inficine Proua della moltiplicatio- 




soma poi 
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5 8 



11^) 
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*4 



ne, mediante il partire. 

47 423 

7 r &7 

per 5- partali 3.^ 

» *4 

423 

«le viene — 



4’3 

a *7 
iPdotto 3 — 

1 *• nrvicnc - — •. « ii • 

p , 8 quale ha da 
edere onde p certificarcene partiremo 423. 
numeratore per 41. numeratore, che ne viene47. 
Ancora partiremo 838. denominatore per 14. 
denominatore «che ne viene Umilmente 47 . pe- 
rò 47. è vn numero, quale nel 42 3. numeratole 
entra 9. volte, & nel 6 3 8. denominatore entra 
1 4. volte, si che il detto * è precife 7 V come 
luì da eficre. 

Onero per far la proua 
4 ! 3 

per — partali 3 — - 
• 14 r na 

47 



cimenti eguali, ma ne viene in eufonia diuifio- 

n« 47. però è vero, che * f è eguale, ò vogliamo dire fi può (fcbifandolc 
pii 47. innato) ridurre ì J T . perilche fiamo ficuri d'hauer bene operato. 

Et feci fatte piacciuto , nel far la proua della fopradetra moltiplica- 
tione, partire il prodotto 3 ^^.pcr il -~ r . ( 'he i il minore de' dui numeri ado 
prati i moltiplicare) rauuenimétocóuerria. che fulTe l'altro numero, cioè 
5 i- ma facendo tifa paninone, vediamo l’ auuenimento edere à punto 
j ’ . come conu iene, però fiamo ficuri d'hauer bene operato. 

Segue;. d > hora al Partire, hauendo trottato, chea partire poniamo 
J 8 ** r - per ne viene 1 4 n0 ' P er fi* rnc proua, fe vorremo farla me- 

diante il moltiplicare. Moltiplicaremo 1 auuenimento con il partitore, 
cioè 1 41**1. coniche produce 5 Hy T . & quello deue oliere eguale al nu 
mero .cheli parti , quale, perche anco egli c pure 58,*^ diremo d’hauere operato bene . Et feci 
piacellè di fare la proua della medefma partitionc mediante il partitore, partii email numero in 
effa partito, per rauuenimenro refusatone, e nfcdouera venire il numero, col quale fi léce la par- 
titione., ò VQgliamcvdire il partitore . Cioè partiremo s*,i. per 14?*' -che ne douerì venire 
ma operando vediamo, che ne viene detto J.come conuicne, però duerno d'hauer bene operato. 
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47 
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Parta! 




fi » * O'rii Pr0!u 1,2111 P*rcitione Proludetti pattinone propelli mediante il parti- 
Pirua J5— P v jj mediante il moltiplica re, che fi fi partendo il nam. già partito, ò da par- 
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*73) 3»»°4 
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re, che (iti moltiplica- tire 5 8/,.. per l'auuenimento 143^. 



do ratiuemm. 143*1,-. 
via il paratore 

*4 



*43 

148 

^ 145-i a A‘_ 

** 3008 



ii 

3* 

4 



Qui, perche il 3 008. partito- 
re, & il 1 1 1 j.da partire fono 

,_4 a i.efimi.cioè hauo vnaiftef- 

37 1 * ,5 ai ) n la denominatione > noi Tenia 
3008 148 (Si tener conto d’ efla denomina 

11 6 tione comune partiremo firn 

ma plicemeote uà», per 3008. 
che ne viene 1222. efimo di 
1 -6 11 3 uo8. quale fi fchifa al (olito. 

11) nu ne v * ene — — quale dette cflTere eguale al nunn. 
prodotto i%xi 5 ch 'fù partitore nella partidone. 

a»pofla,checi' on< l= P vedere fei cosi, partirei 
rl mo il 61 1. numeratore dellvno 
per 1 3. numeratore dell’altro, che ne viene 47. & ancora partiremo 1 504. denominatore delf’vnò 
per 31. denominatore dell’altro ('<£' perche 3 ì.fiprtduccdaq. & 8. fi farà facilmente partéio il 1 5 04. 
per 4. & quel 3 7 6. che ne viene partendolo per l.) Se ne viene 47. che c il medefimo auuenitnento.che 
quello , che s'é crouato mediante li numeratori , però fìmilmente conofciamo , che anco è il 

medeimo, ò del medefmo valore, che ò vogliamo dire , che il lì può fchifare per 47. & fi 

ridurrii al quale egli deue eflere eguale. 



ne viene 143 ^ 



Sogliono alcuni enriofi , ancora nelle operationi de' numeri rotti >f<rre la prona mediante il 7. onero p. & 
ceufequentCMcntt mediante l’ 1 1 . 1 3 . i altro numero, che ci piacejfe . Et togliono le prone delti numeri rotti , 
òrmfticoiìt Velli rotti propelli pigliano taproua del numeratore , & la pongono fopra ad vnariga per nu- 
meratore > & poi pigliano la prona del denominatore , & la pongono fatto alla riga per denominatore , &■ il 
numero rotto , • informa di rotto coi! formato, dicono ejjerela prona del rotto propoflo; Onde di .propoflo 
la proua per 7. faria ^-poiché di 15 . numeratare canalone tutti li 7. i vogliamo dire partito 15. per q.rtfia 
4. che i numeratore, & partito 3 i. denominatore per 7. refia 5 .che è denominatore. Et di propoflo la pro- 

uafaria£idif.faria%..ciolo.cfìmad'i;bvagliimo direnitnte da partire per 1. Et di ±°. la prona faria 
£.cnè 3. efimo diniente , ò vogliamo dire 3. dipartire per ninne, tt dif‘ r . la proua furia cui 2. efimo 
d't. è vogliamo dire 3. da partire per e. chea, in 2. entra 1. volte, peri effe proua per 7. di è 1. Et di 

*J. la prona i ciol 6. efimo dii.ò vogliamo dire 6. da partire per a. che ne viene 3 . de perita prona per 
■7. di $$.fi diceeffer 3. Et di la proua è f. cioè Et coli de gl' altri. Tacili numeri poi mijìi d’miie- 

ro,e rotto, per pigliarne la proua, efii fi riducono à forma di rotto, & alihora del numero, che hautremo in for- 
ma di rotto fi piglia la proua nel modo fopr addio, che fi fi neUi rotti ; Onde propoflo 5^. riducendolo à forma 
di rotto hautremo -*i. chela proua del 23. numeratore è a. per numeratore , Òr del 4. denominatore è 4. per 
denominatore, però *. cioè farà la proua di 5 J. Et di tf T ' r . cioè di .1’-. la proua fard f Et di 1 o*{ . cioè di 
ilj.. la proua far i J. cioè 1. Ma fi può anco pigliare la proua delli numeri mifti d'intiero , erotto , fen^ari- 
darli a forma di rotto cosi. Tiglifi la proua dell' intiero, dr fi moltiplichi via la prona del denomiuatort del 
rotto accompagnatoli , & del prodotto fi piglila proua, (ir ad e [fa figionga la prona del numeratore del rotto, 
& della fomma fi piglila proua, quale fi pona fopra ad vna riga per numeratore > & fatto ai cjfa per denomi- 
natore fi pona la proua del denominatore del rotto detto accompagnato all'intiero propoflo , che il rotto , inu- 
merò in forma dirotto, che haueremo farà la proua del numero mifio propoflo. Onde propi fioci 2 5 
la proua dell' intiero 25. che è 4. & quefìa fi moltiplichi con la proua di 17 . denominatore del rollo, qual pro- 
ua è J. & fà 12. del quale fi pigli la proua, cheèp. quali fi gionga alla proua di 13. numeratore del rotto, che 
è 6. Crfi 1 1 . del quale fi piglila proua, che è 4. da pontre fopra ad vnariga per numeratore, & fatto ai ef- 
fa per denominatore fi pana 3. prona del 17. denominatore del rotto, che è nel numero propoflo , tr baucremo 
*. cioè 1 quale ila proua del propoflo. Et notifi, che quel moltiplicare la proua del iq. via la pro- 

na del 17. & alla proua del prodotto giungere la proua di 13.de poi delia fomma pigliarne la proua , & ba- 
tterla per numeratore ; non inferifee, i conclude altro, che pigliare la proua del numero , chenafet à moltipli- 
care 2 3. via 17 . tir giùngere al prodotto 13; cioè cjfa operai ione ha per fine il pigliate U proua del numero , 
che faria numeratore, quando il numero mifio propoflo luffe ridotto à forma di rotto, che faria t. l *.&fi vie- 
no ì pigliare la prona di detto 43 i.fenga trouarlo ; Onde tutti i modi, chehabbino per fine tl pigliare la pro- 
na d'cjjo 4) I. numeratore ignoto, è noto, che fufe, faranno buoni ; però dicendo anco, la proua di 1 5 . è q.che 
tpoitiplicato via 17. fi ti, la proua del quale è f.che gienta ì 13. fi 18. U proua del quale è 4. batteremo 

M trouatt 
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trottiti il 4. nuntrittre. Onero 1 licende la proni dla^.èq. ebe moltiplicata per sprona HijMft.&.i 
anelli ponto tj.fi *5. la prona de! quotai q. per numeratore. Onero ili. guitto non il ij.ma U flit pro- 
ni, che 16 . & fi 1 8 , &poi prefa li prona di 1 8. ‘etici 4. per numeratore. Oneri moni 11. ma alla fui pro- 
na, che i ygkmto il iJ.tbefdÀi. Onero gioitoli la prona iel 1 j . cioè 6 , che fi 1 1 .prefapoilaproui, i di 
qurfl' 1 1 . 4 di quel 1 8 . ella far dii 4 . da ponere per numeratore, &c. Laruufi del che i elidente, per quel- 

lo, (he fidi jf e nel mofirarch ciuf ideili proni del 7 .tìff. nelle tperat ioni fitteci il partire nelli mentri «irti» 
melici ; perche fe al prodotto di 25. via 1 q. fi giunge ij.cbèfiqì%. Onero feti 17. in 4) 8. entri volte 25. 
drauin7t 1 J. ineceffirìo 1 che laprona del qjS.fiaeguale alla prona della fomma itila prona del prodotto 
ielle prone di %q.& 17. giuntili li prona del ij. Onde pigli indo la proni della lemma della proni dclpro- 
dottoddU prone il tt.& 17 gioatoh laprona 4(1/.). remano virtualmente a pigliare laprona del 478. 
ignoto, fetidi biner fatica di formarlo. Similmente proponendofi ? J 4 1 TvìrP eT pigliarne la prona di • 

remo d partire fijqi. per 7 : inaiai J. per prona d’effo, & Spartire 1 041 . per 7, auar,ga,à. per prona d'ef- 
fo.&q’icflo q. moltiplicato per il j. fi o. laproua del quale io irà epa fio n, gioito la pròna dnqq.chei 
q.fiil medefmo 5 . la prona del quale i hfleflo 5 . pero 5 . è 1 / numeratori da peneri fnpra ai ma ligattf- fot- 
io per denominatore paneremo o. prona del 1047. &■ batteremo £. per prona iti numero propello. 

Et proponendoli 4 ì moltiplicare 4. prona di 4 .via 5 .prima di yfd io. del qual io. la pronai 6. & 4 
quello gioito ; .'pigna del 3. fa 9. del qual .9, Uprjuai a. per nnrncratore » efi-.dcl J-. degotntnqtoxq la projut 
i e . per denominatore, peri formaremo ■*. quale fi diràcjferclqprauait .}4~ SMoiila/ffi** di 1.4 
t ,oi j. Di 19 i-i'farà i- Di) 5 Orifad p~c* Bt nottfi, fin quando vediamplaprouadeìi'intiero tjjef 
o.nin occorre Stranite quelli dii denominato^ iff rotto , piubtjt* ejja prcutquil numero fi rogh . ntolti- 
plicata via o. fi o- la prona del quafe ifur a. étfailmi tue feveMfo# fa prona de! dincmi/iatorc/1,1 rotto 
ejftr o. non occorreria trouart qu.lh deli' intiero, perche la prcuadij prodotto i'effrprcucfippiomqfyxol- 
trafittici douere rfferc o. Onde in tali cefi la proua del jimphee numeratore del rotto fari numeratore, rffen- 
di poi den minatore al f ditola pròna del denotmnatort,,.peràproponcndtijt «.» qtfifr ftrcko (t.Kftorg itmo la 
proua di il. intiero effer niente, bafia pigliare leprotti di is ■ numeratore dei ritto, tbt i.q. peof/qfieralprep 
&■ quella dì } 048. denominatore, cbeèj. pir denominatore, fornaio^.. ‘bei 1^.: perpetui del ni/mao pro~ 
pollo. Simimente proponendoli iSSqiir* P ercll t vediamo, el>e Infrondii i8o.deuimnat,;, it[rct~ 

to i mente, noo occorre a arcar iquelta dell' tallirti j biSq-i. ma baflad trottare la prouadi 1 j q.nt. memora, 
che lq.& ponerla fopra ad via ngapfr rutilici atorc,& folto ponenti a.(f tona del dthominitorcjpt,r,fltne- 
mmatore, formando * .che ila proua per q. del numero propojlo. .1 in .1 1 ... 

Venendo bora atfommare ni Ui numeri rotti , per fatela prona della fomma dì dui iftfli numeri , ò rotti , 4 
mifli propofli, ncimuluphcarcmo la proua del numeratore dell' vnotma la prona del denominatore deli: altro, 
& del prodotto ptgliaremo la prona, fetbandola da parte Ancora molùpUcarepto la prona del numeratori 
dell'altro via la proua del denominatore dfk'vtw,& del prodotto pigliatemi la prona , gì fingendola alla far - 
baia da parte . <r della fomma pigiiaremo la prona > qualepontrt mo per numeratore [opra ad vr.a riga ; pòi 
moltiplicarono la proni del denominatore ddl'v» rotto, via la prona ilei denominatore dell’ aUn f cy- ,U,l pro- 
dotto pìg/iartmo la proua, quale peneremo folto alla riga detta pc~ denominatore, 0-fcrbarmo il rotto, ì nu- 
mero, che cosili lo'mird, fatiti quello oigliarcmo la proua della fomma de’ dui rotti propofli, no», battendo al- 
terata,! mutata effi fomma , 9 rotto, cht fi trouafjc in eff* colfcbtfarlo, ma libandola come da prim ipto nafte; 
qual proua fe ella fard eguale al rotto , i numero fobpft, diremo, per quanto può moflrare qucflafortcdi fro- 
tta, che fi i bene operato ,• ma non gli effondo eguale , verremo à conofaje , clic fi i fatta errore in quqUbeope- 
rat ione , pero torniremo 4 nuederie , p rifarle con lafantafia , fi opra le già fitte , affettandole dono occprrtrd, 

Troua per 7. di quella fommatione 

di iq. fecondo. inmeratore la pronai ) di t). primo numeratore li proucé % 

di 24. primo denominatore la prona i ) di 1 8. fecondo denominatore li prò ut 1 4 

prodotto 9 prodotto 8 

li proua è % la prona 1 1 

Infiamma di quelle due prone 1 ). & 1 numeratore, 
il prodotto ielle próuc de' dui denominatori in. del quale la proua i q .& i de- 
nominatore, peri fi forma j quale l eguale alla prona della [ mmi troiata, ctoi 
di ribeba per prona fimilmente^, 1 ' 1 
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tori, & tip. del quale U prona ìi. da feriate . . Autori meltiplicartme i. prona di i f . primo numeratore 
*144. proto di 1 8 . fecondo denominatore, clx fi 8. la proto dtl quatti I .che giorno ol 1 .ftrbate fi 3 lo pro- 
no dtl quatti }. per tumtrotort. VoimolnpUcaremofràloTO 3 . 0 - 4 . proti di 14. ©- 1 8. denominai ori, cbt 

■fi u.U prona dd quale i s. per denominatore da fenuerc (otto al t .numeratore ireiutt ,&■ bineremo J-. do 

(tritare . Horapigfurcmo la proua della fomma trouau , tioi di i^fffcbedj-. cW peri eguali al. fervalo, 
pertiche diremo , per quanto può noflroreU proua, che babbiamo bene operato . Et fappi.tft, ibe nelle cpira- 
tiani delle quali fi hi da f ire lo prono col 7. i oltro numero nel modo detto, non bifegna vfare lo (ibifare , citi 
qtntnen far U prona auaoti, rie fi (chip ; perche lo prono d’vn rotto, fchifato che fujjt , noni neceffano , che pa 

10 prono del rotto medefmo ottanti fi fcbifajfc, (e ben può occorrere, per la qualità de’ rolli, i togliamo dire de" 
febifatori , che anco le prone pano le medepme i Se per cf empio batteremo {*. la (un prona per ■/. i Ma (e 
(ciuf ondo effo ii-'.la ridurremo i lo prona di quello i^.farà f. che è molto differente da J . Similmente di 

la prono l f. ma fe (eh ifandolo lo ridurremo d i-J onero a rf.òd .,\o ò ‘.oucra à (. la prona (aria ^..one- 
ro b i onero f. Et eoli può occorrere ne gl" altri. Ben’i vero, (he (e vogliamo pronarelofcltìfart con 

11 7. i altro numero lo potiamo fare, & opereremo coti. Vigliare mu la prona del numero odoproto a (chi (are, 

ti- la moltiplicorcmo conia prono del numeratore del rotto, 1 he inetto dallo f ibifare , cioè deW abbreviato , & 
del prodotto pigliarono lo prone, quale fari numeratore de ponete (opra ad vna riga, rincora moltiplicai c- 
mo la prona del b » mero adoprato dfcbifarc con la prona del denominatore del rotto , che è nato dallo (ibifare, 
ti- del prodotto pigliartmo la prona, la quale (ari denominatore da penero (otto alla riga, & il rotto, ò nume- 
ro in formo di rotto bora coti formato, pferbi ; poi fi pigli la prona del rotici un maro in forma di rollo, tbep 
fcbii ì ,G-p veggo fe ella i eguale ol rotto , è numero informo di rotto (erbato , ebe effendogh eguale, diremo, 
per quanto ppui cono fece e dalla prono, che babbiamo operato bene imo non effendi > efh eguali, f apremo certo, 
ebe pi fatto errore, peri conuer ri cercarlo, & emendarlo. Ter ef empio effendop fibrato ri- per 9 & di- 

ctudop, che ne. nafte £ noi per farne la 



Slfcbifa *;. per 9. ne derma 
di 9. fchif.itore la prono i 1 . 
di 5 . numerai, del rotto 

abbreuiato la pronai S_ 

, prodotto 1 o. la 

può del quale i) ,&i numerai. 



di 9. (chi fot or e lo prono i 1, 
di S .denominai, del rotto 
abbreuiato lo proua è 1 



prima ptr 7 . pigliatemi, la proua di 9, 
febijatore, thè èi.ejr la moltiplicare - 
mo con 5 . prona del numeratore di 
rotto abbreuiato , che fi ■ o. del quale 
pigliartmo la proua, ebei j.&i nu- 
meratore da povere f opra ad ma riga, 
rincora moluplicartmo lo prono dii 
9. fchifatorc , via 1 . proua d. U'S. dc- 



pr adotto 2 . la 

fna del quale è 2. & i denominai. 

Unito coti formolo i ^.Etfmilmitt i.i la può di .rotto fchffato . 

nominatore del rotto abbreuiato, & fòt. de! quale pigieremo la proua , quale èi.& - i denominatore do po- 
nert folto olla riga, df coti haueumo i-dafirbarc; poi piglieremo la prona del $.l.che p frhiti.tir fard Squa- 
lo vedendola eguale al (erbato, diremo, per quanto fi può conofcereda quefla prona del 7. cbtpjiabent ope- 
rato. Similmente battendo 2,' cioiifff- <& colfcbtfarlo per io. iiccniefi, che fi riduce d 2|^. cioi^f-, 

noipcr farne la prova ptr q. al modo detto moltiplicarcmo la pr.ua di lo.ftbifatore, qualei 3. via 5. proua 
di 47. numeratore di abbreuiato, & fi tyla proua del qualei 1. da ponete fopra ad vna riga per nume- 
ratore (& quefla prono di 47 .la pofenamo anco pigliare, laffando il numero tdf.net fuo effere, dai finca ri- 
durlo d forma di rotto per concfctri il numeratare 47 . & fi piglia nel modo già detto da principio , cioè molti- 
plicando 2. prona di a. intiero via 2 . proua di 1 Ó.dcnominatore del rollo accompagnatoli, ebe fà q.&àqut- 
flo 4, ò alla prona d’effo , che ili mtdepmo 4. giungendoti proua 1/115. numiratorc del rollo dello aicompa- 
gnatoal 1. iutiero, qualprovai l.cbefà y&laprvuadiqntflo^.ebeipnr 7. ila prona del 47. numerai 0- 
r etgnoto.J Ancora mohiplicaremo q. proua del io. fchifatorc per 1. prona di i6.de> laminatore dtl rollo ab- 
bi culaco, chef à 6. &■ di qm fio piglieremo la proua, che èó.pir denominatore da ponete folto alla riga, tir ba- 
neremo f, da f erbate. Tot pigliartmo la proua di 2 che i£.& però i eguale atl'f. (erbato, onde diremo, 

[bela proua per 7. moftra , cbt p pa operato bene . Ma poliamo anco altramente dire . Ver farla prona 

d’vna propofia febifatioru . Viglip la proua del rotto, ò numero nato da effe, drfilajh in forma di rotto ; poi 
fi moltiplichi il numeratore di quefla proua via la prona dello fchifatore, & di! prodotto prtfa la prona., ella fi 
porta fopra ad vna riga per numeratore . Ancora fi moltiplichi il denominatore di qutfla proua , perla prona 
dello ftbifatert,& dtl prodotto prefa la prona, ella fi pana fono alla riga per denominatore, & qucflo rollo co- 
ti formato fi forbii Voip pigli la prona del numero propofio dapbifare , &fi vegga fe ella i eguale al rotto 
(erbato, cbt allbora effendogh eguale diremo, ibefifia operato bene, per quanto mtflra la prona . Onero coti. 
Ter far la prona d'vna propoflafcbifationc. Tiglip la prona del rotto, ò numer 0 nato dacffa,& laffata infor- 
ma di rot tonfi moltiplichi U numeratore, & il denominatore d'tffa, via la prona dello fcltifatore, formandone 
pnouo numeratore, tir nnono denominatore, & del prodotto non alterato fi pigli la proua , quale donerà effere 
eguale alla prona del numero febifatt , accioibt, mediante quefla forte di prona , fi poffa dire , che ella mefira, 
epe fifa operato bene. Onde dicendofi, che dfcbifarc ffì. per 9, ne nafte f ptr farne la prona per q.pigha- 

• M ' a * '• remi 
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remo la prona di che ì $ . & di quello moltiplicaremo il $ . numeratore per t .prona del p febifatore, thè fi 
io. del quale la prona l 3. da ponete f opra ad ma riga ptr numeratore, incora moltiplicaremo i . prona d't. 
icnominatore di vrt 2. prona del 9. febifatore, che fi x. del quale la prona i 1 .da ponete folto alta riga per 
denominatore, & batteremo daferbare i . Onero prefa la prona del £. thè i f. la moltiplicaremo vìa ». pro- 

na del 9. febifatore, & ne deriua del quale pigieremo laprotea, che l ±. da ferbare . Dipoi piglieremo la 
prona 1 fi £ * ■ propofio da f eh fare, & i quale , perche i eguale al 4-. / erbato , diremo, (bela prona pery.mo- 

ftra, chef fu bene operato. Similmétc dicendoli, che àfcbìfare x-j-fg. per t o. se derina x^. per farne la pro- 
ni per y , pigliatemi la prona di x^f-.cbeif.it qneflo 4 . moltiplicaremo il numeratore 5 .con 3. prona di ir, 
febifatore, che fi 15. la prona del quale 1 1 . da ponete per numeratore fopra ai ma riga . rincora moltipli- 
catemi il denominatore x.con j. prona dello febifatore , &■ produce 6. del quale la pronai 6. da ponete fotta 
alla riga per denominatore ,& coiìb aleremo f. da ferbare , Onero moltiplicaremo il 4. prona di x.' ( f.per 3 . 
prona di io. febifatore, che fene produce If. del quale piglieremo la prona, che i da ferbare. Bora piglie- 
remo la prona di x'L^. propollo da fili fare ,chei f. quale, perditi eguale aU'f. f erbato, diremo, che la pro- 
na per y.moflra , ebebabbiamt operato bine . Ma notift, che per far la prona d'vna feb fattone , quando col 
rotto I accompagnato intiero, come feria di ‘rfr- che fi riduce d x‘ fati bora , perche il x. intiero non fi f chi- 
fa, ì mone, ma fola il rotto -J4J- fi riduce d \i.fihtfando per 1 o .non occorre, che noi teniamo conto deli' intie- 
ro, mt fola del rotto ,*t drudo fe I vero , che à fcbfare ‘ ££. per 1 o. «e derim {}. onde piglieremo la prona di 
queflo J. febei moltiplicaremo così il numeratore come il denominatore per 3. prona del 1 o. febifatore, 

che fe ne formar d f la prona del quale i pur fdrd quella iene ijfere eguale , S vogliamo direqucfla de ne ef- 
fere la ifirffa , che la prona di quale , perche fi trono anco ella ej fjertf eifd dire , chela prona per 7. mo- 

Jira, che la fchifat ione fila bene, cioltffer vero, che ’ffu quanto ib?.f*.tjr- però tanto è xffqnit 0 tra »^*J, 
Et fehifandoft vn rotto, ò numero informa di rotto proprfio in più volte, con più numeri, noi per fare la pro- 
na facilmente della totale operatione (Toneremo la proua dello febifatore ignoto totale, che con vnafola feb fa- 
ttone hauejfe formato il rotto vlnmamente trouato ( da aduprar poi, come di fopra ) in qucfto modo, Molti- 

pliehtft la prona del pnmofchifatore via la proua del fccbdo, Cf la proua del prodotto fi moltiplichi via la pro- 
na del tergo febifatore , & la prona del prodotto fi moltiplichi via la prona del feguente quarto febifatore , & 
là prona del prodotto fi moltiplichi vìa la proua dii fcguctc febifatore, (r del prodotto fi pigli la puma &■ co- 
sì fi vaia fegueado, finche fi Jtano moltiplicando fubfeguentemente aioprate le prone di aajcuuo dclli febif efo- 
ri, & la proua dell' vltimo prodotto fard la prona del total febifatore , che batteria moft rato , è fatto nife ere M 
rotto vltimo alla prima operatione,ifchifattoneiqual proua di detto total febifatore a' odo fri poi m qual fi va- 
gli de' modi fopr adetti per far la proua della propoflafehifatiane. Che proponendoli s 44 ììf ’■ & Vanen- 

dolo con feifnbf igucnti fchtfat ioni ridotto deprima febifando perp.poi per 1 ». poi ptr 6. poi per 16. poi per 
8 . &■ poi per 4. noi moltiplicaremo te prone di quelli feifcbtfatori, che fono ». J.tf. ». 1. 4 . frd loro, pighad* 
coni "inamente la proua di eia finn prodotto per maggior commoditd,cioi diremo 2. Via 3. f è io. la prona del 
quale i 3. &- qneflo 31 via 6.fd 18. la prona del quale I4.& queflo 4. via x.fà 8. la puntici quale i 1 .&* 
quefi' 1 .vi* 1 .fi 1. la prona del quale i 1 . quefi" 1 . via 4. ultimamente fi 4. la prona del quale i 4. ejr 

queflo 4. ila proua del totale f ih fa- 
si ftbtfa 

— — ,per 9.Upronaix. , \ • . 

*^»»4J» r ! 

,,059» ( producono io. che la pronai 3 

ij8^8 -perix.laprouai,.} ,, 



front 
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t or e, col quale fehifandoft il propofio 
«rriifT- nt - firmario fubito 1/4. 
Vltimo lotto trouato f eh f andò. (Et 
chi Voleffc fapcre quale l qnrflo to- 
tale febifatore, lo trouarebbe , mol- 
tipliciio lì feifeb fetori pariteli fri 
loro, cioi 9. via 1 » . r befi 1 08. &■ 
_____ queflo via li. ebe fi 10368. & 

stj oq-P" 6.lapro»aì6.) producono il. cbt la pronai 4. anefio via8.cbefd8x94q.C- que- 
llo via q.vltimamcnte, che fi 3 3 !« 
77«. quale 3 } t yq6.Vltimop dotto 
i il total f eh fetori ietto ,• quale nel 
numeratori det^Hlfl. fia 3. voi 
— *.ptT 8. la pronai 1.) producono l. cbt la pronai 1. tt, cioi col quale partendo detto nt- 
■ mentire nevica 3. pet numerato- 

re, spartendo il 2322432. deno- 
minatore niviene f. per denomina- 
tore , & coti alla prmafchfatirme 
fi forma il $. ultihtamntc nutrito 
‘con le fei febif affini dette} Ohi* ptr 
farla 
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per 16. la proua li.) producono 8. thè la pronai 1. 
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li 



-g. per 4. la proua i 4-) producono 4. che la pronai 4. 




ftt ti prhùi'ii fiefla Mal fihfjfitlonfi polimmo U fruiti fa' frenati vii Imam ente , 'fiat pròra U 

nolOpticarrmo al moia [olito con 4. prora del total fibifiiiire, che fai*, la prora' delirale i fa&- tumide- 

! » ejfc't la prora del T £J2 £**. propoflo iafiblfart, qual prora fi Prora firn il meni e ejfere fa . iumlmen- 

l própofli*fffa & fiblfaniolo pt* ? o. thè ne derma li.'.. & qu-flo par 1 j . che ne aerina ” . per farne U 
pròni, firoitlfi la prora dello fibifatore tettale, moltiplicando 1. prora di jo. vnp de fchif atori partian pei 6, 
prora del 1 J. che i l'altro fibifatore paratie ,<Sr fà 1 2. la prora del quale i strila prora dello febifattie to- 
tale, con la quale fi moltiplichi alfnoip detto il numeratore, er il ilfnommalorrjt l *, prora biffa. vltima- 
meMfjrouan fchif indo ; crfì la fiora del quale i fa cidi <5. «ir- 4 fnfia drutefitr^egnal* h prora del 

JJ’°. propoflo , ma la tr oriamo eferefimilmente ‘ . ciol 6 . coinè connine, pero diremo , che fapnua per 7 . 
moflri, che la operai ione fila bene. Hi perche ti detto, che pii occorrere per la qualità de' rotti propcjh, 

i vogliamo dire de" febifatori, che laproya del rotto, che fi tronfia feliifando, fiala medefima, che la pròuadel 
rotto fchtfato, i vogliamo dire propoflo da fchifare ; thè di i *. propoflo, la prona i± &ii fa. al quale egli fi 
riduce f ciuf andò, la prora i fa cbefipttfia dire ±. Orerò diZfa.propòffbfia prora i fa &■ di ' . acuite egli 
fi riduce fchif ondo , la prora i il mcdejimo }. Ouerodifafa^. propoflo laprorai*. eiodq. Orili **.«/ quale 
égli fi riduce febifando, la prora ifimilinentt fa cioi 4. Ore. Tfotifi, che parlando del 7. (or fjftffo, tfiejf di- 
rà audienci gl altri numeri) tuttf li numeri, che eccedono il 7. ó li coutpofli dall . (cioi prodotti dal 7 molti- 
plicato in qualche numero) i'vna rótti , teme fune 8. 1 5. 1 1. 19.1)6. 4}. 50. Ore. hanno qfltfla jihpi liti, 
thè propoflo v n rotto, ir moltiplicato il numeratore > ir il denominatore i'tffo via qual fin,, gli di loro > I or- 
mando nrouo numeratore, Or nroro denominatore, il rotto, che in qdeflo modo nafeeràfarj tale, che prefar, e 
la prora per 7. ella fard la mtdefma,chc Haproua per 7. del ritto propoflo. Che ptr t fin, pio propoflo fa.. mol- 
tiplicando il numeratore , ir 11 denominata e d'efiu per mode numeri , che eccedono li delirati dal q.a'rna 
finità poniamo per 5 o .che fi 1150. per nrouo numerai ore , J65 o per nrouo denominatore , &• peróne 

ràfie tti-S-- ' ,a ^ e • eh* la fra proba per 7. i la meiefma , che La prora del fi. propoflo > che (osi 

dei’ vno, come dell'altro ella i Etlacaufa,cbedi 1 21 o. numeratore la prora per 7. fia 4. come quella del 
» ; . numeratore, i, che deriuando 1/25. dal partire 1250. per )o.& confiqrentemtnte nafetndo il 1 2 5 o. dal 
moltiplicare if.pcr 50. nefigue, clic tanto fia la prora del 1 2 50. prodotto, quàto e la prona del prodoto del- 
le prone di 25. & 50. dalla moltiplicai ione de' quali tjfo 1 2} o. fi produce (come parlando della prona del 7. 
tfica al Moltiplicare fidile nel Trattato adii Elminti Aritmetici) ma di 5 o. ta proba f I. perii nòflrofrp- 
ptfito , & à moltiplicare qual fi togli numero per i . il prodotto ifimprel’iflefio numero , onde fia la pròra di 
25. qual numero fi togli, il prodotto d'effo nell'i. farà l'ifleffo numero, pìrila prora ilei if .viene ad r fière la 
prora del prodotto delle prout di 25. ir 50. ma qui fia prona del prodotto delle prore ditto ifimpre eguale al- 
ta prora del prodotto di iq.in io. però la prora del prodotto di 2 5 . in 5 o. citila prora di 11^0. ènrerffa- 
riameme eguale oflaproua del 25. Et perlamtitfmt caufa la prora del Itfjo. dtnommatorc i neciffatioabo 
fia eguale atta prora del } J. denominatore . Et roti di gl' altri. Tornando bota atta prora del fimmart , 

dico, che quando fi faranno fi mina fi molti rot ti 1 enumeri propofli infieme , nella quale operai ioni andammo 
molte partirli filimi f, poicbefotnmiamo il primo numero con il fecondo, dr la fomma con il tergo, CT la font- 
ina con il quarto, & coti [eguendo fino al fine della totale operatioi, e, citi teniamo il fare tante fimme pania- 

li, quale ì il numera de' numeri propofli, manca vno; onde fi i numeri proprfli pano otto, facciamo fitte fim- 
mcpartialiifefiant ditei, facciamo norc fomme partirli ,drc . noi fi vorremo farne la prora per 7. i altro nu- 
mero , potremo teme facendo la prora di tiafiuna dette fomme partiah al modo detto, «?• trinandole flar bent 
tutte, potremo concludere, che anco la fomma totale fia ben fatta, ptr quarte, meftrj quefla forte di prora. 

Teliamo ancora per far la prora ptr 7 li altro numero della fomma di quoti numeri propofli fi veglino fom- 
mati infieme, operare coti . Tigli fi la prora di eiafiuno detti numeri propofli ?«Jr lajfàtefimprt informa 

di rotto tutte rjfeproue, elle fi fornir mo infume al modo de' rotti, pigliando toiitinuamintt la prora di ciafiu- 
n a di qrefle pattuii fomme di prore per maggior brcrità,& in vlumofi piglila prona detta fisima , che ba- 
reremo , quale fi ferbi , poi fi pigli la prora della fomma totale di tutti i numeri propofli (borendola però ite- 
rala ferina adoprare lofibifare in alcuna operai ione) & regga/i fi i eguale alla (erbata , che efjtndogh eguale 
'diremo , chela proda moflra , thefifta operato bene , ma effendo elle ineguali ,fi dirà liarcrc erralo in qualtba 
modo . Effendo per efimpno propofli J- -r'f' & -I4- da femmarc io [lime mot fi rumandoli al (olito, fir- 
2-4 però aie frac mitilo fibifitrc (bemht in n ut fia operai tene egli non fi potrò mai adoprare , perche li quatira 
denominatori 9, 10. 1 }. 1 9. fono numeri triti fri loro mcompofh,a- h rolli prcpcfltfiuo finiti m quel bre- 
re modo, che ifolito,cioi eiafiun iCtfiiperfci infihifabilt) trouaremo.ebe la fomma toro i j ÌJ della qua- 

le apcrationc volendo farne la prora ptr ■j.pigltartmo la proua di eiafiuno detti quattro numeri piopcfli , &■ 
bareremo 1 f. J. & '.quali verremo femmando infume , & pigliando la prora continuamente di tiafiuna 
■ delle f ornine pjriiali per maggior breuitò.O- in fine bareremo per vitina fomma . la prora della quale i 

daferbarft ; Hora pi Jiaremo fa proua della fomma totale di lutti i numeri propofli , cioi di j j quale l 

& itrerffere eguale ottaferbata, ondo e fieni' arma all* fa diftmo, per quanto mofira la prona ,cbe fi fia be- 
e-AHiu • «co pt- 
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Iafua.p1tap7.dr , . 

nel yenir trinando elfo f o.fcrinerlo non come partitore da minfmìflra .1 ,6 1 . mapet ^ii'Ufcriucri lo fotte 
T . da effo. ebe filoso v, pojja capire vn numero da denuarfi dalla feltra, trono 
di 90 dal 161 . & però ferino quefio 90. folto al itfl .lofottraremo dadetto 161. & verremo fcrmedo *- 
tredanie fri detti 161.&90 che effo inondo fard 71 .per numeratore* tr ‘l 9°-fara denominatore. 

fri tiuali risaremo ma righi tia .& li aetipagnaremo vna vnità da man fini (Ira d denotare, ( e U go.m 1 6 i . 
fea , quain aremo f * ? h e Ila lemma do du, rotti propofl,, Et qui- 



noleorouedelUqieAttlpttumeripropuJihJltnmindole àue prime ifioèngoV' T ' c J r* P *1 

sgBg 

d.lU rima cerca, a. delUfual fomma noi eo,ì fornata fi potrà ptgfmreUproM per q.&fe- 



licarewopoii!denominatoredeuvno,viaiiae>ionnna.o.^... 



della qualei da ffmmarc concai ifiodo ifteffo, cioè dicendo i.vtaq.fdq.Hr * • »«• 5 -fa 1 3 .che giornea 

co VII nitrire. 00, 1 via e . fi s . ver denomina, or c.& cosi bineremo per fomma, la prona del 



anale fi Etfappufi ■ che qui ucLfommare ». (ibe figmfi. a I- tfimo. <* *; c,oè ì • di parine peri, chea 
1: A sfiliamo Aire lenifica i .lenità ,ooè J .Uon *. cioè 3 intieri con T po 



nuale è£ Etr 4 ppiJ t>chequiucLjamnure$-(CQCjignipi*i.''i-”* v " -• * * r r 

tfiai'b vogliamo di, re. figa, fi 3 ■ miti . coi , J con f. coi 3 <<“«" «« T fOttn^fnbuo 
e nò PC om ma 3 perche non ineuff.no , quando ,1 denon, ma, ore d'ma quann, a feruta lajerma i, roto! 




JfOMcZ »,• pceir-’ti òa'to'ir* -- j-j i • , j 

fi I < ffibc la fua p a per ,. 3 J .cerna), ,re U ar,a*n,odice- 

chèla fomma d, f. cÓn^ffuffe^fV laprouad'effafmmaiffcrei. i apptafi ancor*. che »c lo*. 



antro >;f‘. d, qncjlo.i.' flemma totale pigi, arebora la prona , quale fcm.racfjer. Umidirne. 



■ Digita eg bv Cìo«^<? - ’ 



tritava n;V altro modo E' anco d'avvenire , eh e tei pigliare le prete d“vn numero mi ) fo d'intiero , t 
rotto , com: faria I Wcil "mito commodo il trouer prime Uproua del denominatore i* i } o. (he il . 
<r òbnrrlà fotte di rne righetta per denominatore, pai moitipiuadoU per la prona dell'intiero, cioèper q che 
fi \ p. & Ma prova di qdeltìo, che d ( ifiongtvùoda prova di 1 19^7 . che t -la prona del quale i pi 

poiièrquiflò f , fnprrt tUr righetta dette perrtameretote , formandoci, perìefua prona ceri j(o . Che fé tro - 
mafflmb primi H numeratore itila prona, moltiplicando io prona de) denominatore del rotto vie la prona del- 
Tintieriirfr ella prona del prodótto glt^iiùdiU^roptdel numeratore, & dilla fomma pigliandone la prona, 
tit ferie il numeratori della prtue ceretta I per bene r poi la prova del denominatore del rotto , fé non l’hauef- 

fieno tenuta i mente quando da princi- 
pio la trouafjimo, cluerria trouerla di 
nuòvo ,ma fi atibora la haveremo fcrit 
ta in margine fuggiremo ifla fatua. 

frla perche volendo fan la prona 
della foutma di molti numeri , e i Info- 
ine hiuer fommato femprc finga [chi 
fare alcun rotto , il che può cjfere alle 
elle dolce confa di molta Ivngbegg* 
ncHt oper elioni , noi più còmodamen- 
te quando vorremo ftmmare infume 



I ; 



■i:iÌ -Il 

■ ui*S. *th iVH 

500 5>St> 



*P4 



■ 7 M> - 



£t effe* do propoli; 1 *. *?. ,'f &■ 3 $.' dafùmmaremfume, & far- 
ne la prova per 7 . opereremo Jimitmeutc come fivedem margme. 

1 ' ‘ j 5 ‘ a 8 ' 'Prona della jomniatione Jatta, , * >t . 

~ ~j^rtue deli /quattro numeri propoflì, 

• « ,; 'Ì 

" . 0. .«V . Q , 

feUtma-^ : ilvta~ cheta provai}, motti numeri propoflì, potrcjnofom- 
ù -mare il primo 1011 il fecondo, ó-fobilo 

.leprtue.i 4 - '‘ttrHi far la prona dcjJ*operati<ine,&- flan- 

■101 ' 7 dobnù, febifar poiallhoracffaftm- 

. ma fc fi potrà, cy prtfo il rollo abbrt- 

/■‘«tmiS'-W ÙrmH del che l • ‘he ntdefiuorà formarle con 

ol 1 ■ ‘ru™enmj[.jg e j c t no o cto j il fluente terga numero de propoflì, 

1 *l 4 & ì\V* >l i 1 MUH Ù 4 "; IpflàtiHmeonforo ér l'abito farla prona di qutflaióma, 

' ■ •■»te> 8 7 t' »■!? *»W&i>jp Ul non»- fomma fe fi potri.dr prtfo Arotto ab- 

-«**• •.'» ‘ ' ■ir'!"' ;*w*uL ;'"‘fnrr( proporti bnuiato , che nedenuara fommarlo 

1 ih w» v * 4 dii " </ r poi con il feguente quarto vumcro de* 

ri ^$075 . iiojj propvfti t &c.proctàédoiomt Ridetto 

. .IO .* ' ! * .. tafelll* » ■ ■- l.'. oW„ 7 Vt - • • * * - ■* 

Ettmudt propoflì li. li- ti-ii.-defomme- Effndoci anco propoflì »}■} 3 f^H- dafommarc infume, 
re inficine, & farne la prova péryloffrare «o Oijaruf la prova per 7 . opiraremo nel modo detto come fi 
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Trouaper 7. d' efi* 
operai ione. \ ^, Vi 
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7 1 * »... proMi 7 .<tfo- 
ta sòma totale è i l .» r «■# ^ 1* nr hua à*Um. 
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me ila prova dell» 
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fomma ~ laprova per 7. del- 
la quale è {. &■ ferò'i eguale, ol- 
la prova per 7 -, della fomma tro- 
vata dilli trenum. 
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« /are <x proua in eia forni fonimi particolare auanthchefifcbiji, #ftguido, comit'i dato, foto ai fine. On- 
de effendi propojli 4 J. j T T r . 8 J. 1 3^. # If^.da fommare mfiene , nufomm tremo il primo numero co» 

il fecondo , onero per procedere breuement t fommaremo.il 
rotto del primo con il rotto del fecondo, cioi f. con T T r . ebo 
flit .la proni del quale è par farne la prona f amma- 

rano fimilmente li prona di j.. con li proni di T ’ r . cioè f. 
con £. che fi i|. la proni del c he è pure f. come quella di 
ci peri diremo, che effo ^c-flà bene,#- perciò bori lo po- 
tremo fcbifarc , #ft riduce i\f.(#fe vorremo fare li 
prona di qnefio fchifare , noi ( come parlando delti prona 
dello fcbifarc fi difft) prefi la prona di quefioZf. che è * . 
moltip/icaremo li ì.nnmerat.d’rffap 4 pua del q.fcbifato 
re adoprato, & fi R.laptta del quale è I J> numerai, da pi 
nere [opra ad ma riga,#- anco moltiplicarono il J .deno- 
minai. del*. detto f il medefmo a . pud dcUofchifatorc, & 
fà i :. la prona del quale è 5 . f denominai .da ponere fotta 
alla riga , # baueremo formato f. al quale iene tffere e- 
gualela prona del ^ fchifato, qual prona , pache anco el- 
idè f. diremo, che la fcbifatione fu bm fitta ) flora firn- 
materno qnefio JJ. con J, feguente rctto-frà 1 pnpofh, # 
fi 1 del qnale la prona è fimilmtr.it fé minando la 
prona di con li prona di *. cioè fi con * fi i*. la pro- 
na del quale è J. eomebi fogna ; peri diremo , che la no- 
fin fomma 1 ^yi-flà bene ,- & lajfato f 1 .-intiero da forn- 
irne c con gf altri , febif aremo it rotto , ff.#fi ridurrà à 
*£. quale fommardmo con il fegutnir rotto fràl pro- 

pelli , # fà filici* proua del quale è*, fimilmcbitefim- 
manio la prona di con ti} prona di 4V c Ì a ^jp (on et* 

f..U prona del quale linea ella f. ciane bi fogna t pìteYnO- 
flra,cbc qurfìa fomma partiate flà bene, bora la fiki- 
fartmo , & fi riduce a fff. chefommato con T V- ritmo 
fra i rotti propofhfd ff*o.ta proua del quale è ?. Etfem- 
mando la proua di fff. con la proua di . cioè f. con 
1 fà *. fa prona del quale è anco ella £ come bifogna i, peri 
moflra, che U *lf$y.flia bene , quale fcbifato fi riduce f 
£ f£* :kcrt tolti finalmcte ti intieri tutli,cbtfooo fidi olir 
meri propojli, Or li denteati dalle [omme pattuii di rotti > 
#fono 4. 5. 8. 1 3 . 15. i.& tornati infume,# con dit- 
to fanno 45 f-J che èia fomma totale cercata, la 
proua della quale è y. # le prone delti Jetlt 411.8.1:. 
15. 1 . fononati fono 4. 5. 1. 5. l. l.^.che fom- 
mateinfieme fanno 17^. la prona iti quale è anco ella 
come bif ciglia, perp diremo, che la proua per 7. moflra, (he 
la n oflra fomma totale fi a bene . tt fefcbiwarrmo in- 

ficine 1 3. 9.6. :8. ;o. #.]$.. che fà by\y per farne la 
prona per 7 . piglurcmo la proua di ciaftuno le'.num.pro- 
pofli ,#bauercmo 5. J. 5 . fi. 1.& *. # hfcmmarin.o 
infime , che fanno 1 } f.dcl quale pigliar imo la proua, che 
è $.# la ftrbaremo . .incora pcglurcmo la prona di 
8 fomma totale Irouata , theè ’.# però è eguale al 
r.ferbato, pertiche diremo, cbeUproua per 7. moflra, che fi fu operato baie. - , 

Tarando bora al fotti are, per farne la prona mediante il 7.0 altronanicroj pigliarmi» la proua del nume- 
ro , i rotti .dal quale fi è fatta la fottr anione ,#ieffa fottrartmt al modo de’ rotti ( cioè col moltiplicare in 
croce, #c.f la proua del numero ,ì rotto feltrano ,& dclreflantepigliaremoUproua .quale ftrbaremo ,# 
Vedremo fc la prona ielrcflante della prtpofiafoltrettitie principale ( fenoli batterlo però fcbifato) è eguale 
à quefhferbatt, che coti c fendo, diremo, per quatti moflra la prona, che fi fu operato bene, ^innertcndo.che 
fe nella operatione > ehi occorro nel farcia fottrattitne iella prona del numero fottr atto dalla proua del nume- 
'11,* ro.dal 
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fomma 1 7^. la prona della 
quale è l.come è quella del- 
ta fomma totale de' numeri 
propofii. 
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r»i dal quale fi propofe di fottr ari », dimeni, che fatte le due moltiplicatimi in croce, come fi cofiuma, il num e- 
ro inferiore non fi potcjfe filtrare dalfuprnore , allhora alfuptnorc fi giùngerà il numero , col quale ci fumo 
propofti di fare la proua , vna , è pii volte quante faranno necejfarie , acciò efft fottrattione fi poffa fare ; cioi 
volendo fare la prona per 7. li giungeremo 7. onero 1 4. onero 1 1 . onero 18. &c. fecondo, che btfognard ; Si 
per 9.6 altro numero II giunger emo il 9. i altro numero vna volta , ò due volle, &c. fecondo , che btfognard ; 
Cr poi dilla fonema ne fottr aremo il numero inferiore al fohlo, finga tener conto di quello , che fi fard aggiun- 
to, &feguiremo dpencre il reftante in margine come numeratore, & folto à lui il prodotto de' dui denomina- 
tori come denominar. &■ il rotto coti formato farà il reflàtt delle proue cercato, da trouarne poi la pi oua,crfcr 
barla.comtt'l dillo, alla quale donerà ejfere eguale la proua del rejlanteprincipalc della fottrattione propofla. 

Vcrefempto battendo dal quale fi propona di fottrarne f T . che reflaràff. s . per 

farne la proua per 7. Piglili la proua del f T . fottratto, quale è *.& fi fottr i dalla pro- 
»• del ” . dal quale fi i fatta la fottr anione , cheif. cioi fi fottr 1 '.daf.net modo, 
che fi fottrano 1 rotti, che ì moltiplicódo t. denominatore del f. via 3. numeratore del 
f.&fà 6. daponcre in margine , incora fi moltiplichi 2. numeratore del J. via 6. 
denominatore del f. & fà 1 t.dafcriucrc folto al ó.pofto in margine , & canario da 
quello, ma perche 1 2 . non fi può fottr are , ò cauare da 6. à detto 6. conuerràgiongere 
tante volle 7. quanto bi fognano , accio fe ne pnjfa fàrcia fottrattione , che bora bafit 
vna volta 7. &fà 1 j. del qual I }. (che jì tiene a mente) cauaremo bora il ti. infe- 
riore , dr refia 1 . per numeratore , folto al quale tirata vna righetta vi peneremo per 
denominatore 1 0. che ili prodotto de’ dui denominatori i.er 6. moltiplicali fri toro, 
e- balleremo del quale pigliar cmo la proua per 7. che i f. da (erboro ; bora piglia- 

remo la proua del r Vir- refiante della propofla principale fottrattione ■& la trouarm» 
efferef. quale, perche i eguale all' f. (erbate, diremo, che la proua per 7. mo fica, elio 
fi fio bene operato , cioi, ehcàfottr. ire " ' ' ’ " *" 

mo fi ridurrà J ff. Htfoltran- 

dofiff.da i“. che refia fff.(aoi 
per farne la prona per 7. piglia 
, . » remo la proua di detti fi. &■ 1 fi. 

fua prona l — chei.' r . tìr f.dr eoa U mede fimo or- 

dine fottr aremo f.da f.nol modo del 
to.eberrfla f .la proua del quale hi medef mo f. da f erbate t 
incora pigliare mo la prona del $44- refiante della propofla 
fottrattienc, che if.&i eguale al § ■ f erbato, pertiche dire- 
mo, che la proua per 7. moflra , che fi fia operato bene, tt 

* • fottr andò fi 

Trouapy.dique- 
flafottratlionc. 



, , r 9 . 17 

C ‘ u, fi itf d * 

27* 

180 

« 9 1 ; 

refia « 

}20 

fua p 7. SI quale if. 

Troua per 7. di que- 
lla fottrattione. 

Cé»,fi ~ da \ 

6 

11 

2. la 
11 



■ rcfii , 

Sottrifì ~ da i ' 4 



eioi~ da 
1° 



3 <f " 17 

*7 
147 < 

7 

*93 



Tr0uaper7.il qui a. 
fia fottrattione. 



Cauifi - 



Sottrifii^l da io — 
4 » » } 

da pii 
48 ij 
710 

ili 

refia g* 9 l la 
6 24 

(ut per 7. del quatti*. 



refia 
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la.pua per 7. del 
ebeif. 



6 

6 

Ìla 

6 



prousè - 



I 6 

Cauifi - da - 
o o 

ì e 

6 

12 U 

36 

proua i 1 



SoUrifióali dai Sali J>T 0 ‘‘*p7.dique 
90 10 fia fottrattione. 

1 5 J® — " 6 

6 lo 



befia *14 ^ Infitti *. 



iioi 1 ìfi.ZL 

il® 



Cauifi i dal 

« 

ì* 

-> 

ì 6 

prona i 1 
1 



3Ìt-‘ t* »° 
f r ehe refia 

*ìli per farne la prona per 7. T refe le proue dilli dui nu- 
meri detti propofti , che fono f.&f.noi con il mede fimo or- 
dine fottr aremo f. da f. nel modo d:tto,& refia ’£. la proua 
del quale i.}. daferbare . -Ancora ptgliaremo la proua di 
6 rii- teflonte cercato . cbeì*.& però i eguale al *. f erbaio, 
onde diremo thè la prona per 7 .moflra, eht fi fia operato bene. 

-dncorafotlrandofi6of^.da iSqff.ehe refia H4 n V*. 
per farne la proua per 7. fottr tremo firn ih/unie Itpuuadil 
numero fottratto dalla proua del numero , dal quale fi i fatta 
la fottrattione, cioi f. da f. nel modo detto , tioi moltiplica- 
remo 6. denominatore del {.. (da fottrare) via 1 . numeratore 
dell' f. ( dal quale fi fila fottrattione) & fàg. da ponete tn 
ma, gine, poi moltiplieanmo 6. numeratore del f. via 6. de- 
nominatore deli'f. & fà 3 6 . daferiuereper ordine (otto al 6 . 
pofio in margine , & da efi'o 6. eauaremo que fio jg.ma per- 
che non fi può , ad ejfo 6 . giongcremo tante volle 7. (numero 
eoi quale facciamo la proua) quale bifegna, acciò fi pofia far- 
ne la fottrattione, <y bora baftarà cinque Volle 7. cioi 3 5 .che 
tol6.fà 41. (&fi può tenere à mane per brinila ) dei quale 
canai» tipi, refia 5 . per numeratore , poi moltiplicar imo 6. 

K ' ~ 
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denominatore iel f. via 6. denominatore dell' [. &fà ]fi per denominatore da fcriuere fotti al ; . dopò l'hs- 
ttrli tinu l'otto vna righetta, &■ coti bolleremo r ’ r . del quote piglieremo la prona , c he if.0 la ficcheremo, 
‘Poi piglieremo la prona del 1 14,.^°- refluite della noflra fattratlionc ,0 la trouaremo eflere[. quale, per a 
*b< tt'ifleffo [, che fi ferhi. diremo, che la prona per q. moflra, che la opcrationeftà bene. TotrcJJimo an- 
te pie fitte la prona per q.; altro numero d’ vna fottratuoue propofla. Sottrarr L proua.del refi ante dalla pro- 
na dii numero 1 dal quale fi i fatta la fottrattioncé r dcU’auan^o pigiarla prona, quale deqcrj ejjt re la mede- 
fima, ò togliamo dire eguale alla proua del numero, che fi fot in. Oudefe in quello modo vorremo fare la pro- 
na per 7. iella primi 

proua della terrei ~ 

[attratta ne. 



frema iella prima 
fottrtithnt. 



Troua della fetida 
[ottrattitne. 



Prona iella quarta 
fiottratuone. 



I 



tati fi - da . 

5 6 

15 

6 



CauifiZ 



da Ì 

6 



o 



Cauifi - da - 

6 

11 



Sottrifi j- da g 



9 , 

• — la proua 
5 ° r 



i* .eguale alla p- 
*a di f T .num.pro 
poflo da feltrare. 



ì 6 , 1 

~ la prema l 



-la prona è 



1 

M 

6 



la proua è [. 



[. eguale alla proua 
d t H .ppofio da fel- 
trare. 



[.eguale alla pro- 
ua di 3 Jj.. prope- 
llo da feltrare. 



eguale alla proua di 
Oc^.jpofiedafot- 
trare. 



ielle fottr attieni lupe 
riori , qual conclude, 
che i feltrare [ K da 
IZirefla T iÌ pigia* 
remo Uprouj di qlue- 
flo yff.rcJÌJnlc, qual 
proua i[.0la feltra 
remo dalla proua di 
[[.numero, dal qua- 
le fi è fatta la feltrai- 
t ione, qual proua è [v 
Cioè feltrar, mo j. da 



.al modo dello , che 



tefla & ne piglieremo la proua , ebrèi, quale vedremo fella medeftma , cbcilaproua dei .numarq 

propoflo dafottrarc, ma la proua d'ijfo fianco citai. pire diremo, che la prona p q, moflra, che fi fia opera- 



to bene. £t per farla proua delia feconda delle fuperion fottr attieni, nella quale fidile, che Sfottiate * 



da 1 [[. rtfla 4J4. Cauaremo la proua di [[[. dalla proua di 1 [[.cioè fi, da fi. al modo detto , che ufi a fi. 



la proua del quale è [, da ferii are, 0 vedere fc la proua di [fi, che fifottrà tal tncdefmo [.ma ella ià punto ,‘. 
peri moflra, che fi fia operato bene . -incora volendo fare la proua della terga fottratuoue, nella quale fi 
troua, che à filtrare 3 [fida io*,, reflj 6[][. Cauaremo, ì foltraremo la proua diquiflo rcflófe dalla pro- 
na iel numero , dal quale fi i farla la fottr attiene , cioè fot trarema [.da *. al modo folata , dicendo .1 molcip/i- 
tare I . denominatore del * . da fot tra re , Via ri. numeratore del fi. dal quale fi fi la fottratuoue , fa 6. da fcri- 
urte in margine, & poi 1 moltiplicare 1. numeratore del [ .via 6 . denominatore del fi. fà 1 1. dafcriucrefet?, 
toalfi.giàfcnttoinmirgme, 0 lo foltraremo da ijfo i. ma perche 1 1. non fi pai filtrarc ela 6 . canuuue i 
èjueflof. giougtrc tanti 7. quanti bifognano , 0 però bora vhq.0 fi ij.dal quale fontano il 1 1. rtfla 1,- 
per numeratore , poi moltiplicatemi 1 . denominatore del [.via 6. denominatori del [. 0 fé 6. per demi mi- 
natore da fcriu-re folto all’ 1 . formando J-. del quale fi pigli la prona, che è l'ificjfo [. 0 fiferbi. Hora fi troni 
li prona del ì [[.numero , che fi filtri , 0 è [.quale, perche il' ifleffo, che l'[.ftrbato oliremo , che leprina 
moflra, che fi è operato bene . Et Valendo finalmente far la proua della quarta fottrattioiie , itela qualrft 

troni , che df cattare 60\[. da t8q[[. re/la ■ foltraremo la proua di quello reflante dalla proua acl 

numero , dal quale fi è fatta la fottr alt ione , cioè [.da [.dicendo à moltiplicare 1 . dmomii.atqre di! [ via 1. 
denominatore dell' [.fi ! . daponere in margine ,0 a moltipllcare 5 . numeratore del f . via 6. dihimuiat ore 
deli' [.fi IO. da fot trare dell’ l.pciflo > 0 perche non fi può , ideilo l. fùngeremo cinque volte q.tbe tante 
gliencbifoguauo, cioigli giungeremo 35 ,0 fi )6 . dal quale bora foltraremo il 30. & refi* fi. per numera- 
tore, poi Moltiplicammo 1 . denominatore del [.vii i. denominatore icll '[.0 fa 6. per denominatore da fc, i- 
Ute fiotto al 6. numeratore > & con iiaucrcmo fi. del quale pigtiaremo la prona , che è l'ifiejfo [. 0 ve Ir, mo 
fc il me definii [.fi troua efftre la proua di 6o[[. numero fontano, 0 vediamo, ebe fi, fui, che anco ella <.• 
perì diremo, che la proua per 7. moflra, che fi è operato bene. 



UoltipUchifi via 44. 
fi [ir' I* prona di chccf. 
cioè [[[. 

Troua perq .di quella mol ■ 
tiphcatione. 

Uoltiplickifi *. via *. 

fi [[.le prone di ebeti. 



Moltip'icbifi 1 8. via [[. 
fil‘[.cbei 104». 

(cioè 1 o[ ) la prona è [. 
Trono per 7 .di quella mol- 
tipluaiione. 

Moltiplichili 4. via [. 
fà [.la pronai [. 



Moltìphcbifi qfio. via i[[. 
eioivia[[.. litio 
1 66 



• « vq ) 18880 

/''Tu 55 iV 

(cioè ìtqq[.) 1 aproHal[. 
Trina per 7. di quefla mol- 
ìiplicatione. 



Moltipliche^. via i. 
fal[.lapnuai[. 



Seguendo hora 
al Moktpltc eoo , 
per farne la pro- 
ua per .7. i altro 
numero , righe- 
remo la prt ua di 
fUlcuno deli t dui 
num. che fon dati 
da moltiplicarem 
fiume , 0 motti- 
pUcaremo effe f- 
tteftà 
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aefriloro, & del firódottò da effe pigliaremt laprou. i, cr lafcrbaremo da parte, poi pigliarono la proni del 
prodotto della moltiplnatione de' dm numeri dati, ©' vedremo fé ella fu la mcdefma, (bela ferbata,ilche of- 
fendo, diremo, che la prona moflra, thè fifa operato bene, ma e fendo dmerfa, cioè ineguale à quella , din ma, 
ebefifia (reato, &• però cercando dotte , emendatemi la operai torte, dotte bifognt. 

Onde per ef empio dati {{.&■[{. da moltiplicare inficine, che producono {{{.per farne la prona per 7. pi- 



gli aremo la prona di ciafcuno de' dui numeri dati, che di f{. I [ . & dt [[.i [. Et moltiphearemo qui fie pro- 
ne fedito , clolni via *. che fi del quale piglieremo la prona , (bei{. tir laferbartmo , poi piglieremo 
la prona di prodotto della moUiphcationt propofla , Cr i J, quale , perche i il meiefma , (bell Inerbato, 

diremo, che la proua per 7 . moflra, che fi i operato bene . 

Et b unendo moltiplicato 84. via 17^. che produce »J$ T ’, T . per fante la prona per q. piglieremo la pro- 
ludi 84. (he ì J. tr la moltipUcartmo conia proua di 1 7l , r .chci[.&" 

fd-rr- del quale piglieremo la prona, che i{. tir lafcrbaremo. 7 j 

rincora piglieremo laproua di 1} 9 ^prodotto , qual prova i {- Meltipliehifi 8~ * 7 — 

onde effend' ella eguale all' [.[erbato, diremo, che la proua per 7. moflra, 
chefièopcratobene. Et moltiphcandofi i8.vca[[.ebe 

fa l 044. per farne la prona per 7 .prtfa la proua di iS.cT di [[.chedel- 
ivno i q.tir dell'altro l [. le moltiplicartmo fri loro ,eioi 4. via et" 
fi J- del quale prefa la prona, ella l [. daferbare. incora prefa la pro- 
ua del 1 prodotto trouato, ella i[. tir però la medefima , che la fer. 
beta i pertiche diremo, che ella moflra, che fi l operato bene. Se an- 

cora moltiplicando 7 io. via 1 [[.che produce Uff Y ’ T .ne vorremo fio- 
re la proua per 7. moltiplicaremo 4. proua di Jóo.vta sprona di 1 4 
che fa ij. la prona del quale i fi. tir perche il medefmo {■ vediamo ef. 
fere la proua ancora ddtif 5^. prodotto, diremo, che la prona moflra, 
che fila bene . Ponendo bora finalmente al Tari ire . Ter farne la 

prona per 7. b altro numero , noi piglieremo la proua del numero parti- 
to, & la proua del partitore, tir con ordine fimilc alla 0 per elione, parti- 
remo la prona del numero partito, per la prona del partitore , tir doll'a- 
uuenimento prefa la prona , ella donerd effere la medefima , che laproua 
deU'auuenimento trouato nella propofla pari mone , acciò fi poffa conclu- 
dere, mediante la prona, che ella ftu bene. Onde proponendoli per efem - 
fio dipartire 4{. per che ne viene 44r 001 prefa la prona di 4-}- cbei[.& di J^chclf. partiremo ron 

ordine fimilc J. per*, che ne viene 4. la 

Trotta per 7. di quefla parti! ione 
per {.portafili, 
ne viene f la prona i J, 

Troua per 7. di quefla partii tono 
partafi [. per j . 
ne viene * T . la prona è [. 

Troua per 7. di quefla pari mone 
partafi 4. per 4. 
ne viene 1*.. la prona i[- 
Troua per 7 . di quefla partitone 
per 4. partafi 4. 
ne viene l[. la proua i 4* 




tafvai 4, 



eiei ìjo — 
ì 9 

"Prona pj.di qfla molriplicatione, 
moltiplichili 4. via*, 
f d la prona ([. 



Ver {g. partafii*. 
ne viene 444- la pronai 
eioil*. 

Tartafi 44. per io. 1 
ne viene ,44. la proua i 4. 
cioi^.. 

Ter [{.partafi if<S. 

>77-£r Mfronaì{. 
■ cmi 77 {. 

Ter [{. partafi fpS. 
ut viene ^ P TQUa l t* 

cioiqip. 



prone del quale i .*• Hora vedremo (t la 
proua del [[[.avvenimento trovato èCi- 
fleffo[.& vediamo dui , però dtrrmo, 
che la prona per 7. moflra , tbe Ut opera- 
tiont fin bene . Et partendo 44 - per 
lo chi nt viene -[{.per farne la prona p 
7. partiremo fimilmenttla proua di 44. 
che é[. per la prona di io. chcif.Crna 
viene f T .la,pna del clic è {.tir quefla di- 
ne tffer la ifteffa,che lafna del ^[{.avne 
nimeto della propofla partii ione, quale fi 
nona anco ella effere [.pò fi dirà > che la 
prona p 7. moflra, tbe fi i operato bene. 



incora parlédo } 1 ,’ x .f 1 4. ne vie- 
ne t T [[. la prona del quale ì •. onde d farne la proua per 7. conviene , che d partire fimtlmcnte lapronndi 
l’r-per la proua di 1 4. tir dell' avvenimento prefa la proua, ella fra l'i- 
’flejjo [.mad partire {péri. ( tbe fono le prone dilli detti duinum. par- 
étto, tir partitore) ne viene d punto {.copte btfogna, però la prona moflra, 

"ehefi i operato Sene. Etpartidcfi if 6. per [{'che nevicar * 77 tV 
per farne la prona per 7 . partiremo fimilmitc la prona di 1 fi. per la prò- 
Uadt[[. cioi 4 . per 4. che ne viene frena del quale i[.& quefla 

■ deve effere la medefima , chela prona di * 77 rr- quale fi troua effere anco 
ella però la prona moflra, che la operai ione fi i bene. Et proponen- 

te/! j 96. da partire per [[. che ne viene 4 19. intieri, per fame la preua per 7. c fatene anneri ire, tbe faune- 

-»■. 'i K » 



Tartafi } l,Vper >4- 
ne vie ne i r [{ .la prona i{. 
cioi ti{. 

Troua per 7 .di quefla partii ione, 
partafi [.per {. 
ne viene [.la prona i [. 



»oo 

rimonto fehlfit» i fini borarfdòfto d intiero, non ci può (fruire ma kifogna Ore che egli ftaiifè. efrnefà^ 
remo la proti i affolli» t partendo flmt/mente la prona del 1 9S. nùmero partito per la prona dei}}. partitore, 
dot 4 p et *{«>. cht ne •tiene *♦•. h prona dei quatta' che i dette.! effere ignote alla prona dell' avvenimmo 
dito, enti di qual pronai anco ella i tflctfo Effe pure volefjimo dire 1 eht J-parrereij 96. per 

• «.ne viene qi9. ptr fame' la prova per t.conuerria annerine, cheti 429. nafte ò ft bifore l'auaemmctto 
prima rroMirdi rivi il M** peri 2. onde ci Infognarla fare due prone, noi quella del partire da fe,& quella 
ittto fchifare da fr. ln qurfto modo . l eminciandodjU'vlttma opcratiout, ilei dall» felufarc per ,1 1. dal quale 
(vcnntodq+f. faremo lapròna di quefla febifatione, moltipllcando il numeratore, &it denoinwMoredellé 
prona i'ejfo 429. Ha U pri.ua del I ì.ftbifatort , formando nuouo numeratore , V iruouo denominatore, 
coi ebani-rem n t* retto , lo prono del quale douàikt flirt la iftrjfa , che la prova del retto , oauuruimmto dilla 
portinone aitanti allofehifamento ,'&jqutflaprci<» dover a ollhora effe re eguale la premuteti aauenhnent», 
thè nafte a partire la ptoua del numero partito, pir laproua del numero da partire 1 peri nella liufira portino- 
ne bori , pigliar imi' laproua di 419. che i I. rr.a In j ugna hauti U , i ridurla è (orma diretto ,«V douehlar.1 
j_. {jr quefia al modo dello molttphiarrmo con 5 prona del 1 2. fibtfaton,. formandone vn nuouo roteò ,cù'M 
i« . la prove del quale è <T quello « 4 -. deve cfjetela prona dcU'auutntmenlo uoftro principale .attinti, che 
fujfc felli fai» , ma ffa pn.ua del medefima auucUimente non fihifato deut anco eficreia iflefja »«i>r nafte i pi- 
gliare /à prona dqlfauuinimcnto , ehi fttroua a parure la prona ih 196. (partiti) per la prouadi 4 *-(parti~ 
lare) onde partiremo la prona di 3 96. per la prona di}} .noi partiremo 4. per thè ut Vieni iljv Ufron 4 

del quii tè -*-■ noi il mtdefmt, poti tutto, pero dtrimoi tbe U oper.rtnme, 0 parlinone (Idhii.e, Hot tjjct 
veto, thè à putire 3 96. per «e venga 42 9. ffjtndoji ancora parino }}.per.V T .ehene -tiene 182 

intieri qualtfi fon» trattati col partire, c/t/ii/areptr 781 .l' anutmmen- 
to , thè m forni* dirotto fatta fiato i-i$» *21101 pirfure la prona ptt 7» 
diluita quefla operai ione, piglieremo le prona dell 'aunenmer.to Mut- 
uiate, emidi 18. eòe d 4. cr la firmeremo in forma di rotto , formando 
ty-e -ducerà piglieremo la pretta dei 78 i.fobtf etere ( i partitore) dal 
quale tirrena il 1 8.eÒ i 4. eoi quale moltiplicarono il numi rateare dal 
& fa iti. per numeratore, freon il medefmo 4. moltìpltcanma l fede-, 
nominarmi del —.che fa q. per denominatore , tir jormarrmo Xfp.dil 
quale pare fa la prcuacUa i (onero molupluato.ibefi illq. numtra- 

torcdol '-ptr q proua dello fchifatore , thè fé 16. non ijmjfo iti. ma 
la fua prona 1 ebei 1 .Ji ponti opra ad ma righetta per numeratore -, &• 
poi fotte perde- 
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nominai, la prò 
ua del prodotto 
d' 1 .via q <V 



Ter farla 
prona per 
. 7. di que- 
fla oprra- 
tionr p * . 
partafi .' r 
ne mene 
4-ebe/a 
pronai}. 

tu viene 1 8. la prove i 4. eioi,*-, 
thè moltiplicata pie prona di 781. 
pbifaten, qual prona i 4 fd~}Ja 
prona dii quale è 
eoli fuliiio formeremo il -)-.) & delie effere la iflcf- 
fa< thè la prona del nunuro, che verrà ù partire la prò 
Ma di}), eioi-i-.ptr la prouaii^ l ' T .tni per -j-, ma 
è partire detto per ne vii ut -J-i la prona del 
qajlt i -J-. eome tenutene , peri diurno, che la ptoua 
per q.moflra efj'er vero, cht, a partire}). per ne 

venga 18. Et partendoli 3 2 1 4 ^per ì -ir. thè 

»e viene 90. ‘^ qvale avvenimento c / abbreviar mchc 
il primamente fremalo era 90+} f}, tir fi è febifato il 
4J.4j.per 1 l.&quello, chtw'i derivato per 4. tV 
quello, che ni denuato per 2. cioifonoftalifcbifaiori 
1 1. 4 gjr 2. che te loro prove fono. 5. 4.CV i- quali 
moltiplicate fra loro, & tolto la prona per q.dtl pro- 
dotto , t prodotti , che ne verrà 5 . mojlraqohe 4. eia 
fua d-tiofcbtfatoretot.de , col quote febifato 
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Ter ^ patta/i. t 
ut viene laproua d 

fchifptori 



rrniriT 

.. 2-2* 4* *%. 1.1*1 ,4 

le loro prone fono n 

V_ 4 - - »•" 

20. la proimèttói 
T ijuefla mrHiplipqtj p tlfe- 
guente 2 . [à ] t . chela prò, 
vai 5 .ilei rollo 1 t,. la prò- 
na l -’-.ebe ridotta a mag- 
gior denominai ione, molti- 
plicando il numeratare, gr 
.1. l/iieniin(ini|pVeppr 5,34*- 
44 delio fpbifqtorqfi forma 



"uè verna il ^y.noi bora volendo fare la prcuaptri 1 /! ..J'i.JJ ■btì-5 l ’>a • - 

di quefla partttione, pigliar emo iapn/dr potutine- ’i.™. r" *>;! ,i» 7 '. 

ntmtvto abbreviato > che t \-.& quefla alfaltto ri. prona i^-.tbe ridotta prona. diy})}./chifato. t 
dorremo d maggitr dcnomiuatione.molnpluàdo (»- amaggior dinomiuationt , moltiplicando il t umcra- 
tì il numeratore , come il denominatore per. j. prona tore, G~ il dcnominatoreiper s . prova dello febif flore» 
dello fchifalortiO- ne nafet}}. (numero eguale al}. . fi forma ’}.la prona dehqnaleArr-itt qutfiae/at- 
ma ributtò d quella danomtnetionc , eht fàautiflrt jicf]*, ibe la frava,di$Q. r f f }. non ftbijoio. < f • t 
-: tu a J: propo- 



Itoli 

fftpfito) del qnilt la prima i fcrbjtcmo ; poi finiremo la proni èri numero punito per li proludei 
partitore, noe pan, remo 4. per J , che ne tiene U prona del pi, ile ( f. .&■ dette offerta ifleffa , che l. , [erba- 
ta, onde elenio così L vna, come l’altra. f. dtrerao,ci)( In pronaper f^mofira, che U operinone fla bene. 

Onero fc togliamo fare la prona della fcbtfattont dnfe frparatamente, no, fenga tener conto nella feb, fittone 
del j»o. intiero , ma foto di r i^- (befi nJ H (c d ,V piglieremo La proni di T ‘ t . thè i {. , & qnefla r, dorremo d 
maggior denomininone, moltiplicando il numeratore,^ il denotai untore per sprona del total felli fatore, &■ 
fame forma <4» la prona dal puoi e i-'-C' pucjta dette ejftre la tfiefia, chela pretta quaU.percbcao- 

cavila fi troni, fiere f. d,r,mo,(bcJafiblfattouefUbaut, T ,^ #a per far poi la prona dilli pari mone, con- 
nien ponete, cbeTanuemmenlofia^r^-bepronaMqnakit^Ù- quefia deue efiert li ifbfia, idre i la prò - , 
ut deli' éunen, memo , puoi nafte à partire U-prouaiegui^./nfp prona di 34. .pitale pure fi troni eficrt 4. 
tir pero mofbi.cbcla parlinone Jià bene . TimrnotftertJUre di far nato al Lettore, C' anneritelo, che 

‘H110I0 Tartaglia Mathematica di grand' Eccellente, ntha-p n ura Parte delfuo Central Trattato di numeri, 
& mifnre, nel feti imo libro al prmeipio di carte 1 1 y, doni trattando de numeri retti mvfìra, ioni, fi farei U 
prona dei 7. nel Moltiplicare*? Partire d'ejìi, partandodfl Partire, due purfte parole. Similmente tolti, do 
preture tn partire di rotti, moltiplicagli la prona delTannemmento, rie la prona del partitore, & la pr out di 
tei prodotto donerà effcrefimilcall» prona della colio partita ,■ & da puffi' tf empio dii endo prcctfe . -d par tire 
1 84. per 34. ne yen tua siJ. chcrftbtiato far volendo prona r, qutjìo tal partire per la prona del 7. 

lina laprona deWanuentmento u ciò ( dl$ if- la quale (acuì 4 .firn il meni, tana la prona dii pa,t itero, ciò/ di 
ìi-h qual troiani effere 4. cioè i±.& qnejia due prone molupltcar a, infume , tr onerai , thè faranno la 

cu prona farti f.. cioè vn intiero, & tanto deue efierc ancorala prona dtUa cefi partita , cu cui 1 84. la qua- 
le calandola, tremarli, che fardi, tbf far, a pur' vn intiero, & perodirafìi tal patti, e.cfjer buoni). Il qual 

modo di prona fatto, come dice il Tartaglia, febene in qnefio cftntpeo dato da Ini, fate, cète ruffa t è da auuer- 

tirc,dicet,ebf ,icn può generalmente firnire al partire f ez; h tanfi 
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partafi 187-! ir tbe coti fi viene tacitamente à confederare .xbofc.i partire il 
ì> 11 Wti-O od, 1 Si-.ptr il fi. 3 4. ne viene il C. .5 44. i poi net 1 fiora, , 
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nolttpl, cado ilC. iil-viail B. jìJcjic producal'^ J8Ì.& tu» 
lìbera non della pari mone gii fatta , midiqjufli tatua multipli - 
, capone fi viene a fatela prona , moltiplicando la prona da fi. 544. 
via la prona di H. 34 -che la prona del prudono d effe prone deuetf-, 
fere eguale alla p, ouet^i. 1 84- prodotto di fi. in L. onde quando fi 
dice nel panne, moUipliebifile prona dolTauucnim(ntq,gta la prò -, 
ni del partitore, cheta prona del /rodono di qutjlc prone, deue 1 fie- 
re eguale alla prona del numero partito ; quefio è tanto, quòte fc nel 
moltipllcare oppofito à detto partine ftdicejfr, Mob Ipluhiji la prona 
del moltipllea,itc,'vid fa prona irl numero moltiplicalo , che la pro- 
1 •• uaielproiotto di qui fieprone dime tfj'err eguale olir prima del pi» 
-, j dotto della moltiphcattone 1 U che, per, he reaìmite è il modo di fro- 
llare il Slolt iplicart, Àouer la pater ccfitrcanccra il modo di prilla- 
re il Vanirci luì cólrario ; fc il prodotto fella 'mc'tllptffalione fnf- 
fe Tifiefio, coi fi trouafiè nella medtfma forma , iprnifionc donu- 
mcn , chefitroua il numero panno , come b, fognaria fitppt nire, 
■ volendo vaierfi iella prona in p teff 0 modo ; ma p u fU 1 ‘ inganno, ì, 

difierenga, che per efcmpipififnpponepelì'efempiojupqiwre, clie d 

moltiplicare 34. via 54*. produca 184 .ma realmente ‘produce 
il qml numero lebeneè vtrtnnlmemr eguale, i iti. non- 
dimeno efiedu f tritio in altro modo dia nello, che fi trcua fc rit- 

to l'i ■ nefegue , che non èneceffario , chela prona di t'fe, < J fiala 
iflcjfa , che la prona di 1 84- ma noi operando , come t'è detto, vtt- 
refjimo i trouare tlproiia drii^’.phi ella mMdpui fcrnirij 
fonofctrefeil 'tSi:il'lfltfviìfr /».;**. Itfe bene bora di prona 
iirl%TÌS,i li & -quella eli per 'fiere ciafcwta d'effe 

quanto 1 . intiero , fìpoffono dire eguali ; elle nondimeno non fono 
preafe Vtfiefie formate dalle ifitjfe due figure, comi iiiogni/encdi 
prona cannici che auuenga ; Et bruche nell' e fi mpio del Tartaglia , 
perfa qualità de' numeri prefi , cbtm molti modi danno per prona 
vn rótto , cbefignifica 1 .6 dogliamo dire è pianto 1 . ini/, ro ; non 
‘l /» vede molto euldenttuicle l inganno dtifnppeyfito non prec ifemett- 
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li reto ,&pe ri ne neo il difetto Mi fui fitti h qudmoio.noi nidimeno la conofeeremo ì pine fé eiferuU 
remo d'altri num. poniamo di ìl^.dicédo, chea parare 187 f^.p 3 JJ-.nr viene iTJ ’’*,tbefclri- 

luo,i ridotta i intiera, fan 
fhetre d lui opposto oche (ti 
plic*rclfimohprouidl)l. 
a i£,ibe dataria f.. onero 2^. la prona firn obitori imperi cóuerria,cbt ai to la proni di 1 8 y'.fufie i-outro. 
f fé pure fi dourfie riformare in qualche modo ed quakb'vna delle prone treni ri mieti a 8J, thè no fi tifarmi , 
con ile uno dilli dm numeri detti, perèconc/cùmo, chequi fio modo dip tonare il pii tire , mediante ilfuppmor, 
re di fiere li prona del moltipticmre i lui oppofita ni pub finire ; & la taufa i, che i moltiplicare 5 ». per ){ fe- 
noli produce 1 8 7-A* tome ntfogniriu , teriache U prodotto dellt moUiplicitiomc oppi fila fifie l'iftcjfe prec i/'*»' 
thè i li numero partito nella paninone propefia ; i vogliano dire, actioche qui fio modo di prona potifieftrui- 





..oUiplicaffimolaprouidi'—^'. 
ni *f. la prona del quale l*.atlhor* * ancora donerà efiere la prona del numero panilo 187,^. ma ella i J. 
periodiamo , che ne anco coti , cioè fax? ft hi fi rt l'auuenimcnto , ri può fi mire quello modo di proua-i &■ la 
tanfi t la iflefia detta dtfopra; poiché noi moltiplicando la prout di ria la prona di jf'.efdicn- 




fituredil 187 ’.&peròla proua _ . . . 

do il prodotto, come realmente fiaria, moltiplicando ~ r ■ ria fatta 1 8"7yrrr*%- althora i ben ne— 

affario, che J moltiplicare la proua di 'SU’*, ria la prona di ìff.tìr'tìpr idoli* di qurfhprout prtfalt 

prona, che l’.iben nere fiat io dico, che fimiimriite * precife fia la prona dtl 1 reto prodotto, qual 
prona i bene *. come fondini* . ConofciaVro dunque, che nelle operai, cui deBi numeri conuicue battere ben cu- 
ra il fine, 0 difpofitione d’effe, lie procedere i tifo, i come pare vinfimite.cbe pcffifinft ; ma andar fempre in- 
Utfligando le ciuf e delle opmtwm,per vedere, & certificirfi fe elle realmenttbqnno dacfjcr buone, ini. 

■prego il Lettore , che mi feufi , fe facendo bora-fine d quejli forte di prou* delq.b 9. &c. uè Ih flemma de’ 
numeri rotti, le fufii parfo fcarfo, in non me firire minutamente la cuufa di tutta texofe ditte, il che non hò fit- 
to, per e fiere quefia forte di prema, fi può dire infruitnofit'C- difiettiua.elr padda don r fare, & foto n'ha trat- 
tato per compiacere in qualche parte a Ih curie fi, quali col proprio ingegno potranno dilatar fi in ff] ir cauft quan- 
to h piacerà ,cb'io allargando il tempo ,&> finca, che a feriuere d'efie di/ufamentetccon erta .pafiirtid trat- 
tare de i rotti di rotti, dottrina molto mgegnofa, &■ di gran gu uamento. 

TRATTATO DELLI ROTTI DI ROTTI. •■-.ri 

OijfinUione del rotto di rotto. Cip. I, mj".. 

Oito di rotto chiimo qual 6 vogli quantità minore della Vniti, il numeratore >ò il de- 
ÌTsBBSÌI nomìnacorcdella quale » ouero il numeratore , fitil denominatore della quale Zia numero 
R/.'Ktj iI , » 

• rotto, ò mirto, cioè comporto d’intiero, & rotjó, come per efcmpio è J. cioc J. elisio di 9. 

. 1 

che hi per numeratore vn rotto , Ouero j£' cioè 7 J. efimo d’8. che ha per numeratore vn numero 

1 j i.l», -H — • ■ 

mirto. Onero — . cioè a. «Timo di si-, che hi per denominatore vn nutrico mirto, Oueto $ cioè J. 

5 t * f 

efimo di ?. che hi per numeratore vn rotto, 8t per denominatore vn rotto, Ouero Jf. cioè 3. elio» 
f . 1 1 5 ■ . 

di )i. che hi pet numeratore vn rotto A per denominatore vn numero mirto, Ouero ^cioè 5 j.e* 

(imo di 7'. che hi per numeratore vn numero mifto,& per denominatoreyn numero mirto. Ftche 
ciafeuna delle quiriti dette fia minorf d’vna vniti, cioè d’,vn'intiero. fi conofce (come osco fi [a nelli 
Amplici roM inaile fiere il numeratore minore del denppinatore , che quando il numeratore forte e- 
guale al denominatore, allibrala quotiti cosi (fritta iif torma dirottaci rotto, fignifièaria, ò fa- 

ria precife vn’intiero, cioè vna vnitS/coniè è-per efempró'J.cioè j.efimo di|. Ouero ^cioè aj.e. 

fimo di a 4, Et quando il numeratore furti maggiore del denominatore , alljvdea la quantità coti 
fcritta in forma di rotto di rotto, lignificarla , ò lana più d'vn'intiero , cioè maggiore d'vna vniti» 

ic è Ì cioè i. efimo dii. Ouero-;. cioè 7. cGmo di J.' Ouero 7 1 . cioè 8£. f fimo d’J. Ouero -7. 
*T • -jS 1 V’ ^ i.*" 

6 . efimo di uji Ouero y—. cioè T^f. efimo di lofi -Et fi conofce qdinti intieri ella còntiene.ò 
vi fono dallauuenim. che nafee i pai tire il numerar, d'effe qualità per il denominar, Come 
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, - C omt & *f > tti di rotti, o quantità fritti in fórma di rotto di rotto,/! ri due bino 
a forma eh rotto ordina rio. Cap. Il . 

D Hoiotii qua! fi vogli quàtirà in forma di forre di rotto, per ridurrà a’ for- 
ma di rotto, ò quantità' ordinaria, partiremo i! numeratore per il denomina- 
tore, & l’amienimcnroGtra vna quantità fcritta in forma ordinaria cquiualente.d 
vogliamo dire eguale, ò de! medefìino valore, che è la quantità propolla. On- 
de per efempio proponendoli 4. efimodi j.per ridurlo à forma ordinaria, partire- 
mo numeratore per p. denominatore, che ne viene J^-quale fchifato fi riduce ad 
T ' T ,chec eguale a! efimo di p. propollo, pcrilche diremo, che J. efimodis.fi ri- 
duce ad r ' r . ò vogliamo dire è. l ! J . Et proponendo!? 54. efimo d'8. partiremo 54. 
numeratore per 8. denominatore. che ne viene ” J. chcc eguale alla quantità pro- 
polla, ò a! quale 4 j. ella fi riduce. Similmcte effondo propofto 1. efimodi si-par- 
tendonoii! numeratore 1. per il denominatore sj.che ne viene »* T . diremo, cheli 
riduce ad ,* T ." Et proponendoli 4 efimodi 4. egli operando nel modo dettoli 

ridurrà à 4. Et efimodi fi ridurrà , ò lignificata ft^efimo 

di 74- fi ridurrà à 4 £ 4 - Et cflendo propolior* eli no di 4 - partendo 4. nu- 
meratore per 4 denominatore, ne viene imperò diremo. che la quantità propo- 
fta lignifica, ò vogliamo dire è quanto i T ^.. Et operando nell'ifleflb modo vedre- 
mo, che 7. efimodi 4 fi riduce à 10J. Et 84. efimo d’ 4 fi riduce à 34, Et 6. eli- 
modi 24. li riduce à rf. 1 1 di 104. (Induce à 7Ì4r- 

Lacaufa di quello modo , ó regola data pcrridurrei rotti dirotti, ò quantità 
fcritte informa d i rotto di rótto, à forma di rotto ordinario ,fi può dite rllcrque- 
fla.che le quantità ferine in forma di rotto vengono à lignificare tal parte d'vimi, 
qua! parrei il numeratore del denominatore, Orante vniri quàtoci! numero del- 
le volte, che il numeratore contiene il denominatore, S: confequentementc quanto 
c il numero delle volte , cheil denominatore entra nel numeratore , ma quello nu- 
mero delle volte, ò parte di volta, che il denominatore entra nel numeratore, fi co- 
ti ofee col partire il numeratore per il denominatore , però con elfo partire fi viene 
à fapere il lignificato, ò valore della quantità propòfia in forma di rotto dirotto, 
che 4 . efimo d’ 8 , vuol dire 2. da-partire per 8 Ut però 4- efimo d' 8 . lignifica 
ranuenimcnto, ctjenafcea partire f.per 8 . pcrilche figntfica., T r cio<! ^come 
anco 4 . efimo d' i. vuol dire 4-da partire per 1 che ne viene il mddelmo f.St 
però lignifica Jl- cioè tanrec 4.tfiino d’i. quanto è 4 . come Umilmente nelh nu- 
meri ordinarli Icritti informa dirptto tanto i 4 - c ' 0 ^ 7- efimo d’ 1 . quanto t 7.& 
cosi de gl'altri . Et 7.4. efimodi 10. vuoldfre f*. da partire peno. & pe- 
rò lignifica, 4^. efie nalce à partire j^.pcr 10. Ma quando noi non hauef- 

finto, ò nò Cf volcfsimo fcruirc di quefia cognirionefpotrcfsimo anco in altro mo- 
do venir rìducend.o le quantica fcpctc in forma di rotto di rotto , à forrita di rotto 
ordinario , ò vogliamo d ire. potrefsimo trotùrc il fuo valore. facendo la legoente 
confidcratione. totjli rotti Ordinari) , poniamo in 4 I' 8. denomina ture 

molira, c belv’aìtà intiera fi c diuifa in otto parti eguali frà loro, che però cialcona 
parte licfiiama ottauo;& il 5. numeratore mofira , che ilrottc lignifica cmquedi 
quelle patti , cioi cinque ottani , di modo, che il mimerà tote niollra ftmpre il nu- 
mero tfelle parti, & il denominatore mofira la qualità delle patti, ónde follai do il 
denominatore 8.hauctrmo per numeratore 1. il rotto fignificarà r.ottauo, fe ». 
dui ortaut , fe 3. tre ottaui, &c. peroconofciamo , che fori numeratore fuflie 14.il 
rotto lignificarla, ottaui vno, e mezo.cioè vn’ottauo.&vnmeao ottano ; fe il nu- 
meratore folle a4 il torto Ugni ficaria ottani dui, & tre quinti, cioè dui ottani, 4 . tre 
quinti d'ottauodipiù , & Perche fi foriueria così a4-*f’mod' 8. lochiamarefstmo 
rotto di rotto, quale per ridurlo à forma di rotto ordinario, bifogna ria vedete quel 
che lignifichi 24. ottaui , 4 lo potremo fare dòsi . Se noi fapefsimo quello, che (ìa 
vn quinto d'ottauo, faprefsimo anco qllo, che importi a. quinti, }. quinti, 4. quin- 
ti. 5. quinti, 6. quinti, &c. d’ottauo; ma à dire 4- d'ottauo, conolciamo, che fi vuol 
dire la quinta parte dell'ottauod'vn'inticro , & perche à dire la quinta parte d‘ va’ 
ottauo (iyicne à fupponere, che quello , che fi chiama ottauofiadiuifo in 5. parti- 
celle, fc noi cóli denteino, che etafeuno di quelli ottaui, ò vogliamo due, che eu- 
femia 




/cuna di quell; parti d’intiero, cheli chiama ottano , fìadinifo in cinque particelle, cònoireretno, 
che tutta la vnità intiera verri ad edere diuifa in 5. volte 8 cioè in 40 particelle eguali fra loro.ria- 
feuna delle quali, rifpctto all' intiero, fi verrai chiamare vn quaram’efimo j poiché cialcona è vna 
delle 40. pani dell’ intiero • Si fi fermerà così ma rifpettn all'ottàuo dell’ intiero ciafcuna d'effe 
partitelle Tappiamo douerfì chiamare vn quinto d'vn’ottauo.S fi ferme co'l-J.c fimo dlti.pò venia- 
mo i conofeere, che rito è | efirno d’8. quàtoé^.cioe.chetitocdire il quinto, ò vn quinto d’vn’ 
ottauo, ò il quinto dcll'ottaua parte d'vn’intiero, quanto c di' e vn <'uaranr'efin<o,S crisi’i odódia- 
mo,che{-. efimo d'8.è peréti *. climi d’8 fariano li .J . climi d’8 fariano.,^.. li,', din' 1 d’8. 
fanano Ii{- climi d’8. fariano i, li d}. tfimi d'8. fariano •£' &c. perfidie fi viene t conofeere» 
che per ridurre, poniamo climi d’8. à rotto ordinario, cóuiene, per denominatore dtl rotto, po- 
nere il prodotto della moluplicationc di 8. denominatore del rotto di rotto , via 5 . denominatore 
del rotto, che feruc, ó vogliamo dire, che è in luogo di numeratore nel rotto di rotto, che bora tffo 
piodotto è 40. Si per numeratore del rotto fi,Jcue ponerc il numero iltclTo, cheè numeratóre od 
rotto, che ferueper numeratore nel rotto di rotto , che hora fata 3. pere he il numeratore di {• è 3; 
Si così fi'rmarcmo jly. Ft perche dicendo 2d.fi viene adire tredici quinti , Cioè d|. tantò (ara ij, 
«fimo d’8. tioc 2}. otraui, quinto d}. efirno d’8. cioè quanto d^. ottaui ; ma Tappiamo , ohe f>cr ef- 
ferciafcun quinto dottauo, vnquarant’cfimo d’intiero > che li 1 3. quinti d’ottauo verranno ad ef- 
frre t t.quaranr climi d’intiero, cioè onde concluderemo, che i.j.elimod’8 fia quahtOjì^. tf 
eosihaueremo riducimi 2 j efìmo d’ 8. rotto d* rotto a rotto ordinario! Ft vediamo, fimodò 
douereeflcre quello. Hauendo vn rotto di rotto., il denominatore del quale fia numero intie- 

ro, & il numeratore del quale fia numero rotto ,òmifto (citi comprilo d'intiero, e rem) pet uduiloi 
rotto ordinario; Kidncafi il numeratore del rotto di rotto a' Forma di rotto . quando egli i>ó vi Rif- 
fe .cioè quando egli fulfe numero miflo;8: allhora fetiuafi il numeratori- d’t fio l'orto fopra ad vn* 
riga per numeratore. Se forre ad effariga poi p denominatore fi pona il prodotto, che liafcfa mol- 
tiplicare 1! dcnominarore deIro"to,che è numeratóre del rotto di Corro propofio, via iWeunmin*- 
tnredel medefimo rotto di rotto propofio, che il rotto cosi formato fari quello, al quale fi riduce, 
ò vogliamo dite è eguale il rotto di rotto propoflo. Ft quido il denominar, del rotto dirotto fulfe 
numero mifto.ó vogliamo dire comparto d’intiero, e rotto, che allhora il numeratore d’«ffo rotto 
di rotto, potrà effcre.ò rotto, ò intiero , omillo.còme alimene in quelli rotti di lóttiif. efirno 
di 7Ì- ouero 5. efimo di 7J. oucro i^.. efimo di 7^. noi per ridurli a’ forma di rotto ordina- 
rio , confideraremo ■ che proponendoli vno di quelli rotti di rotti . poniamo 3. efimo.di 7^. il 
denominatore 7^. fuppone, che l’vnici, ò intiera linea fii dfu. fi in parti fette, e mezo, Sc^I 
nu ncratore 5. fjppone , che li piglino cinque di qj-ffe piri: Scie vni linea diuifj in par- 
ti fette , & mezo fi diuidelTc di nuouo in particelle eguali a' quella , che è U tilità di 
eiafeu u delle fette, cioè, che ciafcuna delle fette fi diuidelfe in mete particelle , ò vogliamo 
dire in due particelle eguali , che le 7, parti fariano 1 4. particelle , noi cosi vertcfsimo adhauerc 
diuifa la linea, ò vnità detta in 1 5 . particelle fri loro eguali. & però ciafcuna d’effe faria y T .ci»c'l . 
quindiciefimo d intiero 1 Sr pgrchc canto importa due di quelle particelle, quanto vna di quelle 7. 
parti, conofciamo, che tanto èi. efimo di 7J. quinto è .* T . cioè ». qnmdiciefimi, però 3. 
efimo di 7^. fari 3. volte tanto, cioè 10. efimo di 13.' ò vogliamo dire 3. efimo di 7^., fari {4* 
qual Ir fi riduce àj.ortde 5. efimo di 7Ì- làri quanto^; Fcfchau^imps.cfimo 

di 7I il 7|. denominatore mofiraria, che la linea, ò vnità intieri fi fuppone ditufjin-7. 
parti eguali fri loro, & che anco di più per coinpimcnro d’effa vnità intieri vi re fia tinta 
lineetta, che fi diuide in } .particelle eguali fri loro . ciafcuna delle quali c l’ottauo di ciafcuna del- 
le 7. parti dette ; Onde imaginandoci ciaf una diedi 7. parti diuifa in otto parrice Heeguali fri lo- 
ro faranno 36. particelle, che con le 3. di più fanno 5 9. vertemoad hauercdiuifo la linea corali, ò 
vnità intiera in 5 9. particelle eguali. Se pero ciafcuna d’effe fi dirai! nominarà vn cinquantanoir'e- 
fimo, & fi fcriueri cosi T ' r . & pcrcheciafcuna delle pani dette còmiem- 8. particelle v fi vede , che 
tanto c dire 1 . elitno di 7^.. quanto è dire T V però hauendo 5 . efimo di 7^-. egli fari 3. volte 8. cin- 
quintanoue climi, che fi 40. cinquantanoucefimi, cioè Ftperchc il 39. denominatore di que- 
lli tj. nafee dal moltiplicare il 7 J-. denominatore per 8. denominatore del f . dicendo 7. intiero via 
8. fi 5 «. Se 3 . fi s p. Et il 40. numeratore del medefimo tafee dal moltiplicare il 3 . numerato- 

re per l’ifteffo 8. denominatore del conofciamo, che per ridurre il pròpofto rotto di rotto.che hi 
per denominatore vn numero millo a forma di rotto ordinario > Conuien moltiplicare -il denomi- 
natore d’effo rotto dirotto, via il denominatore del rótto Inferro ineffo, & il prodotto fari de- 
nominatore di fcriuere in margine; Et ancora conuien moltiplicare il numeratore d’efio rottodi 
tetto , via il medefmo deaonnuatore del rotto inietto iu effo denominatore del rotto di rotto , & il 

prodot- 
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prodotto farà -mmfnrore da fcriuert in margine fopra al denominatore già fcritto , irosi quefto 
«otto ordinino, che haueremo farmaco (ara' quello, 'al quale fi riduce il rotto di rocco propo Ilo. 
y, Et fc elio rotto di rotto hauclTc per numeratole vn numero rotto, òrti ilio, come farii 4*. 
«fimo di 7^- Ouero tfimo di jJ.ci feruiria pur’ anco la mcdefm» con- 

fideracione.Sr modo, perche determinato, che habbiamo, che r.cfmo di 7j..è quanto 8.cinquan- 
tanoue tfimi. fapremo anco ogni numero, che fiacfimo di 7^. doucr’eflerc otto volte iati cinquan- 
tanoueefimi. cioè. che ì.elimodi 7J, farà 8. volle a. cioè 16. 5p.efimi,cheli 3. ne faranno 8. voi* 
te 3. cioè 34. cinquantanoue dirai, che A4. ne faranno 8.vok«4 <i è J a. cheli f . ne faranno 8. voi* 
te ì. cioè vogliamo dire 3 cinquantanoue climi; che li 4 ’. ne faranno 8. voice 4' . cioè ? %.' r , 
&c. cioè Tappiamo, che clfcndo il prodotto di 4f. via 8. ò vogliamo dire . perche pigliando 4^. ot- 
to volte fi ) s|. veniamo à fapc.e,chcli 4*.,din,idi 7^. vergono ad edere 3 5 .J-.cinquancanouc di- 
mi. ò efimo di 59. & fi fcriucràcosi 3 5.;. etimo di ;p. qual numero, perche non è in forma di rotto 
ordinario, hauendo per numeratore vii numero rodio, noi ve lo ridurremo . mediamela prima fu- 
perior regola in efii data, che è riduceodo il numeratole 3 5^-. à forma dirotto, & farà — -J. & di 
quello il 176. numeratore fi fcriua fopra ad vna 1 (ghetta per numeratore , fono alla quale per de- 
nominatore fi hà da poncre il prodotto di 5. denominatore citi (numeratore dii rotto ai rotto J 

via 5 9. (dntminaton dii rotto di rotto) qual prodotto è. ap 5 .Si haueiemo .rotto ordinario, e qui- 

uilente al 3 efimo di 5 p. Si confequentemente al 4j. efimo di 7,.. Et quindo il de- 

nominatore del rotto di rotto filiti: numero rotto , come faria *. eli-nodi £. noi per ridurlo i 
forma di rotto ordinario, confideraremo ,ch* hauendo vn rotto ordinario, poniamo f fi può 
dire, die fi habbino due quantitàcò linee, delle qual- l’vna Ita p.vntti.ò piedi ,& l'altra 8. vnità, ò 
piedi; 8t che ellendo il piede . ò vnità commune mifura ad ambedue; nell' 8. denominatore .per- 
che la vnità entra 8 . volte , detti vinta farà laotiana parte d'cfio8.& perche I3 mcdclma miti nel 
5. numeratore entra 7. volte, cioè, perche il j. numeratore contiene 5. vnità, quello 5. verrai ló- 
tcnere s .oltane parti, cioè li <, .ottaui dcll'8.onde ilnumeratore fi dira t (Tei c de Ile etto parti le cin- 
que del den6minatore,& però il rotto propoflo^.. fi chiama cinque o taui; 8. co.'i c,uar do il nume- 
ratore. Si il denominatore haueranno vna mcdefmacommune mifura , noi in quello n odo cono- 
feeremo il fignificato del rótto, ò quantità propo (la. Nelli rotti di lotti dunque fc uouafsimo fi- 
milmente vna commune mifura al numeratore, Si al denominatore . facilmente coi oiceiclsimo al 
modo ordinario il valore, ò lignificato loro; che il numero delle volte, che ella comune mifura en- 
trate nel denominatore, fi potici ia pet denominatore, & il r.un.eiodelle volte, che ella enrrafTe 1 el 
numeratore .Jì polleria per numeratore,, ma nelle quantità conolciamo la loro con mime mifura, 
quando elle'róno ridotte ad vna mcdefmadenommaiione, cioè, per efempic hauendo Si * qui» 
’do faranno ridurti ad vna iAella denomininone, poniamo à fe Ai, che douci taranno allho- 

raconofccremo,che£.è la loro con muneniifuraipoicheinrvno.cioè irtij- egli entra 3. volte. 8t 
nell'altro, cioè in egli entra 4. volte.onde talcontienieiua hi i- con quale ba con J , Si però 
quale hi 3 con );ma j.rifpcttoà 4. lìdicctffere li trequarti diquattto (Yiwicewf i.nfpettoà 4. fi 
dice rflere l’io quarto , ò il quarto di 4. «• a, (1 a, quarti , & 4 .li 4 quarti di 4 C 5. fi acqui quatti , crei 
4 . n] petto j 4 .fi diee/ìjoificare cinque quarti, cioè drcoJÌ itfpaiiri) perde he fi potrà’ dire , che j.c fi- 
mo dij-Si confequentemente f rfimodi J.fiaquanto 3. efimodt 4 cioè, che figmfiihi Et in 
. efimo di j .perche riduccndofaad vna ificAa denominartene, poniamo a doduiefim i, il r unici, a- 
tore farà 8. dcrdiciefìmiiSe il deo°minatore fari p.dodicicfimi , diremo , che tanto è J. tfin,odi.J. 
quanto è S.-dodiciefinw , tfimodi 9. dodicit finii , Si però(*’--j(Jàt<i il im mune dmomiuatott) quanto è 
8. efimo di pjma quefioè quanto il dire otto noni > cioè però fi vede » che f . chino di J fi riduce 
ad Etfe haucfsimo l efimo di •}. perche riducendoli a trcrt’cfinu loro et mn.unc deretninatio- 
nc, il f.douctl 15. Ventèlimi, i il {. douenta 1 8. trent'tfimi, diremo checfio^ cfn odi-| èqui- 
to 15. efimo di 1 8. ma quel o a f. efimo di 1 8. fi ferule cosi però diurno, che ,f.cfiu odi.} 4 i ri- 

duce a' quale fi può dire t/Terc , ò lignificare i n ^.. Dal 1 l e potiamo cacare , e he pt r dar tcgclg 
gcneralifsima di ridurre qualfi vogli quantici fenica in forma di rotto di rotto, à quantità ferina 
in forma ordinaria, potiamo diie. Kiducanfi il numeratore, & anco U denominatore della propo- 
sta quantità fcritta in forma di rotto di rotto , ad vna medefma , ò commune denomininone, cioè 
cosi il numeratore .come il denominatore del rotto di rotto propoAo ,fi 1 iducano a forma di rotti 
ordinari) , chchabbino vn medefmo denominatore •& poi laflato il comn un denominatore, fcri- 
nafi il numero, che denota il numeratore nc I rotto di rotto propollo ( noi il i.umtratorcdilrotto ordi- 
nario denotante il numeratore del rotto di rotto propelle) fopra ad vna tight tta per numeratore, & fotro 
addii per denominatore fi fcriua poi il numero.chc denoti il denominatore nel rotto di tottefuoè 
al numeratore iti rotto ordinario denotante U denominatore del rotto di rotto profojlo) che allhora il rotto, 
- - O Òquatt; 
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ó quantità in forms di rotto ordinario così formata fari quella » alla quale lì riduce la quantiti di 
fu. ina di rotto di rotto propollo. Però proponendoli efimo di 4 - ridurremo il numeratore , Se il 
denominatore ad vna ideila denominatione , Se haucremo per il numeratore h 5. quarant climi . 8c 
per il denominatore i s . quarant’efimi, che pollo i ( 5 . denotare i! numeratore fopra ad vna tiga per 
numeratore. Se 3 5 . denotate il denominatore fotto alla riga formaremo 4*. thè è la quiriti, o rot- 
to ordinario, al quale lì riduce il propollo. Et proponendoli 14. efimo d'h.che e quanto 
niod'8;riducendoil numeratore , & il denominatore ad vna ideili denominatione (V fiapetcom- 
nloàti à H'iinti) haueremo efimo di l^.Si pero la fiato il commun denominatore, iiaucttmo 1 p, 

efimo di 40. cioè 44 - al quale fi riduce il rotto di rotto pròpollo . Similmente 
proponendoli »£. efitno d'8|. cheridutto cosi il pumcratorc . come il denomina- ,1 
tore a forma di rotto ordinario, haueremo dj. etimo di ridotti ad vna idef-., _£■. „ 

fa commune denominatione, haueremo TF 4 efimodidf^.petòhoralafiatoilcó-^ iv; *15* 
mnnedcnoi?iinatore»fi hauerà 85. efimo di a j 8. cioè che dii rotto ordinario, j iì 

al quale fi riduce il propello rotto dirottò. Et perche a ridurre il 4 ad ; 

vhacòmmune denominatione fi moltiplica i7.uumeratoredel fuperiore.via 5. denominatore del» 
l'inferiore, che fa' 85 . qual' 85 . viene ad edere il nnouo numeratore del fuperioie.l t anco fi molti» 
plica 4?. numeratore dell'Inferiore, via <f. denominatore del fuperiore, che fa 158, qual 158. vie- 
ne ad edere il nuouo numeratore clcH'inferiore, effondo poi cómun denominatore il prodetto del- 
la moltiplicar ione di 6 .-denominatore del fuperiore, via 5 .denominatore dell'inferiore, che fa 30, 
del qual 30. commun dcuominatore noi non habbiamo a tener conto,& però uòn ci occorte à tro- 
uarlo, noi in pratica per ridurre vn rotto di rotto come fi voglia à forma dirotto ordinario, potia- 
mo dare la regola generalilsima in quedo modo . 

Propolla vna quantità ferina in forma di rotto di rotto , per ridurla a' forma di rotto ordinari?. 
Riducali il numeratore, & anco il denominatore defia quantità à forma di rotto ordinario, quàdo 
non vi (ti fiero , Se fi moltiplichi il numeratore del rotto denotante il numeratore della quàrità pro- 
potla. via il denominatore del rotto denotante il denominatorcd’efia quantità propella. & il prò» 
dotto fi pona fopra ad vna riga per numeratore. Ancora fi moltiplichi il numeratore del tono de» 
noranre il denominatore della quantità propolla , via il denominatore del rotto denotante il nu- 
meratore d'erta quadra propolla. & il prodottoli pona fono alla riga detta per denomina tote, thè 
all bora il rotto ,ò quantità, che haueremo in forma di rotto ordinario, farà quella, alla quale fi ri- 
duce la propolla. Onde proponendoli 54. efimo di 7*.tiducendoil 54. nu- 
meratore, A il >*. denominatore a forma di rotto ordinario douencaranno 
bora moltiplicando 1 3 . numeratore del rotto fupcricre per 3. de- 
nominatore dell’ intcriore fa' 69. da ponete fopra ad vna riga per numera- 
tore. Se moltiplicando a}, numeratore del rotto inferiore per 4. denomina 
torc del fuperiore fàpa. da ponere fotto alla riga per denominatole, cheli 
formarà 4? • quale lìchifandolo per 2 e . douétarà £.chec il rotto ordinario, al quale fi riduce il pro- 
pollo rotto d 1 rotto. Et notili, che quando vedefsimo. che il 1 3 . numeratore del J^ .era cena- 

le al 53. numeratore del noi fenza moltiplicare 1 3 . per 3 . Se poi a 3 . per 4. predue codone 6 9. Se 
p i che perciò il 44. da loro formato fi può fchifare per il 13 ohe nel 69. fuperiore egli entra ne- 
cèlTariamente le 3. volte lignificate dal 3. denomina tote dalJ^.infcriore , & nel pi. inferiore egli 
entra necertariamcnte le 4. volte lignificate dal 4. denominatore del £4 fupe- • , 
riore. Se però fe ne forma 4 noi dico pdtcuamo ( fendei fare moUiplicationt aita- 
to* ne poi fcbifatione) ponete 3 . denominatore del £4 inferiore fopra ad vna ri- 
ga per numeratore, & fotto ad ertà;per denominatore ponere4- denominato- 
re del . fuperiore, Se cosi hauereìsimo rrouato il.|. a! quale fi riduce il 5 4 e- # 

■fimo di 7“. propofto. Et proponendoli 8i 1 * T .efiniodi 11744- operando» 
tcomes’i detto, egli fi ridurrà à* 4 t»r* Et proponendoli 3. efimo di 84. ri- 

•ducendo il numeratore,!!! il denominatore à forma di rotto, doticntàranno 4. 

Si ^44 poi moltiplicato 3 . via 7. che fà a 1 . & pollo fopra ad vna riga per numeratore , &■ molripli- 
eàtò'Si. via i.chefà fii. Apodo fotto alla riga per denominatore , formaremo 44 al quale fi fati 
ridurrò il 3. efimo di 84. propollo. Et fappiafi.che per breuità lenza fcriucrc in alcun luogo 4. 
Se 14. fipuò(]S»ge»à»/iil \.tan U mente) moltiplicare 3. numeratore, via 7. denominatole del rotto 
del denominatore, che fi 1 1 . Se ponerio fopra ad vna riga per numeratore, & poi nei denominato- 
re del rotto di fotto propollo, moltiplicare in mente S. intiero, via 7. denominatore, & al piodot- 
to s< 5 - gionto il 5 . numeratore , che fà Sri ponere quello? 1 . fotto alla riga per denominatore ( tbt 
(appunta , cbt à mMìpliurt t$» 6 1 . per 1 . demmùutore macinatoi ejuuo sci firn Truffo Sl.JSe cosi 
*- . ■* ej forma- 
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fo-miremò ifTJ. Et proporto <c*. efimo d’8 ;per ridurlo à rotto ordinario, con brcui- 

ti , diremo Umilmente «. via y. fa ?o. A- j. fi ji.daponerefopra ad vna riga per numeratore , & 
poi 8. via 5. fi 40. da ponete lotto alla riga per denominatore , formando 44. che fchifatoéj. al 
tonale fi riduce il propofto rotto dì rotro. Ancora proponendoli {.-efimo di .^. diremo brcuemen- 
tey.via io.fi 50. per numeratore, A: 9. via6. fa 54. per denominatore, fbrmando-JJ.chefchifa- 
to è J|.. rotto ordinario, al quale li riduce il propofto rotto dirotto. Et chi volerti formare mol- 
te quiriti in forma d i rotto d i rotto, che follerò d'vn medefmo valore, & eguali a qual fi vogli rot- 
to, ó quantità' proporta in forma di rotto ordinario, lo potrà fare partendo , òmoltiplicando, così 
il numeratore,comeildenominaroredellapropofta per vn numerò ifteflò, qual Invogli > ponendo 
per numeratore della nuoua quititi quello, che nafeeri del nnmeratoreA per denominatore del- 
la nuoua quantità quello, che nafeeri dal denominatore, che tosi tbrmaremo quantità eguale alla 
propofta. Che fc propofto |. partiremo cosi il 3. come il 5 . per a. ne verri i{. ritmo di z{. quan- 
tità eguale al {-Propofto, Et feli partifsimoper j. neverria t.efimod’ 1 {. Etfepcr4.nevcrria 
4. efimo di t{. Ecfe per 5. ne verria {. efimo d' 1 .ma cosili conofcc manifeftamente, che detto {. 
efimod’t .è{. perche quando vna quantità informa di rotto ,ò rotto di rotto, ha per denominato- 
re la miri , allhora il loto numeratore mortrd il valore dVrta ì Sé detta vnita, denominatore, è fo- 
perflna , per moftrare il lignificato d’elfa quantità . Et fe partiremo cosi il 3 . numeratore , come il 
y. denominatore del propofto 4. per 6. formando con gl’ auoenimenti nuoUo numeratore , Se nuo- 
no denominatore > haueremo {.efimo di f. Etfepery.hiueremo 4. efimo di {. nel qual rotto di 
rotto , perche il {. numeratore, & anco il denominatore hanno vna ifiefta denominatione di Tet- 
timi, fi conofce fobico lalfato elfo comune denominatore, che egli lignifica 4 . Et Tc partifsimo co- 
sì il 3 . numeratore, come’il 3 . denominatore per vn numero rotto , ò per vn mirto j póniamo pet 4. 
'd^pìf l 74>dhealIhora hauerefsimo4. efimo ditf^.olr-ofin* 0 ® *tY' ciàfeuno di qucfH lignificarla 
fimilmente detto {• Et fe moltiplicafsimo cosi il t . numeratore , come il 5 . denominatore per vn 
medefmo numero rotto, i millo, poniamo per 4. ò per »{• formando nuouo numeratore. Se nuouo 
denominatore, che haeercfsimo'14. efimo di 44.0 74.efimodi ii{. ciafcundiqiicflifignificaria 
fimilmente detto 4. Ma fe facefsimo la moltiplicatione con numero intiero, pouiamo'con 8 .che lì 
formaria Jj. que . lignificarla bene quanto 4. ma non farebbe di forma diugrfa dal { cioè cf- 
fo {?. n6 hanctebbe forma di rbtto di rotto, ma di rotto ordinario, come c il.J . Onde fe ci voglia- 
foó fornire del Moltiplicare per ridurre vii rotto ordinario i forma dirotto di rotto, nónbifogna 
jliàf.'che il moltiplicante fia numero intiero'. Et fe di qnàl fi vegli di quelli tosti di rotti denuati 

dilipropofto ; partendo , ò moltiplicando cosi il numeratore, come il denominatore d’e (lo per 
un'melfo nnmero ; fi partifTero, ò moltiplica (fero fimilmente il numeratore , & il denominatóre per 
vb’tftefTo numerò vna, ò più vòlte i noflro piacere, tutte Ir quantità, che ne nafccfliro , farebber o 
equivalenti, ò vogliamo dite eguali al 4. Se fri loto; che fe partito il 3. A y. per a. che ne viene *41 
A- formandoli i{. efimo di 14. di nuouo partiremo Et J.A. il i{ . poniamo pcVy. che i:é viene 
& {. formandoli^., efimo d'{. Oucrol'14. & il a{. li moltiplicafsimo, poni; tre per 7. chcfa 1 o-J. 
& 174. formandoli 104. efimo di ^{.AcosifeguiITcìtioi fare, ò nel Ùl. clima dTJ dnel lo'.cfmo 
di 1 74. &c. Tempre tutte IO quantità, che ne nafeefliro, farebbero dell ili elio valere , S eguali a 4. 
che si come 3 . e li tre quinti di 5 . ancora il doppio, ò treppio, ò la miti, ò il terzo, òli diai terzi, A c. 
di 3 . viene ad elfore fimilmente li tre quinti del doppio, ó treppio, ò della miti, ó del terzo, ò ddlj 
dni terzi Ac. di 5. Ft perche il partire cosi ilTiumeratored'vn rotto propofto, come ildtnómina- 
tore per vn’iftelTo numero intiero fi chiama fchifare, conofciamo , che potendo clfcrc quello parti- 
tore qnal li vogli numero grande, A: potendoli Tempre fate quella operatione quaftfc volte fi vuole, 
conbfeiamo, dico, che vn rotto propofto fi può andar fchifando qtiame volte a tioi pare,& per qual 
fi vogli, ò voglino numeri , fenza hauer riguardo fe entrano nel numeratore. Sé nel denominatote 
per volte intiere , cioè per efempio propofto { * . che fchifato per 8. ne dcritia 4. potiamo anco ft lui 
fare quello *. per qual numero ci pare, poniamo per a.che ne derma t.efimod‘t£& quello potia- 
mo di nuouo fchifare per vn’altro numero, poniamo per 3. che nederiua4 efimo d'4-& còsi le giu- 
re quante volte ci pare, & anco feci piace pigliare per partitore non foto qual fi vogli numero in- 
tiero, ma anco qual fi vogli numero mirto, cioè compofto d'intiero , e rotto, poniamo i}. fi-fi’}, 
ò altro , che Tempre ne dcriuaranno di mano in mano quantiri , che hauerannó coatinuamente per 
denominatore vn numero più piccolo > 6 minore del denominatore ddli antecedenti ,iò vogliamo 
dire, che così continuamente ridurremo il rotto da principio propofto i minor denominatione , fe 
bene quelle quantità, che ne dcriuaranno faranno in forma di rotto di rotto ; che quarto nello fchi- 
fare lì dilli rche vn rotto non fi poteua fchifare, quando non fi trouaua numero, che entrarti per nu • 
«ero di volte intiere cosi ntl numeratore , come nel denom inatore d'effo rotto -, fi deue intende! e, 

O » che al- 
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che allhora e/To rotto ordinario non fi può ridurre ad altro rotto ordinario di minor denomina tio^ 
ne, che per efempio J. rotto ordinario nò fi può ridurre ad altro rotto ordinario di minor denomi- 
nacione, perche il «. numeratore, & il j . denomina tore non fi pofTono partire per alcun numero me- 
defmo.che entri in l'vno.A: in l'altro per volte intiere ; che fe li partifs imo per qualche numero, po- 
niamo per i.nenalceria non vn rotto ordinario, ma vo rotto di rotto, che Taria i. efimo d't{. 

Hota ritornando a' ricordarci di quello, che di fopra habbianm veduto, Tappiamo, che propo- 
fto vn rotto di rotto, egli, molciplicàdo, fi può Tempre ridurre a forma di rotto ordinario, cioè con 
il moltiplicare così il numeratore dello propollo, come il denominatore per qual fi vogli numero, 
nel quale fi troui entrar precife,cioé per volte intiere, il denomi natore.ò denominatori di quel rot- 
to, ó rotti, che faranno nel numeratore^ nel denominatore, ouero ne) numeratore^ nel denomi- 
natore del rotto di rotto propello ; Che proponendoli 5 {. efimo d’-8{ perche il & il 4. denomi- 
natori d’{. & di {.entrano in 1 1. ouero in 14. ouero in 3<S.&c»cialcun di quelli t a.ò 24. ò {O.&c. 
Tara' atto a ridurre elfo rotto di rotto a rotto ordinario, moltiplicando epa! il ${ .numeratore, co- 
me l'8{. denominatore per qual fi vogli d’efsi ; che fe li moltiplicaremo per ii a4- ne deriuati{{{. 
che fchifato (piacendoci) è quanto ,*{ 5 , . ■ Et effondo prò pollo {. efimo di {. perche il 6 Jk l'S. de- 
nominatori di {. & di {. entrano in 74. onero in 48. ouero in 7 a. ouero in s 6 . ouero in 1 20.&C. cia- 
fcun di quelli numeri Tara atto à ridurtecITo rotto di rotto, irono ordinario, moltiplicando cosi 
il ^.numeratore, come il {.denominatore per qual li vogli d’efsi ;chc fe li moltiplicaremo per il ?4. 
ne deriuarì |{. Et propont ndofi 8. efimo di 1 1*. perche il 5 , denominatore di i 2{- iafitnore 
entrain 5. onero in io. ouero in 15. ouero in ìo.&c. (che delta vaiti, che faria denominatore dctl'i.fu- 
pcriere , fe fi feriurffe in forma di rotte così f.. non occorre à tener conto , potette elio entro prtofe , c per lotte 
intiere in qual fi vogli numero) ciafcun di quefii numeri far* atto a ridurre cdot otto di rotto, à t otto 
ordinario, moltiplicando cosi l’8. numeratore, come il 1 a *. denominatore per qual fi vpglid'efsii 
che fe li moltiplicaremo, poniamo per il 5. ne detiuar ai {{.che volendolo Tclnfate , fi ridurti à{{. 
Et fe fi propont Ile ,* F . efimo di 14. perche il io. denominatore del ^ fupctiore entrain 10. crei o 
in 10. &c. (<bc delia vnttd , thè far ut denominatore del tq. inferiore ,ft fglìfifcriueffe in forma dirotto coti 
I*. non occorre d tener conto, poiché ella entra precift, è per vette intiere )r, qpialfi.vcgli numero) ciafitmdi 
quefii numeri lari atto à ridurre dio tolto di rotto, i rotto ordinario, moli iplicando così il yVIMt 
rieratore, come il 14. denominatore per qual fi vogli d’elsi, che le li moltiplicaremo, peniamo^ er 
i! ì 0. ne dentari ovile (fchifanoelo) (1 può ridurrei j,, . 1 1 Tappili, che vn rotto diruto 

piopofio non foto moltiplicando il numeratore , & il dtr.ominatore dello per qual fi vogli nurgftQ 
tiouato con l'arte, ò regole date, atto, i ciò i ma anco fi hiTando, cioè partendo il numeratore, & il 
denominatore per alcuno delti numeri, che con arte hora inlegnarò trouai c, fi puòritjtirrec/pima 
di lotto ordinario. Er per venire alla inuentiooe di detta arte, poniamo, chefia prcpc fiQ^.e- 
fìmo di {. per ridurlo a rotto ordinarioeoi partire, cioè partendo il {. numeratore, & il 2. denomi- 
natore per vn’iftelTo numero, quale per commodita chiamaremo A. conuicne , che que ilo numero 
A . fia tate, che con efib partito {..ne venga numero intiero (ebeba da ejjtre ituumeraiore dei rotto ordi- 
nario, al quale fi vuoi ridurre il propello) & che con il medefimo A. partito {.re venga fimilmeute nu- 
mero intiero (che ha da e fiere it denominatore del rotto ordinario, al quale fi vuol ridurre il prof (.fio) Ma, Te 
Tapremo qual numero fia tale, che con effo moltiplicato il {. numeratore, & anco il {.denominato- 
re ne naTchino numeri intieri per prodocti/aprcnio ancora poi (per queloab‘fi difft mìl' Elemento del 
Tortiti à carte .) qual numero (ìa tale, che con efib partito il {. & il {.ne dcriuino numeri intieri, 

poiché canto naTce i moltiplicare vna quantità' propolla per qualfi vogfiqumcro dato>quauto de- 
rma à partire la medefina quantità propolla per vn numero m Torma di rotto,che babbi per nume- 
ratore la vnità, & per denominatore il numero dato ; Per trottar dùqqe.il; numero cfiisroacp A.ccr- 
c .tremo vn numero , col quale moltiplicato cosi il numerarorc .cotncil denominatore del rotto di 
rotto propollo, Te ne produca in eia feuna d'erte due moltiplicationi numeto inticro,& trottato que- 
llo A . Io poneremo Totto ad vna riga per denominatore , & Topra ad ella peneremo Tempre la vni- 
tà , cioè t . per numeratore , t che ii rotto formatone , & fia chiamato B. Tara vn numero , col quale 
partito cosi il numeratore,comeil denominatore del propollo rotto di rotto nt- dcriuarà in ciaTco- 
na d’elTe due partitioni numero intiero, pertiche con efsi dui auueniniemi formato vn rotto(pou«i- 
io quello, che deriva dal numeratore fopra ad vna riga per numeratore , &■ quello > ebe derma dal denomina- 
tole fntto alla riga per denominatore ) egli Tara quel rotto ordinario, al quale fi riduce il propollo rotto 
di rotto. Onde nel {. efimo di {. tremato il numero A. che può elTcre 40. (prodotto di 5, denominate- 
ti ii via 8. denominatore di }.) ouero So. doppio di quello 40. onero 1 10. treppio delmedeTmo 
40. ouero può cfliefe qual'alcro numero fi voglicontintnte per volte intiere elfo 40. cioè puòclfore 
rèo. onero xoo. ouero 240. ouero 28*. &c. diremo, che ouero ciucio T { 5 . ouero T {,_ oue- 
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ro^f. Sec. è numero .'col quale fchifico il 4. eli ilio di ^ propollo fi ridurrà à rotto ordinario ; che 
fe lo Ichifaremo per fi ridurrà à JJ. fe per r ' r . fi ridurrà à £4-, fe per ,-4*. fi ridurrà a -r^.. fe pet 
T ^. fi ridurrà à T *,V- Sec. quali però curri fi porranno, àchifatidoli» a Molilo ridurre al f-J. Et pro- 
pollo 44. efimo di 44- per crouare lo fchifatorc li. ccrcaremo l' A. che è numero , nel quale entrano 
precife per volte intiere cosi il i a. denominatore del T ’ T . come il 5 4. denominatore del 44- però c f- 
fo A. è io8.oucro 2 18. ouero ; 14. &c. mafupponendo di pigliare il io8.po(lolofotto ad vna ri- 
ga per denominatore, & di (oprala vnicà.cioè 1. per numeratore, haueremo ,4 r . che è 1 1 numero 
B.col quale fchifando il ^ efimo di 44 - ne derma 44- rotto ordinario, alquale fi riduce il propolla 
rotto di rotto. Quello 44. fi può fchifare per 7. & fi riduce à dal che fi viene in cognitione, che 
il numero B.fchifatore può anco edere vn rotto, che habbiper numeratore altro. clip l‘vnità,& po- 
trà elfo numeratore edere il 7. col quale fi Ichtfa il 4-4- cifcndo nódimeno denominatore il 108. che 
era denominatore , c (Tendo numeratore la vnicàicioè il numero B. fchifatorc potrà efiere 
la cauli è quella, che fegue. A Partire vn numero dato per C.& l’auuenimento partirlo per D. 
& Taunenimento per E.& rauuenimento per F.& rauuenimcpto per C.(jfe pia faranno 1 partitori) Se 
raouenimeutoperH. Se cosi Arguendo fino, che haueremo adoprati tutti 1 partitori vna volta per 
ciafcuno ; l’vltimo auuenimcto.che haueremo farà Tempre quello ideilo, che venia a partire il nu- 
mero dato per il prodotto, che naTce à moltiplicate li numeri C. O. E. F.& c. partitori frà loro, for- 
mando vnpartitor Polo; cioè Dato per efempio 8ooa8o.da partire per j. 8t l'auuenim.f 166160.) 
per {. & l'auuenimento (<, 5 { 5 a .) per 6. Se l’auuenimcnto (SS91) per 9 • Se l'autienimcnco (988) 
per 4. 5 : rauuenimento f 247.J per 4.* l'auuenimento (6\\) per 1 3; che ne viene 4J. noi troua- 
reTsimo quello ifiefio 44. partendo 1800280. dato per 188480. prodotto dalla molnplicatione di 
j. 5.8.9. 4. 4. 1 {.partitori adoprati moltiplicati frà loro; cioè di modo, che con ciafcund'efsi fi 
facci vna moltiplicatione. Onde tornando al nollro propolito , fe à partire T ’ T . dato per_ 4 r . Se 
l'auuenimento 8j. per 7. ne viene p.c necelfario, che à partire il detto T ’ r . dato j>er il prodotto di 
r 4 r . via 7. cioè per T 4 T . ne venga il medefmo 9. Similmente , perche à parti c ,4 pej 4 c Se l'a- 
uuenimcnto vi. per 7. ne viene 1 4. è accedano, che à partire il detto 4 J-P cr il prodotti di - 4 v v '* 
7. cioè per , 4 ,.. fopradettQ, ne venga il medefmo 9. Eflendo dunque lo fchifatorc T 4 T . il T ? ,j.efimo 
di 44 - fi ridurrà ày^. rotto ordinano . Et propollo 4. efimo di Jf. per trouare lo fchifatorc B. 
ccrcaremo l'A. che è numero , nel quale entrano precife per volte intiere cosi il {.denominatore 
del 4. come il {.denominatore del jf. però elfo A. è t {..onero {o. ouero 4 t.&c. che pigliando il 
1 {.polì olo Torto ad vna rigaper denominatore , Se di fopra II vnità.cioc 1. per numeratore, ha ue- 
remo che è il numero B. col quale filmato il 4. efimo di { 4 - ne derma * y . (ehrl\\. in vn quinto 

entra {.usile, perii» 2. quinti taira 1 .volte {.risi 6.volte)Se cflo^nel {.entra {.volte 1 {.cioè 45. voi 
te(&ntU‘y. entra 5. volte, che con 4{./i 50.J Quello^, fi può (chifareper a. 8t firiduce à per- 
ilcheconofciamo, che il 4 - efimo di 34. propollo fi può anco fchifare per 1. volte .,.4. cioè per r *. 
(che in 4. cioè 1» ,4- entra 3 . tolte, & U medefmo T 4 - in jfciohn’^.entra 2{ . tolte) che nederiua- 
ràjl.rotto ordinario. Propollo ancora 1 3^. efimo di 184. per trouare lo fchifatorcicetcaremo 
il numero A. cioè vn numero » nel quale entri per volte intiere cosi il 4. denominatore del 4. fupe- 
riore.come il 2. denominatore drll'4. inferiore, che eflo A. potrà efiere 4. ouero 8. ouero 1 2.0 al- 
tro numero moltiplice , cioè, che contenga intieramente il 4. ma noi pigliando breucmente il 4. lo 
porteremo fot» ad vna riga per denominatore , Se di fopra la voità per numeratore , formando^ 
che è lo fchifatorc cercato, col quale g fchifare il rotto di rotto apollo, partiremo il 1 34. numera- 
tore per 4. che ne viene { { . per numeratore ( che 4. mi), entra 4. volte 1 { . cioè { 1. volte, & in 4. en- 
tra { . volte, che in tutto fi {{ .) Se anco partiremo il 18Ì. denominatore per il medefmo 4 -che ne vie- 
ne 88. per denominatore (che 4. 1» 18. entra 4. volte 18. cioè 84. volte, er in 4. ciolin J. entra 2. volte, 
che m lutto /ù88.Jperòformarcmo 44-quale> perche fi può fchifare por 1 i.fe lo fchifartMr.ó fi ridur- 
rà à 4. rotto ordinario, al quale fi riduce il propoito rotto di rotto . Et per rifp'ctro della fchiiario- 
ne fatta per 1 1 . nel /.j-.conofciamo, che il propofio rotto di rotto, fi può anco fchifare per n.vol- 
te^.cioéper '4.0 vogliamo dire per 24- che erto 14. cioè 1 1. quarti in 134. ciucili {{.quarti nu- 
meratore entra {.volte, però fermeremo {.fopra ad vna riga per numeratore, & nel 184. cioè in 
88.quarti denominatore entra 8.vo!te, però fermeremo 8. fot» alla riga per denominatore, &' co- 
sì haueremo 4. che è il rotto ordinario, al quale fchifando per 24. fi riduce il propollo. Et perche 
non lblo 4 . mala mità d' tifo 4. cioè 4. ouero il terzo d'e(lb 4 .cioé-rr-°ucra ,a quarta parte, òla 
quinta parte, ò la fella, &c. di detto 4. potrà efiere il numero B.fchifatore nel propofio lotto dirot- 
to,*: il rotto ordinarlo, al quale cosi fchifando, egli fi ridurrà, fi potrà anco Tempre fchifare per 1 1. 
(& poi anco per i.ipcr J.iperq.òpcr {.C^c. cioè per il numero, dal quale fi denominar* la parte dell) pre- 
fa per fchifatorc ) fi conofce , che anco può elici c fchifatorc non iolo ^4, maf 4 oucto 44. onci o 44 '. 

eucto 
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sacro ij. ire. aeetoche il propofto rotto di rotto (i ridile* i rotto ordinario.' Non voglio rifila- 
re di direte he qua! fi vogli Moltiplicatione fi può ridurre à Partire, & che conoerfamenre qual Invo- 
gli Partitione fi può ridurrei Moltiplicare; cioè Propofta vna quantità da Moltiplicarli per vn nu- 
mero Dato . & fi a il prodotto , che ne nafeerà A. noi potiamo trouare Tempre vn numero tale , che 
con e fio partito la quantità propofta, l'auuenimento fia il medefimo A. che fi ttouò Moltiplicando, 
Ouero Propofta vna quantità da Partire per vn numero dato , & fia l'auuenimetito , chene nafccri 
A- noi potiamo Tempre trouare vn numero tale, che con elio Moltiplicato la quantità propofta , il 
prodotto fia il medefimo A. che fi rrouò Partendo, Et il modo è quello . Scriuafi Tempre il nu- 
mero dato in forma di rotto (fi egli non -pi [tri ) & con erto TormiTe*ne vn’ altro fimi Irniente informa 
di rotto, che fia conuerfo, ò al contrario del dato, cioè, che per numeratore babbi il denominatore 
del dato,* per denominatore babbi il numeratore del dato , che quello numero di nuouo formato 
farà quello, col quale facendo la operatone conuerfa à quella , che fi fàcol da to , ne nafeeri il mc- 
deftno per prodotto, ò per auucnimento. Che per efempio Proponendoli 1 5 .da Moltiplicare per 
dato, che Te ne produrti: 54. noi con il 4. rotto moltiplicante formaremo * . che è quanto af .qua- 
le è numero, che con efio partito II 1 5 . propofto» ne verrà il medefmo 54. Et proponendoli f . 

da Moltiplicare per J . chefe nè'produce 4. noi con l'{-. rotto moltiplicante ne formaremo vnoà lui 
conuerfo, che farà che c quanto a dire 5. col quale partito il 4. propofto , ne verrà il medefmo f. 

Et proponendoli 4.4. da Moltiplicare per 1 c*. 
che fe ne produce 44*. noi ridotto il 1 o' a for 
ma di rotto , che farà i-f . con erto formaremo 
vn rotto à lui conuerfo, ó contrario,* hauere- 
mo r V. che è il numero , con il quale partito il 
44* propofto, ne verrà il medefimo 44.4. Et 
proponendoli ■ j J.da Moltiplicare per 1 «.che 
fe ne produce a 1 54. noi ridotto il 16. à forma 
di rotto , che farà 14 con effo formaremo vrv 
rotto* hii conuerfo, ò contrario, & hau eremo 
yt che c il numero, con il quale partito 11 1 3 J; 
propofto, ne verrà il medefmo 21 Et no- 
tili , che qual fi vogli quantità data /li riduce 
breuifsimamcnte à forma di rotto , tirandoti! 
fotto vna righetta, & fotto ad cfi'a fcriuédo la 
vnità, cioè 1 .in luogo di denominatore .effon- 
do Tempre in luogo di numeratore la quiriti 
data, onde fe vorremo fcriuere 1 8 ; *44. in for 
ma di rotto , -potremo fcriuerlo cosi 1 8 5 £f& 
etimo d' 1 . ma quello fi dice , parlando larga-' 
mente, perche in vero li diria, che ci* fulfe for 
ma di rotto di rotto , & non di rotto ordina- 
: V 1 rio .come auucrria fedito T ’ T . lo fcriuefsirno 

Partitore 6- 25— Moltiplicate— aj>— cosi T ' T .efimo d' 1. che non rotto ordinario, 
8 1* 51 1 2 ma rotto di rottoli può nominare. Nondi- 

1 arri meno ciò fia detto per auoertiméto al Letto- 

j ”3 re. Et proponendofi 44 - da Partire per 

9 , ~ — 9 , dato, che ne viene ìJJ^hOi pei troiate vn nn 

auuenimento 4 prodotto 4 — . mero, con il quale Moltiplicato il 44 propo- 

1 S* 153 Ilo, fe ne produca il medefmo i^noi.dico, 

con il J,. dato formaremo vn rotto à lui conuerfo, ò conftario.che farà 4. (tpiakfipuc Jire i4v)chcè 
il numero cercato , con il quale moltiplicando il 44, propofto , fe ne produce il medcftno r44* Et 
proponendoli 134. da partire per 4. dato, che ne viene 1 66 \. noi con I4. rotto dato, con il quale fi 
è fatta la partitione, ne formaremo vno à lui conuerfo , che farà 4, (che lignifica 7 )Sc quello è il nu- 
mero, col quale moltiplicato il 234. propofto, fe re produce il medefmo ìtfSf. Et proponen- 
doli i 9 rr- d* partire per 13. dato, che ne viene noi ridir tto il 1 3. datoà forma di rotto, che 

farà -4. con elfo ne formaremo vno à lui conuerfo, che farà T ' r . * qucll’^.c il numero, con il qua- 
le moltiplicato il propofto 1 y-^-produrrà il medefmo lische fi trouò partédo il propofto 1 
per il 1 3. dato. Et proponendoli i9 r ' r .dt partire per <5j. dato, che nc viene 4^. noi ridur- 
remo il «4' dato à forma di rotto, che farà -4. & con elfo ne formaremo vno à lui contrario , * ha- 
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u fremo 1 «.che è timoniero, con il quale moltiplicando il 19^ propofto , fe ne produrrà' il mede- 
fino 4 rrr • La caufa del modo moAraco per trouarc vn Partitore, quando ci fia dato vn Molti- 

plicante. ouero per trouare vn Moltiplicante ; quando ci fia date vn Partitore , tale . che operando 
con efsi intorno ad vna medcfuia propolia quantità . ne venga prodotto eguale aH'auuenimento, lì 
può facilmente conofcere. ponendo cura al modo dell'operare nel Moltiplicare. & nel Partite. Poi- 
ché douendo noi Moltiplicare , poniamo 1 5 j. propollo per 5 *. dato ; riduce lido il Moltiplicante i 
forma di rotto, haueremo 1 j.St per Moltiplicare vna quantità per vn rotto .cioè horapcr * j. Tap- 
piamo . che la tegola del Moltiplicare ci infegna. che la quantità propolla fi moltiplichi coni! nu- 
meratore ( cb tìnti i 17.) Si il prodotto ( cbt bora i 167Ì) fi parta Tempre per il denominatore (cbt 
bora iq.) che rauuenimento (cbt bora 1 8s>() fari Tempre il prodotto cercato della propoAa molti- 
plicatione; Onde il Moltiplicare Mj.o altra quantica per jJ.cioc per viene i ridurli à molti- 
. plicarla per 17. St partire il prodotto per j. Ma quando noi douiamo Partire vna quantità pro- 
poAa, poniamo 1 fj.. per vn Partitore daco. poniamo per .^.Tappiamo, che la regola del Partiteci 
infegna. che la quàtiri propolia fi moltiplichi Tempre per il denominatore del rotto partitore, cioè 
bora per 1 7. & il flotto, che bora è 167 j. fi parta Tempre per il denominatore del detto rotto par- 
titore, cioè hora per t . che Tanuemmento. che bora è 8yj. fari Tempre rauuciiimcQto cercato del- 
la propoAa partirione ; onde il Partire 1 5 j. ò altra quantità per T .f. viene à ridur fi i Moltiplicarla 
per 1 7.8t partire il prodotto per j. Si che conofciaino, che quando noi moltiplichiamo vna quan- 
tità propoAa per 17. Si il prodoito partiamo per j. St che queAo auuenimcntoè prefo per fine di 
qualche tocileopcritionc.con alitiamo, dico .che noi in quella totale operatione potiamo haucre 
dui fini. cioè. òdi M ultipli, are cita propoAa quantica per vn rotto .che habbi 17. per numeratore» 
& j. per denominatore, ouero potiamo Itauer per fine il Parure erta propoAa quantità per vurot- 
to. che habbi per numeratore t.St per deno ninitore 1 7. di modo. che fe poniamo il rotto edere 
& con clTo moltiplichiamo, allhora il prodotto è canto, quanto faria l'auucnimcto, ponendo il rot- 
to edere cioè contrario, òconucrfoal • Si con eflb partendo. 

Et notili, che quando noi nó fapefsimo quella proprietà decot- 
ti conuerA. òcontrarij l'vno all'altro, Si ci luffe detto. Io hò molti- 
p'icato nj.ftrtf.che produce 8yj.. domando per qual numero 
douerei partire il detto 1 5 J. acciòrauuenimcnto Tuffi il medefmo 
QueAo noncalrro, che dire. Quale c quel numero, con che 
partirò 1 5 *. ne venga Rsf ? Et tal numero firrouarà partendo il 
1 1 j. propoAocó l'8pj.. Si ne viene., j..cheè il numero cercato, con 
il quale partendo 1 1 j. ne viene come fi vuole. Et la caufa è. 
chefeHp}. in uj- entra volte ^ è anco ncceflario. che il ^4. nel 

medefiro 1 1 j. entri volte 8yj. pertiche quii numero di volte , che |8yj. ( aiiumimento dato ) entra 
n:l 1-5 f. (numero da partire propello) cioè il numero . che fi troua à partire 1 1 j. per 8yj- (ara il nu- 
mero cercato, che poientrarà nel 1 t-J- numero da partire propoAo, le volte .che fi vuole, cioè 
farà il numero ceri aro. col qua le parti co il 15 j- propoAo, ne veirà auueiiiniento dato. 

Del ridurre i rotti di rotti di diuerje denominationi ad una iflejfa denominatone. 

Cap. I IL . 

L I rotti di rotti Hi dinerfe denominationi fi riducono ad vna iAtfia.òconimnnc denomina fiore 
nel modo illrflo. che Teme per ridurrei rotti ordinari) di diuerfe denominationi ad vna^l’efla 
denominatione, cioè fi troua il commun denominatore di dui rotti di rotti propoAi, moltiplicando 
il denominatore dell’vno > via il denominatore dell'altro ; & il numeratore nrouo » che deue fetui- 
re al primo fi troua moltiplicando il numeratore d’cfib primo . via il denominatore del fecondo > Se 
il numeratore nuouo, che deue feruire al Tecondo.fi troua moltiplicando il nuneratpred'cfio Tee on- 
do. via il denominatore del primo. Onde per efempio propoAi f. efimo di i.f. & jJ .c fimo di 8£. 
da ridurre ad vna iAcfia.ò vogliamo dire commune denominatione, moltiplicare ir, oj. ri merito- 
re del primo, via 8 ^..denominatore del fecondo. & fi 7 ,' v . (c he q . ria 8 j. fa I ( cioi 4®. di pii, 

tioì m tutto 41.J. qual partito per 6. ne r iene 7. & f v .cioi •],%■) per nuouo mtft crateri del primo; an- 
cora moltiplica remo numeratore del fecondo, via 1 j. denominatole del pi imo. S là per 
nuouo numeratore del fecondo ; St poi molciplicaremo 1 *. denominatore de l primo, via doro, 
minatore del fecondo. & fa I ij-f. (che di (.moltiplicato 7. numeratore , ria (j I j. cui 3 j & jrf. 
ab pii . che in tutto i 5 9 j. quale partito per ; . denominatore del (. ne rime 11.& q( tfimo di 5 cioè e- 
fmo . ò da partire per q, cioè ((.che intatto j Ufi) quale è il denominatore commuuc .però efsi dui 
- - -• " rotti 
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rotti-ài rotti proporti fi farannq ridotti , il primo i 7,%-. efimo d' 1 1 8t il fecondo ì 4^. efimo di 
< t-i-J- Che Teli volefsimo ridurre ambiduià recto ordinario, pocrcisimo moltiplicare il numera- 
tore , & il denomioarore di cialcun d’cfsi per 45 . dciiominatore.de I rotto porto nel dcnommatorc, 
che hjuerefsimo 3 1 <5 J. efimo di 5 3 i. & uo^. efimo di 53 2. & perche; anco nell» 
numeratori vi è rotto ,& il minor numero, nel quale entri il denominatore di cia- 
renno . cioè 1. & j . e < 5 . moltiplicar rmo li numeratori . & li denominatori d'ambi- 
dui per n. che haueremo & J|}J, che fono i rotti ordinari) d’ vna medefirra 

denominatione, alti quali fi fono ridotti i dui rotti d i rotti proporti. In altro mo- 
do ancora facilmente fi potranno ridurre dui rotti di rotti proporti à retti ordina- 
ri) d'vna mcdclma denominationcche fari ridticendo prima ciafcun d'cfsi a rot- 
to ordinario. & poi efsi rotti ordinarij al modo fol ito fi ridurranno ad vnadeno- 
minationemedefima . che nelli^. efimo d’t^. & jJ. efimo d’8y proporti, per ri- 
durre il primo i rotto ordinario »moltiplicarcmo cosi il numeratore, come il de- 
nominatore per 30. & lo-ridurremo a Ji. ( ma facilmente fi può dire j . numeratore del 
*, Iuptriore, >ia 5 .dcaominatorc del rotto interiore fi 1 j.prr nucuo numeratore, cr 7 »,»- 
r » oratore £ \ *. cui di f inferiore , via 6 . denominatore del rotto fnperiore fi 4 a . per nuouo denominatore) 
Et per ridurre il fecondo rtmilmente i rotto ordinario, moltiplicarcmo cosi il numeratore, come il 
dehnitiinatore per 1 8.8i lo ridurremo i T }4 q u ertihora ridurremo ad vna medefina rienominatio- 
neal modo folito,& haueremo f ^4? per il primo.St frlrP er il fecondo. Et quàdo fulfcropropo- 
ili motti rotei di rotti da ridurre ad vna medefma. ò comune denominatione .noi facilmcte potre- 
mo ridurre ciafcun d’efsi à rotto ordinario , Se poi allhora ridurre tutti li rotti ordinarij , che hiue- 
remo ad vna medefma denominatione al modo folito,& così fi verrà ad eflequire quanto (impone. 
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- ■ i 'Del Seminare, Sturare, cSl/oltiplicare, Tartire, iteli 1 rotti di rotti . 

V* t;: ’i Ca P' IV' 

P ,E# fommare indirne dui. ò molti rotti di rotti proporti; noi potiamo vfare il modo irtertb, 
t c^eGadoprà nel fmnmare infirme trotti ordinari). Ouero piti facilmente prima ridurremo li 
rottidi rotti proporti , à rotti ordinari) >& allhora li rótti ordinarij .che haueremo fi fommaranno 
infìeme al modi) ordinario, ft cosi la fomma loro farà la fomma cercata delti rotti di rotti proporti. 

11 /ncdefmo fi dice nelli altri fctcrocti d'efsi, cioè nel Sottrarr. Moltiplicare, & Partire; cioè, che 
per fottrare vn rotto di rotto dato da vn rotto di rotto propofto fi vii il modo ifteflo . chefiadoprò 
nel Sottrare de’ rotti ordinari)’, Ouero facilmente, prima fi riducliino i rotti di rotti dato,& propo- 
ftoà rotti ordinarij, &• poi fi facci laSottrattionea! foli». l t per Moltiplicare vn rotto di rot- 
to dato con vn rotto di rotto proporto, noi firn ilmente vfiremo il modo» che s'adopra nel Moltipli- 
care de’rottiordìnarij. Ooero facilmente ridurremo prima efsi rotti di rotti à rotti ordinati) , Si 
poi -faremo la moltiplicatione d'efsi al foliro . Et per Partire vn rotto di rotto dato per vn rot- 
to di rotto propolio, fimilmétc v faremo il modo, che s'adopra nel Partire de* rotti ordinarij , Oue- 
ro facilmente prima firidur- 
Ouero operili cosi Seminìi inficine ranno ì rotti di rotti, dato, Se 
1 iB-X propofto à rotti ordinari j> Si 
7 ta poi fi farà la partitione in el- 
fi al folito. Et notili > che 
il medefmo tutto , & in tutti 
gli Elementi fi dice ancora, 
quàdo con i rotti di rotti, che 
fi haueficro , ò con alcuni di 
loro fu (fero intieri , come fa- 
ria, per csÉpio, 83 St^. efimo 
di 2 1 *. Ouero quàdo hauef- 
fimo parte rotti di rotti ; 8 £ 
parte rotti ordinarij.ò intie- 
ri, ò intieri , & rotti, ò intie- 
ri, & rotti di rotti;Et per dir- 
lo in vna fola parola, quando 
cioè 3 5 fuflero in qual fi vogli modo, 

cioè fempre s’vfano le rego- 
le» che 



• i 

Sómiafi inficine 8 

«Si 



.forfimi 



cioè 



Sr 

28 

*5 ir 

IO 

284^ 

434 
Si t 

xjoa 



? 

8 

•Si 

3 

>»4 

3* 



a - 
«7- 


P 




*JÌ 


iR 


3« 


53 




«4 


«7? 


21 


ni 



tomi 



cioè 



id+3 
»! 
170 6 
2804 
J 5 j 
1 joa 



v 
12 

3 «o 

■ - 4 -»r 

81.2 

sòma a 5 — 

9 JO 
5££4 

6; io 
999 



a8Ss 



Sottrili fifiZV.a 
ni 5*i 



1218^ 



?r 



or 

iv •' 

I 

*»a 



» rcfta 

.c * 
f cioè 

t : "** * 

• •r*»: , : 
•*’» 

.» J.it 



3«3f *7 J A 
* 57 ,V "** 
*ÌS — ? -L 



lotS 



Jf 

_7£ 

3<5o 



U 4 >J. 4>97 

j«at . g. 

44 » 73 « 



... . U| 

Ouero operili così le, che fi adoprano «III rotti ordinari}. Oue- 

4* 17 rofi riducono rotti di rotti ■ che iThaiieffc- 

Cauili — da ^4 ro a rotti ordinari), & poi fi adoprano il (olito 
, } fecondo le regole pertipéti alle operationi,cji* 
— con efti lì propone di fare. 

g Di quelle operationi fola in figura per. 
Seal breuità poneremo qui fotto qualche e» 
--2— (empio p facisfattibnc delli principiatiti. 
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Quella operatione faria molto 
laboriofa, Ialfando efti nume- 
ri nclli forma d i rotto di rotto, 
però nó G curando diefequir- 
la in tal modo ridurremo i no- 
ftri principali numeri ì forma 
di rotto ordinario ,lt poi ope- 
raremo. 
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Se vorremo operare con il modo connerfo afMoftipIidré^iflS 
ridurti efsi dui numeri à forma di rotto.cbe faranno M im- 
partiremo so. numeratore per 1 2 . numeratore , che ne viene 
7i~ per numeratore, & anco partiremo 13. denominatore per 
3 .denominatore, che ne viene i|.per denominatore, onde l’a-* 
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fimeji riduca vn rotto j ò numero propojlo, a qualji vegli denomirtéime data. 

Cap. r. • : ;- 

T) Aurini il denominatore dato , »! quile fi »uol ridurre il rotto, ò minierò informa di rotto 
-A proppfto, per il denominatore d'clToTOtrts > & con l'auuraimento (ì moltiplirhi il numeratore 
dtf rotto propoftoi che il prodotto fari nuovo numeratore da pojifre fopra ad vrja'nga, & fotto ri 
pori eremo il denominatore dato , che alloca ij rotto cosi formato farà quello .-alquale fi voleua 
ndufrfc il propollo . Per efempio. “Proponendoli J. da ridurre à ventèlimi rei oc à rotto, che 
habbi ao.per denominatore, noi partiremo io. per 4. denominatore del J.& ne vitny^qual 5.1*0- 
flra, che ciafcun quarto i j. ttnt’efimi) hora con quello 5. tnolciplicaremo il 1 . mimeratqre del fi 

15. qual 15. è nuouo numeratore, però lo ponercmO fopra ad *na riga.i fottovi (cfiueremoil 10, 
denominatore dato, 8c cosi formeremo che è il rotto, al qfialtrfi volea ridurre ilpTópoflo, pelò 

diremo , che $» ridotto àio. climi è 1 5 . 20. etimi , cioè La caufa di quella réffola nafee di 

qui . Quando propollo vn rotto occorre à variare il denominatore o'elTo, bifogna anco Umilmen- 
te variare il fuo numeratole con modo jjQn^enierite, accioche il valore del rorr diche formaremo lia 
eguale ,.ò i| medefìnlOichè quello del propoflo«& quella egualità li mantiene (èmpre, che H nume- 
ratore, & il denominatpre del prdpoftò fiparte per vn’ifteflb numeto,come li fà neìlo/chifare, One- 
ro, Tempre, che il numeratore , &il denonfihatore del propoflo fi moltiplica per vnSftrtfo numero, 
poicheensiilnumerìtore nuouo al fuo denominatore hà taleconuehicnia, qualetòl numeratore 
del propofloal fuo de'homfinatare, ò vogliamo dire, poiché iinumcratore nuouo à talpa rte del fuo 
denominatore , qual parte c il nnroeratòrfcdel propollo del fuo denominatore .onde tal parte d' v- 
nità lignifica, ò mollra il nuouo rotto , quale lignifica il propello ; che prefi poniamo 1 ». & 14 .t»J 
me numeratore. Se denominatore di quello rotto jj.che lignifica vn mero, cioè meza ynhà.per ef- 
fere il 1 lì numeratore la roità di 14'. denominatore , conofcWmo , che partendo boss il i a, constai 
*4. per vn medcfmn numero, poniamo pèr O'. che ne viene 1 :6c 4. formando J; iq quello }. pur'an- 
coil 2. farà la miti di 4. (chef e 1 t.lUuittflJi-iq. ancorati me^o.òilter^o ,òil quarto , Dii quinto, dii 
étcimoidr.Cj di 1 1. farà la illejfa miti del mtxo , ò del terrori dei quarto , ò del quinto , è del dtamch&c. di 
14 J pero anco egli fignificarà vn (nezo,òmeza vnità. Et fe moltiplicafsimo così il 11. come il 14. 
per vnmrdefmo numero, poniamo per lo. che fà lao.St 140. forcn 5 do in queflo^J^.put'aq, 

co il“l so fari» la miràdi 240. (chefe 1 1. ila nità di 24. anora il doppio.è illnflió, iqjtadruplo,à quin- 
tuplo, bietuplo,&C. di 1 a .fàrd la iflefjì miièàctiofpìo, ò triplo , è quadruplo , i quintuplo , « decuplo, &c. 
<K zqj pgrò anco egli lignificar/» vnmezo , òmeza vnità. Se dunque a ridurre li quarti à vint’rfi- 
mi, poniamo ^ à 20, efimi, che fard il 1 5. numera tore ha da drriuatc talmente dal 3. numera- 
tore, come il 2c, denominatore dal'4. de remtqatorc, conuiene, che per quid numero , con il quale 
è fiaro.nmlriplicalo il 4.acciòdoucn(iiòfe nc produca 20. fia anco molti jficato il j. acciò douen- 
ti, ò fe ne produca il 1 5 ; pia à ri cuar.4, perche numero fi hà da moltiplicare -p.aeci.ò.douenti 2 o.có- 
uien partire il 20. per 4. che ne vien 5. (perche fe 5. ria 4. [d 2 o. i neee ffario, thè il lo.trcq/fiiga 5. W- 
te il 4. cioè, che Hip. entri 5 . volte in 10. onde il numero, che nafte d partire ip. per 4. tiódt,Ìdl numero, con 
il quale moltiplicato 4. deut produrre 20 ) hora con quello 5. col quale fi molriplicjlfd.'de nominato- 
re del che produce lo.-denominatorr nuouo, conuien'anco moltiplicare il f. numeratore del 
acciò fe ne produca il 1 5 .numeratore nuouo , formando 44.. che è rotto eguale nU.pgrò conofcia- 
mo, da che nafea il procedere della regola data, cioè, che per trouareil tj. numeratóre nuouo do- 
uiamo partire il so. denominatore nuouo per 4. denominatore del i propofto (detti fi t/rcui il Monte- 
rò, con il quale i flato moltiplicato il 4. acciò producati 10.) Se con l'auuenimento moltiplicare il 3. nu- 
meratore del f. propollo, che così i! prodotto farà il numeratore nuouo del rotto, che li cerca . Et 
perche tanto rcfulta à partite vn numero per vn‘altro, poniamo a», per 4. & l'auuenimento 5 .mol- 
tiplicarlo per alcun numero propollo, poniamo per 3. che fà 1 5. quanto refultaria à moltiplicare 
fl apspeè'f. ^ il ptodbetoUo.partirlO'pai per 5 . chene-vien pur 14; cioè quando »n nupicto», 
paniamo so. & proponine dui altri • poniamo 4. Se j.chechiamiremo A. Si B, ìccióche fi parta ir 
aoiper A. ti !‘amaentmentodì moltiplichi per B. & ne dertiùQ. dico, che il medefmo C. ae deriua- 
nà jouli quelle dueoptrattoni , che douiamofare, che fono vna partitione , & vaia molljpjicalion*|, 
prima faremo la moltiplicationc col Bi ipoi la partitione con l’A.che nò imparla'qualed*tfiVdtnr 
fu la prima; onde nel nallro efempio tantorefulta à pigliare la quarta parte di 10. & moltiplicar- 
la per*, quanto ftifoltaufà-Mottiplicire il totale lo. per 3.& poi del prodotocrprglwre la'qtWttlP 
parte, che id l’vno. Se iA l s altro modo fi viene à pigliare, ò trouare li tre quarti d* .10; poiché quanto 
al primo modoècofaeuidente.cheà moltiplicare il quarto di 10. per 3. irbrbdòffb' lìrà j 7 iP 
quarto, cioè j . quarti di ao^Et quanto al fecondo, pigliàdo il quarto del mploUr cióc ilqnar-’ 
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“ Jl 6o - «fot» UHM conofcere , che $i collie «a. è), volte io. ancor* il quitto di <fo. fari tre volrrf 
>1 quarto di ao. & però li j, quarti di'io. Incelo quello .dico , che nel ridurre vn rotto propolio arf 
,% nadenomiiiaiionc data, paiamo, feriverrd piu corri modo, prima moltiplicare il numera tore del 
rotto propollo coiti) denominatore datoUfc d prodotto partirlo per il denominatoredtl rotto pro-i 
polio . che l'auuenimento farà il nuouo numeratore da ponere Copra id vna riga , &■ (otto ad erta il 
denominatore dico, che così forni aremo il rotto equivalente al propofto, cheli domanda . hrpe* 
rò nel dare la regola . da ridurre vii rotto propofto ad vna denominatione data , potreftimo tm o 
dire. Moltiplichili il numeratore del rotto propofto.con il denominatore dato, & il prodotto fi par* 
ta per d denominatore del rotto propofto.che rauuenimento fari nonno numeratore da pdiierc Co* 
pra ad vna riga. Si di Cotto vi poncremo il denominatore dato , che il rotto cosi Cornuto Cara quelq 
lo, al quale Ci riduce il propofto . Onde per ridurre^, a io. eliini, moltipltcaremo ?. nvmeiatoiei 
V ' 1 & quello pari iremo per 4>denominatore, che ne vien i f.pcr nuotionumeratore» 

che pollo iopra ad vna riga;, &• di Cotto il acuhaucremo . che è il rotto cercato , al quale fu rducq 
il propollo. Et proponendoli .J.d» ridurrei 1 1. etimi, molciplicaremo 4. numeratore dth'li 
per 1 a.che fido. & quello partiremo per 9. denominatore del 4-. che ne viene ri. cioè djcqoultó 
il nuouo numeratore, però poftolo Copra ad vna riga, «r lotto ad elio il 1 i.dcrouiinalore forniate* 
mo tì T . corno di 1 1. elice il rotto, anzi hora è rorto di rotto, cercato, al qualeli riduce tl c prore-* 
fio; pertiche fapremo, che 5. noni fono«£, dodiciefnni. Et volendo ridurrei, a rotto v d vo* 

ghamo dire a rocco di rocco, che habbi per denominatore l8f. molciplicaremo 4. numerata e de^ 
T . via i<l r . che fa jd.quj le partiremo per 4. denominatore del f. 8t ne viene I li ptrhhmentoro 
miouu da ponere (opra ad vna riga , 8c di foro vi poncremo il 1 8*. St cosi balleremo i li.rfimo di 
1 b r che c il rotto di roteo, al quale lì riduce il-}-, propofto. Et volentlofidtirre ' a rottodirot^ 
to , -he nibbi per denominatore £. molciplicaremo 4. numeratore per J. che fa lo. nòni ,& quelit* 
pi, tiremo per 7. denominatore, che ne viene ro. di. climi, cioè i£. che ò il nuouo »umel\itore,pe-t 
il rotto di tolto cercato, al quale fi riduce il ‘ .'farà . «limo di }. o Ervolendo ridurrei,*, èli-» 
- - ' ’ mod’8^àTotto,òtottodirotro,Ceconitlo,chd 

apportarti la qual itti de' numeri , che ha libi peci 
denominatore 5 t.ir.oltiplicarnno 15. pei J.tum 
mcrarore , & fi i“. quale partiremo per * j-de-i 
nominatore , Ji re viene 1*^, prr nuouo nume* 
ratore . Onero Cernendoci della prima regola i 
partiremo aj. per dendminatore.tior iooj 
pèr 44. -ohe ne viene acquate moliiplicarcma 
per *. numeratore (moitiphràdo i$.pcr i.trptr^ 
inda d prtJotto 5^.. per j.) che ne nafte ì-J^. per 
aj nuono numeratore . Olierò firima ridurremo il 

propofto*. cfimod'8J,i rótto ordinario (tbt a, 1 
•»'» 4 .fi 8. cr ?.i t.i* 11. fi lojJSc balleremo T *- r . quale hora ridurremo a 3 5.1(100, panedo accq 
fuiidorodi 8. via 14. per 104. * ne viene t . fc 94: roj. climi , cioè 1 !{. che c nuouo numeratole, 
p.*-ódireino, che il propoftororrodi Hirtoè 14, climi , cioè i|^.èCpyqdj fj, ] ri» 

durre af.cli nod 8^.. à rotto girotte, che bibbi peèdcfeùmmatOre rai-noifacif* ‘ " 

Menu prima èidarremó il ffrapofto rollo di rotto!» rotto ordinario fmoltiplicaado 
roiii/ tumulari, rame il dnnmin.itorc per u ) tc hliieremo f.t hora rffoltipli- 0 
CjStè no t a,, via < 58 . che fi 840. & quello pi«endhper 194: ne viene 4 ’■*. per mi-' '* “ 
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uietcrore.peso lormarp mo 4,’*.e(imodi 1 ri; *1 quale fi ridirne il rotto di rotto ,p- 
P , d i . ‘ Et vo|enJondutrc4^ a rotto di roteo , che babbi pendenominarore 1 

VI», rebueremoprima'il 4^»jn forma di rotto . R balleremo ■*,£ boba mnkiplica-T 4*8 
kJ - - retilo- il ^numeratore ptr il i tó. che fa' 5 87Ì.qfialc partiremo 
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per 8 denominatore, & ne viene 7r T j..che è nuodo numeracore, t J 

però ilptopollo 4^. Cara' 7j t ^,elimodi 1 1;.- E c pere he eia Centi numerat.4-^ 
nuincBi^qitaptira' fi puòaidurre a’ forma dirottò, ponendolo Co-, .:rri 

pra ad vn’aripa prr numeratore, & di fotro la vnita' : cioè 1 .per denominatore .rrh 
-relfcriuere il propofto 4^.in forma dirotto, potrtiro fcriuerloiosi 4^ efn od'i, 
& poi operare al Colico , n rdtiplicahdo il mitreratoie M. i ia 1 i^.cbr fa' 
quello puri irlo per 1 . denominatore, che ne «ere lift 4 (lo 77., Yf et ruouo min e-* 
ratore, 1 (Tendo il denominatole "4 Onero fetuendoct della prima regola, pir- 
ttrcuio i»x-fer 1. jjencminattucdsl j^cdniqd 1 i.^he n* viene lifltflc 1 3 

P a lemcl- 



li <5 



te moltiplicaremo per f J. numeratore. che ne nafce yi-f r . per nuoce miirtfritere i 8t resila quan- 
tità propoiia ridotta à efiinn di i »{. fari 7} T V.eimodi i Et volendo ridurre se. a' tolto 

di rotto > che habbi per denom matore 4 ?. fi. riunente il lO.in torma di rotto > & bineremo pei 



i quan- 

I tutto 

moltiplicaremo il numeratore io. per^ f. numero della dcnoaiinacione data > alla quale vegliamo 
ridurre la quantità proporti < ti produce 44; quello partiremo per 1 . denominatore » ti ne viene il 
medefmo 44. per nuouo numeratore . Onero prima partiremo il +f.per 1. denominatore > ertene 
viene ilmedefmo •)*.& quello moltiplicaremo per 10. numeratore. che Fa' 44. per nuouo numera- * 
tore. però il rotto di rotto della denominai ione data, al quale fi riduce il 10. propollo farà 44 eti- 
mo di 4’. Et perche quando il denominatore della quantità propoDa è 1. col quale paricmffi 
prima il numero della denomininone data ne viene l'illeflo numero . quale poi li moltiplica per il 
numerai, (che i Manli qninnta propujh )ti il,pdotto viene a elfcie nuouo numerar. Ourto lini li- 
do moltiplicato il numero della denomi catione data per il numeratore (chi i allbom li quinari }+*'- 
poflijti partendo il prodotto per « . den .miniatore, ne viene l'iltelTo prodotto, qua! viene ad ct';Vè 
il nu >uo numerato re.ondc all liora in I vno.ò in I altro modo.che fi operi il nuouo numeratore. vii i > 
femprc adelfere il prodotto, che nafce à moltiplicare la quantità proporti, via il nun'cio delti de- 
nominatione data . f.t fa pendo, che ciafcuna quantità propoli a lì può ridurrei fonia dirotto, 

che habbi pet denominatotela vnità , il che fi fi ponendo erta quantità propolla pernumtratorè. 1 
de fegue ..che. pere he allhora il prodotto delia moltiplicatiored erto numeratore , ò quantità riti’ 
porta, via il numero della denotili nat ione data è femprc il nuouo nume rat etreato. ne fegue. dito, 
che veniamo iconofccre,chepe, dar regola di ridurre quallì vogli propella quantità, à che efrno- 
minatione data fi vuole, potiamo brani nulamente dire cosi . Moltiplichili la quantità propella 
per il numero lignificante la dcnominauonc data , & il prodotto fi poni fopra ad vna riga per nu- 
meratore, Si di lotto per denominatore li pona il numero lignificarne la denominatone data .che il 
rótto, ò r< Ito di rutto cori formato fata quello, al quale lì volea ridurre il propollo numero, ò qui- 
tità . Onde pcrndurre , poniamo^, a 1 «. etimi, moltiplicaremo effo 4. propoflo per 'ri. 'ninnerai 
fi gnifici nte la dcnominatinne data.ee fà6*. però t *. 1 1, etimi lata il J.prcpollo, quale fcriucrtmo 
così 6*. elimo dira. Et per ridui re tifo J. à meri, cioè à rottodi rotto , che habbi per denomina- 
tole a, moltiplicaremo erto 4 piopoftoper a.ligpificante ladcnominarione data, & fa' i| però 1^» 
meii , cioè vnmezo ,& vn nonod'vn meco larà il|. propollo, & fi fermerà cosi 1^ din odi a. Ir 
per ridurre il medefmo 4. à rottodi rorto.chc habbi per denominatore i moltiplicaren odetro 
propollo per J . numero lignificante la denomininone data fà v ' r però à T ' r . clìmod'j.f ridur- 
ti il propollo l . Vediamo dunque, che il ridurre vna quantità profila ad vrta denomina tìó 

ue data fi efequifcecon.il Moltiplicare nel modo detto, poiché Alà mulrìplic indo li quantità pio- 
porta có il numero della dcnominauonc data, che il prodotto è quello, che lì cerca icioc fe voglia- 
mo fapere quanti noni fono, noi moltiplichiamo i-, per p.chc fi f }. pero Peroni c il J .propoli r>. 

Et così per fapere -J quanti jo. «fimi fono, moltiplichiamo ?. per jo. cheta 1 a. però 1 1. trttit’efi- 
miè il }. propollo. Et per fapere ^.quanti decimi fono , moli iplscluamo via 1 o.chc fa j ?£, 
però ja}.. decimi èli propello. Et per fapere 19^. quanti 1 tj. climi fono, molriplicatcmo 
Eingcdo il elfer diui- ipf. via 1 aj. numero della denomina- 
lo in 19. Si iu moltipli- 
caremo il 1 a£..via^.chcfià 
8 7*ottaui,cioè lOrr-fè 0 *- 
tbc 7. volte ni fi 84.^ jj-fioè Sf ottuti, itti 10-if, 
onero, poiché rn odino via 1 i^.cioi i va ' ottim di n^.i 
I T V- Il q. ottani faranno q. volto 1 fr.che fi Si an- 

co moltiplicaremo il 1 »£. via 1 fi- che fà a j 7 i- quale con 
il io,£ fi 148 r \. per il prodotto cercato. Erfefinge- 
remo il 1 e (Ter diuifo in 1 a.dc*.pcr moltiplicai lo via 
Ue diremo via ip^. cioè vna mera volta 1 9 j- fi viè- 
te 1 >. vnlte ipc- fà > a. volte ip-ti 1 a, volte £.cioc (4. 
ortaui.cheè loj.flt n8. che compongono a j 8^. quale 
con il pi^.fanno infomma 348 ^.p il prodotto cacato. 

Quello medelimo conofcei imo . confederando, che il ridurre vna quantira' propella ad vna de- 
nommationc data . poniamo il ridurre j.i 1 a. climi è vedere quanti t a.elinuliano s- vnità, che 
elfendu ciafeuna vnità a a. t a. climi, Je$. vnità faranno 5. volte 1 1. cioè 60; 1 1. climi , & tosi 7*. 
che fono vnità 7 J farà q\. volte, 1 a. cioè 80*4 1 a. etimi; Et cosi |.cheè j.d'vnità faraij,. di vol- 
ta 1 ti cioè p< 1 1, chini, onde per fapere qiuou ta.cfiuu liino 5. ouct o q x f . ouero*. cònico piglia- 
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te i !| voi. e j, ò volte 7 J. ò volte }. mi il pigliar* vn numero quinte volte fi vuole è Moltiplicare» 
però con i! Moltiplicare ancori fi ridurrà vna quintili propofla ad vna dati denomina tioi.e. 

\ Hora conofcia 

. : ; 0-. monche il ridurrei 

poniamo,'. a Inezi, 
*•' r.Lt .1 cioè il vedere quà- 

— . . O ti mezic viene à 

• n potete lignificare.- 

e— 1 ■ r chediuidcdo la vnt 

tiiò vogliamo di- 
te il palmo a • Ci in due parri eguali a, n, Ai 11, c, .((ktcuil'cmaji < hirmarà rumerò palmo . Crji fermerà 
rolli) fi domanda J. Cloe la terra parte d’vna vnità.ò vagliamo dite d'vn palmo > & fia r,o> quii 
re paro eguali alla a. n, fai i; che perche 1 ^, via ì. (numero itrtli parti , i» rbe i dmifa la mila) lì *. di- 
remo, che lata f. d'vn mrzo.cioc. che r.o. è li *.di a. Pi onero me. Et fé K, O, iurte j-. di palino, 
perche j.. via a. la ij.eflo^.. laria ij.mczfe eioecòrcneria vna parte.& me 70 delle eguali alla a, u» 
oueron.c. Et le R.O> tilde palmi 4^. perche^, via a. ta yj.ellu 4*.. ùria ji j . meri, cioè contene- 
rla parti de Ile eguali alla a. n; pero pigliando a. n.y. volte,*: di più di volta .cioè pigliando 

9 lineette • eia felina delle quali fia eguale alla a, n, & giontoli di più vna lineetta eguale alla tetra 
parte di erta a, n.alihora il comporto farà eguale alla R, O.chc contiene palmi 4J. 

Ancora il ridurre ^.à denominatone di f j.. viene à poter lignificare, che diuidendo la voità.ò, 
patino ai Ci in parti ; eguali 1 cioè in a, n; n,o;o. r;r,s; 3 ,i;<ki<c;di modo, chel’vnadiloro.Si, 
hora è la i,Ci fia quanto li j-. di «alcuna dell' altre parti; fi domanda^, di palmo . cioè t. u. quante 
parti delle a, n, òdelle a Ineguali lari f che perche y-. via 5^.. fa i^J. lignifica > che farà parti 1^4* 
delle eguali alla ai n, però fi fermerà cosi efimo di jy. nel qual rotto di rottoli^, numerato- 
re tiene il luogo 

n 0 r ■ i . - ' ■* dlla linea t,u>che 

1 1— — 1— e "• è di palmo 1 & 

c.r j, •{. |.ie .-. il jJ.denomina- 

t — ò T ... . V . tore ticoe illuo> 

a •. go della linea a. 

T 1 1 ■ V c,che c 1 .palmo; 

onde , perche f, 

di palmo èia terza parte d’vn palmoiò vogliamo dire, perche 1. palmo cottene di palmo j. vol- 
te precife ; la a. c. contenni la t> u> tre volte precife ; Se però 5 rapprefenrantr a» e, conurrrà, che 
contenga i|£. rappreTentante t.u. ledette j. volte }& ben fi vede, che 5 }. è 3. volte quanto i-Ji-O 
vogliamo dire, che è la terza parte di 5}. come enotrie ne. EafeT. V, filile^., di palmo.perche 
r »*Mj- fi j^r- elfo i- farii parti delle eguali alla a. n, & quello rotto di rotto fi fermerà co- 
li J.climo di ji-nel quale ii numeratore tiene il luogodelta linea T. V, che è £. di palmo. Si 
il li- denominatore tiene il luogo della linea a, c. che è 1. palmo tonde, perche f. di palmo è delle 
(•patti le f.d'vn palmo. UT. V,«c però farà delle 8. patri lef. della a, c.& però di j£. (che 




fi- 1 ri - 1 u alt ponte con 1 /d bene ] li- teme tonnine) Ouero • perche eflendo diuifo il palmo a, c, 
in parti 5 eguali , cornee detto, la a. n, che è vna d'ertir parti farà 1. etimo di 5 *.cioé,* r . di pal- 
mo, Se la T» V, che è f. di palmo , diciamo eflère volte jff. quanto la a, n, conuerrà , cheprefo ,* r . 
volte iri' r ro< luca {.& ben fi vede , che prefo^J-. 3. volte fa i*. te il 3 i.efimo di Jr- c T J r .eioc 
però li firoi faranno-,',-*,. . che con che fono. ( * r » . fanno in fomma-^.qualc (chi fiato per 

a3.fi trouacflcre f .come bifogna, cioè moltiplicato t * r . via (poiché pigliare tj-.volte 3 fj.è mol- 

ttpluare ego £ r . per }{.*.) produce f. come bifogna . Et feT, V, furti palmi a|, perche a j. via 
fà 1 4Ìr.eifo i|.ùria patti 1 -padelle eguali alla a. n>& quello rottodirotto fi fcrioeria cosi 14^. 
efimodi 5*. nel quale il numeratore 14JJ- contiene volte af.ò vogliamo dire è volte i{.quàto 5 
denominatore, perche ancora T, V, palmi j|.c6tiene, ouero è volte ì^-. quato a.c, che è palmi r. 
Et perche T, V, diciamo eflère volte 1 4ÌJ. quanto a, n, quale tribbiamo tremato eflère palmi ^ r .fe 
pigliarcmo volte 1 4^. cioè fe moltipliearemo ^ r . via 14}^.. ilprodotto conuerrà , che fia >}, 
come è r, V.Se benfitronaeflircosì » perche /p. via 14. fà jd^.efunr. cioè via^J. 

cisxi ( eblrrcuianio ) r ' r .vta fà^-f. che con 1^. cioè con a^. fà i T }|. cioè 
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vniti» ò palmo .L< u «n » !m lunghezza del braccio 
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tiamo efemplificari- le fopradette redu trioni principalmtie cosi i Quando domandiamoci rid'ur- 
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11 medefimo fi dice nel ridurre 4. alla denominatione di 5 4-chc potrà lignificare il Capere pal- 
mi 4. quance oncie faranno-; & perdi 4. via^j.. fq 344. diremo , che faranno oncie J44. cioè, thè 
palmi 4. ridarti ad oncie, faranno oncie 344 ” Similmente li palmi 1 j . ridurci ad oncie (effendi rw- 
fcun palmo <mtit j±.) verranno ad elfcte oncie 1444. Ancora il ridurre 4, à denominar mnedi J. 

può lignificare, che pigliando la vnicà» òpalmoa, c,in cambio di {.cioè fuppo pendo, che il palmo 
a, c, fu 4. di braccio, lì domanda 4- di palmo ridurrò alla qualità dcl.braccio, che co fa fard ; o voi 
gliamo dire, volendo noi, che <»«» t. palmo douentùo lia 4- fi domanda m, o, {-di palmo-che dot 
uenrard, ò Card ) onde, perche 4. via{. f* 4 ' diremo, che in, o»douenurà, ò lari 4. di quella qtianz 
ti«,ó mifora, delta qnalea, c> è {-cioè diremo, clic eh, o. fia brace 114. & fcriuendo quello rotto di 
roteo 4. clìmo di 4. egli tanto importa, qua neo {.chino d* 1 . ò quanto 4. (.ite U rmdcJìmo)<aoè tO Oli 
come in {- etimo d’i.il numeratore {..è la fella parte del denominato re», cosi ancora in j-efimO di 
j- il numeratore 4. è la fella parte del denominatore 4 - & cosi Carpiamo >che quando 1 . palmo è tt 
4 . d'vn braccio , allhora 4. di palmo farà 4 - di braccio : Et fe M, O, luffe {.di palmo .perche «. v fai 
* .tlfiM, O, faria braccia T ' T . cioè li T > T .dit,u.Etfe M, O, fnlfe palmi ^.perche avviai- fi. 
14, erta M,0, faria braccia i{_ cioèprefo la t, u, 1 . volta, & di piit gjoncgli li Cuoi {.ilcópolto vetta 
ri ad c flètè quanto la M, 0 ,fuppoila palmi i^.Concbepo ncri/ine a i/uijlo thfcorfo, pregando quelli Let- 
tori , atti qnaU io partjh mollo Ungo nello [cr'mtrt , che mi [enfino • poiché Uchftre^a^è dichiaratane alli 
principiami, che non fono molto pronti d'intelletto non imat[ttfxrjlua,&- chi perla jua i„[hcnapa mòie prea 
fio, può tafar(,òbnnementefcorreri, quello, cbt à Ini non imperiai (onte fc Icggejl't liiftoria, è codone non 
eteorra fare Stadio. V — - ri — — — * 

Corno dulia prmittz_z.it deli' ojuiare.iiclL r otti dir atti fu auuio alcune iag:g*oft spiratimi 
' diifeifità intorno al Sommare, fa) Sottrare de' rotti. fap. VI. 

Q V a in> o vorremo Sommare jnfieme dui rotti propelli (noi coji la mente ridurédo'l\noit- 
. la denominatione dell alrro . quando cip li polla £»r« facilmente ; & n&ifoniu:andoì notti*» 
tacomforo inficine, che la Comma iati uumeratore, A il punterò , allacci, ominaticme del quale fi 
faranno ridurti efsi dui rotti, farà il denominatola: del rotto , tbc è fontina de' dui propelli; \ erre» 
rto ad batter fatta la operatone Cenai fcriuerc figura alcuna incarta. Che per cicmpiopri. polli 

..v , r, 44. & 44, da fommare«infiemej potremo ridurre li 45. efirnià jqjefimi.conlìdea 

rando, che per entrai e 44. iq {4. volte 1 .& {.c ncccflario , che ciafeun 44 . efimtf 
fiai {. J 4. cfiuioi però li a 3-43. ertali faranno a 3., A *4, cioè 27,*, 54. climi , che 
con li 37, 44. climi fanno fipf, (4. «fimi; perde U vn’ intiero >& di piò 104.54,1 
qftui, ciCc~4.-S4' «fi' 1 ’* * clie Bioitipiieiiido 54. per 5. in mente fi 170. peroèfst 
54. efimi faranno ^{.qualchauemno per Camma oltre aU t . foriero, sì che la 
Comma da’ dui rotti propolii trouaremo c fiere t «44 11 che tutto potremo veni» 
facendo con la memoria Cauta fcriuere lignra alcuna in carta. 1 , Et notili, che nel propello fora- 
mare di 44. con {{.uoipotrefsimo anco ridurre li 34. climi a 41. etimi (he noi) importa quale dtdni 
r otti fi riduca alla denominatine dell! olire, 1 he vidi fido fi hi da batter rif&nardo alhtfommodita, cr fàcili 1 $ 
dell' operare) «he per c foè partendo 4 y . per 5 4 . ctw ne vienc{ i - c ' 0cI b veniamo à conofctre.che eia* 
fcun t4.tfimoè 4. di^j.efmso,onde (737. rq.eGmifaram.o 3 7. volte 4-cioc.iA4- Cioè 304.34.e- 
lira \(<fr per pigliare 4. ìj.ierflt,ntiaHCo/à,ilmenltpetiami.dire 4. jj.vcltt fi }j.fejh,aoi à^però jj 
tanti [Manne io f.) quelli 304.45 . climi, con li 13. 45, climi làmio in Comma 5 34. 4 5. climi, però v» 
è 1. intiero, & Sf4.45,cfitnidi pi«.cioei4-45-«funi.» c hrprrtidurrc quello rottodirotto, àrott» 
ordinario, poneremo il j i.( numeratori del Copra ad vi. a riga per numeratore , A di Coito pei 

denominatore vi porteremo il prodotto di 6 ,(dau>mtiiMeri dtlSp) via 45 . ciicè J70. A cosi liaue- 
remq ,44. oltre ad .».iatfow*peró la Camma cercata farà ^{{.come fi trino di Copra. Ec pro- 
porti 44. & 44. da tonnate infieme^ otrcipocqnlidc^rcyfhe 4144. Bianca-^. per atnuare a^d vii 
■A intiero» 
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intiero , peritcbe eiti*remoefsi T * . da 44 dicendo , ciafcun 15. clini© è 1 Vy-cioè 
iy. 14. efimo 1 però ti 1. I j. etimi fono a. volte i*. cioè 34. climi ;qi)de caua-. 1 
remo «4, 14. climi da 17, 14. eliini > fc refla t j*. 14. climi ; che ajyltipjitaioco.M 
il 1 jy.come il 14 . per il 5 .denominatore del ^.(at ai fi riduca ijjorotiodixodoà.rea-, 

10 ordinario) fiateremo T fJ.che fchifato c quello è quello, che hahhiamn pei-» 

11 dui rotti propolli, oltre all' 1. intiero già dette ; però concluderemo, che la Com- 
ma d'efai dui rotti propolli è i{y. facendo quella opcrationecon la mcivtr di mano Ten- 

ia ponere figura alcuna in carta ; il che i chi non intenderà Ce non l'acteqrdinaria, papera mtraui- 
gliofa , Se mafsime quando i rotti propodi Cullerò contenuti da numeri, grandi • quid poiirflmeno 
l'accerto operante conofca poter maneggiare lacilmentecon la memoria. Oucro per Jòmma - 
re 44 - \ 44. infieme , potremo conlìderare .che al 44 - manca *4. per arrjuare ad vn’inrtéro , peril- 
Che togliendo ^.dall'altro rotto, Si giongcndolo à 44 > noi verremo, ad hauere tv iutièro,* poi an- 
co haueremo di più quello, che reda al 44 - rinatone il»*- detto, però caitaremo cflo da fa- 

cendo cufcun 14. elimoèjj-cioc^iji it-gfiir.Q, però li 7. >4. climi faranno > volte t.cmó ? e. 
ettaui,cioÒ4*. 15. climi, però cauato 44 efimo di 1 1. da f}. nella Rf. efimo di 1 j.cioè ±} Jelìrro 
di 1 5 jCioc y^.che fchilato è J 4 .onde la sòma delti dui rotti propoli farà 44. & i_di più .cioè 1 

Ancora per fommare j., con^. potremo conlìderare, che à 4 macino 4 < 4 r ar- 
riuaread vn’inticro, cioè gioito 4.114. lì limerebbe 1. intiero . però toglieremo 
quello 4. dal *. cioè Cottrareino 4. da 4. &• perche non li può . elftndo 4, maggior 
quantità di *. ad c(To J.. prediremo |. intiero, & farà dal quale cauato 4. re Ila 
44 . onde oltre ad 1 . intiero hauercfsimo 44. ma per lare la Cottratlìiòncdiy- £* 
Ce li è predato 1 . intiero, pero conuiene per redituirlo,ò mitencre la egualità nel- 
le parti, cauareedb t . predato dall’ 1 44 * detto, Se allhora rcflarà 44. cheti la Com- 
ma cercata di 4». con 4. Et cosi vediamo, che il fommare lì riduceà fottrire. poi- 
ché Commare 4. con 4 - 1 > può dire edere il niedefimo, che cauare, ò Coltrare 4 (ebt 
refla J canore il primo lotto da vna vinta ) da 1 4- che è il fecondo rotto accompagnato ad vna vnitd. 
Et il fommare 44 - con 44. Ci può dire edere .òrelultare il medcfimo.che Cornar c ^. ('be refla a ca- 
vare il primo rollo do iiu min) da 144* Et però per fommare inliemedui rotti, potiamo’ dare que- 
lla regola. Propodi dui rotti A. Se B. da Commare inficine, per farlo, Canili l' vn di loro, poniamo 
E A. da vna vnità, fif-il redantefihe/ì trova facilmente c tumido d numeratole dal denominatoli, & por é- 
do quello, (he refta fopra ad vna righila per numeratore, & di folto poi poneudou, per denominatore il deno- 
minatore ijhfo) fl dui dal numero , che nafte à giongere vna vnita .cioè i.al B. A quello, che vin- 
atamente redarà farà la Comma cercata. Però propodi 44. & da Commare infieme, noi fottra- 
remOy'yda i*4- che redarà 444* & 1. di più, cioè i 444* Ouero Cottrarcmo r 'y d« 

144-chc redarà (ìmilmente 444 - & «.dipiu, cioè 1444* Et per conofcere vniuerfal- 
mente la caufa di queda regola, Supponiamo d'hauerc dui numeri A . &• B. da Comma- 
re infieme ; ma che in cambio di giongere al B. l'A. noi li giongiamo il C. formando la 
fomma O. Quando il C. Culle eguale all’ A. noi conofciamo , che la Comma di C. & B. 
cioè D. Caria anco ella eguale alla Comma di A . & B. qua I (ia E. cioè tanto Caria à Com- 
mare A. con B. quanto C.con B. ma Ce C. farà diuer Co dall' A. incora la Comma D. fa- 
rà diucrUa dalla Comma E. & nel medefmo modo , che C. è diuer Coda Ai cioè Ce C. fuf- 
fc maggiore d' A. in qualche numero F. ancora la Comma D. Caria maggiore della E>& 
nel medefmo numero F. Et CeC. Culle minor d'A. inqualche numero G. ancora la so- 
ma D. Caria minoredella Comma E.& nel me Jefmo numero G.cioè per efempio. Se ha- 
ueremo 7. S 9. da fommare infieme. Alche in vece di giongere 7. al p non 7. ma qual- 
che altro numero fc li gionga, poniamo 1 o.che Cara ip.cpnofciamo, che qnedo 1 p. fa- 
ria eguale alla Comma di 7.& p.fiheè 1 Acquando il 10. giorno CufTe eguale al 7. che fi 
doucua giungete , machccfTendo 10. maggiore di 7. ancora lafommadi io.8rpf.cio8 
il ip. farà maggiore della Comma di 7.&y.& farà maggiore di tanto, quito è io. mag- 
giore di 7. cioè farà maggiore in Se dunque dal ip. Ieu1roquedo3.il redante, che 
è 1 6. farà quanto la Comma di 7. 8t p. O vogliamo d ire, quando à p. io Riongo 1 o do- 
uendoli giongere Colo 7. li vergai giongere }. più del douere, però Ce dalla Comma di 
9. Si lO.cauaròquedo ?. allhora trouarò qualeè la vera fomma dÌ7.&p.ondedi ip. 
cauato il ;, che reda 1 fi. quello itf. farà la fomma vera di 7 .&p chefidomandaua. Applicando 
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perche i. ginn» t maggiore di}. clie fi tfo’ufi giungere, iwm^t! fofiiihaVoulii ■'tri maggiore 
dell* vera fomma, che n cerca ,* fari tanto maggiore . qn»ntoèqurllo'>chdfie3poi9m<4piu del 
doucre al }. ma fe li e aggiorno i. douédofcli aggiorgere foto } però k Jiièaggieiito } più del do- 
nare, Ir dunque dall’ i}. fomnl» trottata, ne cauaicmo quello,'. il rollante, che è fata b iòmm| 
erra, cheli tlonundaua, Proporti :J.J, * J-J. da fon, mare fnfieme, vediamo, che ciìfcun 59. e. 

fimo è ì^\. «5. climi .però li 4 7. 59. climi fono 47.fi 5 . climi, * < 5 . volte 
4/. 5 y. climi i climi di dv di piò ima 47. < 5 ^. climi. & z f. «5 .elbdi farti 
«io 70. e^. climi, ciod «'. intiero.* 5. «5. climi di piti, onde oltre alPi. in» 
tiero. habbiamo 5. «5. climi . & «. volte 47.59. climi zM.efimif cinò 
«.volte 47 perilche moltiplicando 5. via 59.* venendoli giongvrdo 

% *T*Ì * il prodotto di «. via 47. diremo 5. vi*9. fà'45 & «èvia 73 

fatiche con 4;. fa *7. del qua le porci cmoity.àoprl ad* 

*1 vita riga , & auaoza 8; poi diremo 5. via 5 la 55. 518 ’; che. 
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auanzaua fi 3 3 & «. via 4. fa 34. die con 73.fi 57.de portiere icario al 
7 gii pollo. & haueremo 5 5 7. per numeratore , poi nnfltipficWcnlO «5. 
via 59. 8r verremo fcriuendo il prodotto ,, che fera 3835. lòtto alla tip» 
per denominatore. 8r cosi haueremo péfò la ftimma de' dui rotti 
propolH fari t v },”. i 1 le bene qucfTopcr are a prima dilla piAj pa- 
rere molto difficile da fare con la mentori* . ci accorgercnithcheciin vn 
poco di pratica . & prontezza , che lì facci io elio, egli li renderà affki ta- 
cile, & predo, & potremo feruircene per vaghezza, doni vorresti pare- 
re marauiglioli , operando lenza figure, òfcrittura, che percié li vanno 
imirrtigandoquiftiniodiingcgnofi. , 

Si d porto in margine la opera tiene limile i quella > che fi vi confide- 
rando • & facendo con la memoria, acciò il'Lettore nere di tanto mag- 
giormente indrutto. •• >• ' 

' tt notili , che chi ha neri fatto ha dettole -pronità** nel Moltiplicare i 
memoria, moflrato nel nortroTraitatO delti tinnenti Aritmetici, porri 
faciln cte ferzi altra arte, ma foto con ia reeoi» ordinaria, fc monte in- 
firme dtìi rotti proporti flc ime fiere commuti da numeri g, idi) fenza ponete figure in carta? Che per 
efempio per fommare iniieme *}. & jf|. nei pooamo moltipljcare ? 9.VT* a?.* nel mf detono rem* 
po«s • via 47. & venir fommando infieme i prodotti per ordine <& fcrineredimano in mano le li- 
gure de di fotonla in margine, RI cosi formaremo il numeratore da tirarti 1 fot ro vna riga , poi ir oU 
replicare mo 59. via «5. Bc verremo fcriuendo il prodotto pevder.ominatore folto alla riga , che il 
rotto cosiformato fari la lamina de' dui proporti, - 1 1 quando qiicrta (bornia de cede Ile vn'in- 

tiero. cioè, che il denominatore forte minore del numeratore, noi verremo fóttraiidoil dcoonrn*-. 
tore dii numeratore, * neirirteffo tempo, per non farnuctiornitn. vei temo conndirczzit acce m* 
rrodantlo', cioè rifacendo le figure del numeratore nel modo., J>c doneranno edere, accio fiaoo ta- 
na Aio della fortrat rione (che pereti fia bene, che net accorlataente da pr meepte ficcane fin eie le figure 
dette dii numeratore, acciò fi pf/Jico mutare fàcilmente, quando occorra fare Id ftttrattionedettq) Si poi po- 
llo 1. per intiero auahti al rotto ■ che haueremo cosi ac-comn.odatoi allhota funere mo la foni ma 
«creata ;petò nt Inoltro efempio .per venire alla operatione, diremo 9. via 3. fi 17. & 5. vii W 
' kl “ 1 3 5. che con 17. fommi «r. però in margine fermeremo *.& auanza tf.poiftgué- 

'47 . 13 do diremo 5. via 3. fi chéauanra fa ii.Sj. vii», fa 18. Stai, fa’ 39.Sc 

59 «j 1 : * ncora 5 - via 4. fi ie.& 39. fi 5 9. A: 6 . via 7. fi qt.&etiè. fa 1 o 1 . del quale po^_ 

‘ - ' neremo l'i. deliro in margine i fuo luogo a canto a) gii pollo, & auinza it. poi 

fommii ■fcgui«"dodicttno,.vU».ftio.& 1 oche ananzaua fi 10. &6zvia 4. fa 14. 8t 
tornirla a — jj 

*o. fi 44. quale fcriucremo a canto al t ». già ferino. &così haueremo formito 
tot *•'“ 441 ì.chc è numeratore da tirami folto vna riga ; hora per tronart il denomina- 
tóre diremo 5 '.via 9. fa 45 . del qua le peneremo il 5. deliro lotto alla rigai* manza 4?poi fegu*n« 
do d iremo evia 5 . fi > 5 . flt 4. che auanzaua fa 19. * 6 . via 9. fi 5 4. & 19. fa 8 3. del quale pene- 
remo il 3. dedfo lotto alla riga al fuo luogo, acanto al 5. già pollo,* auanzarà 8. hora vltin^amcw 
re diremo 6 . via 5. fa 70. & 8. che auanzaua fi àquile porto l'otto aPariga alino luogo» hauere- 
mo 3835. per denominatore, theeflend’egli minore del 441 z. numeratore , entrandoci denteo I-. 
volta, conofciamo. cheeftorotto, ò fomnia è 1. intiero,* più, onde verremo fottràdoil 3 835. dal 
441 a. dicendo 5. di ». non d può cauare, però tocauaremodi 1 a. che redi 7. &accommod aremo- 
il ». dal quale lì fi la foctrauioati di modo a che douenti 7. * pcrcfaciuanu 1 . lo giongeremo al 7. 
•* ” fcguen- 
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ftgucntc iuferipi'e, che fi 4. & quello eauaremo dall’ f . fupcriore foprapofioli. Sr perche né fi può» 
lo cauarcmo d'i 1 . che rolla 7. perfidie accomodarono l'i. detto, Jichedoucuti 7.4 perche auan? 
za 1 . lo giungeremo all'8. feguenre inferiore >,& fi 9. quale cauarcmo dal 4. fupcriore i'oprapoilo • 
li. & perche non fi può. lo cauarcmo di 1 4-che rolla 5 . però accommodaremo il 4,dctco. si che dil- 
uenti 5 ; & perche auauza 1 . lo giongerenio al 3 . vltima figura inferiore feguenre . che fi 4 . & que- 
llo cauaremo di 4. vltima figura fupcriore foprapollali.cherellaniente, però lcuaremo 0(1*04. fu- 
periore ( &■ pir quello i bene fare t fiume figuri fiupenori piccolifiime , per poterle leiiore facilmente, fien^o, 
che fi cornifica, che fi fieno fiate ; infierendole con qualche trotto di peno nelle ontecedenti, che fi fiotto atcomme- 
dote) Se cosi il numeratore doucncari 5 77. & il rotto fari al quale accompagnaremo 1 ’ 1 . in- 
tiero crouato, djuantii man finiilra,& diremo la sòma cercata de' dui rotti propolli elfcre t r {rT* 

Ma fappiafi. che ancora fenaa hauerbifognodi venir mutando le figure, primieramente troua e 
nel numeratore della fiamma di dui rotti propolli . quando ella fomma eccede vn‘ intiero ; noi po- 
tiamo trouare il vero rotto , ò numeratore d’eflo rotto > che fi hauera in elTa fomma . oltre aU'rntie- 
ro. operando cosi. Propolli dui rotti, clic eccedano in fomma vn' intiero . noi primieramente 

moltipliearemo il denominatore dell' vno. via ildcnominatore dell'altro. Scccsiconil predotto 
fjrmaremo il denominatore della fomma .ponendolo fiotto ad vna righetta tirata inmargiue .pei 
verremo moltiplica Jo il numeratore dell'vno, via il denominatore dell'altro. Si il numeratore dii- 
, l'altro, via il denomina toredcll'vno.col venire congiungendo infiemeefsidui prodotti conucnier.-l 
temente per ordine, ma non peneremo le figure d'clfo congiungimento di mano in mano fopra al'» 
riga . anzi da elfo congiungimento noi di mano in mano verremo fottrando le figure, che licorri- 
fpondono del denominatore già trouaco , & pollo fiotto alla riga . & la figura delira diciafcunre- 
flantc di mano in mano verremo fcriuendo fopra alla riga al fuo luogo per numeratore , Se cosi fc- 
guiremo fino al fine della rotale operationc , che ci trouaremo hauer formato il rotto della fonin- 1» 
al quale aecópagnato dauanti a man finirtra l'i ■ intiero, che c quello, che Tappiamo contenerli nel- 
la fomma, oltre al rotto detto, hauetemo allhora la fomma vera.ò totale delli dui rotti proporti. 

Per efempio effondo propoli i Se da fommare inficme > quali conofciamo in fomma ec- 
cedere vn'intiero; noi per farlo primieramente moltiplicaremo il 4; a. denominatore dell'vno, v : a 
3 28. denominatore dell’altro, col venir ponendo il prodotto, che lari denominatore, fiotto ad vi. a 
righetta tirata in margine, pcrilche diremo 2. via 8. fi id.del quale poneremo il 6. deliro fiotto al- 
la riga , 4 ferbaremo l'i . poi Arguendo diremo 1. via 2. fa 4. Se 1. foiba to fi 5. & 3. via 8. 'fa' 24. Se 
5. fi 29. del quale fermeremo il 9. deliro fiotto alla riga conrcqucntcmente dietro al 6. gii porto, Se 
ferbaremo il 2. poi feguendo diremo 2. via }.fi6.Sc t.fcrbato fi 8. & 4. via 8. fi 3 2. & 8. fa 40 . Se 
a. via 3. fi 6. Se 40. fi4d.de) quale fermeremo il 6. fiotto alla riga al Tuo luogo, ferbando il 4.4 fe- 
guendo diremo 3. via 3 .fi 9. 4 4. ferbato fi 13. & 2. via 4. fi 8. & 1 3. fi 2 1. del quale fermeremo 
l’t. deliro, ferbando il 2. poi diremo vltin, amente 4 via 3. fi 1 2.4 1. ferbato fa 14 Se fermeremo 
quello 14. al fuo luogo, & cosi haiicremo trouato i4i£p6.chec il denominatore del rotto, efie na- 
feeri dalla fomma de’ dui proporti. Hora per trouare il numeratore del medefmo rotto, che hi da 
elfcre nella fomma, oltre ad 1. intiero, che vediamo doucrui edere, noi verremo moltipluido 47 2. 
yia 2i7;S. ì 1 8. ria 3 j7-giongendodi mano in mano i particolari prodotti infieme ,4 di eia fi. uno 
d efsicougiimgiméci verremo callido per ordine le figure del 141 696.1 A vna ad vna, cioè diremo 
nell'vna moltìpff catione s.via7.fi 13. & nell’altra moltiplicatione8.via 7. fa sd.cIiegi0toal14.fi 
yo.deàflo^ógioatójcauareino il d.prima figura delira del denominat.^idpd. 

*4 iella 64.de) quale poneremo il 4 deliro fopra alla riga, &. ferbaremo ild.che }*7 

rimane, 4 feguédo diremo nell vna moltiplicatione 2. via r. fa' 2. Se 6 . ferbato 4; 2 

fi 8 - 4 : 3. via 7. fi 21. 4 8 fi 29. Et nell'altra moltiplicatione 8. via 5. fi 40. Se 
1 y, fi 6 9. Se 2. via 7. fi 14.4 dp. fa 8 {.del qual congionto cauarcmo p.fcguc- fomma 
te feconda figura del 141696. Se refla 74. del quale il 4. deliro firmeremo fo- 
pra alta riga al tuo luogo, ferbando il 7. che rimane , Se feguendo auanti dire- 
mo nqll'vna moftiplicatione 2. via a. fi 4. 4 i 7. ferbato fi 1 i.& 4. via 7. fi 18 . 

Se 1 1. fi 39. 4 : 3. via 1. fi j .4 ',9. fi 42. Et nell altra moltiplicatione 8. via 3. 
fi 24. Se 42. fidd. 4 : 5. via7.fi ir. di 66.fi 87.4- 2. via 5. fi io . 4 87.fi 57. f| . ( 

che di quello congionto cauato il d.fcguentc ter za figura del 1 4 1 696 . rcrta 9 1 . 
chel'i .deliro fi fcriiierifopraalla riga,ferhàJo il 9 . poi diremo nell'vna mol- 
tiplicationc 7. via 2. fi 6. Se 9. ferbato fi 1 5. & 4. via 1 . fi 4. & 1 5. fi 19. ttnelf altra moltiplica- 
rione 2. via 3. fi 6. Se 19 fi 25. &' 3. via 5. fi 15. & a*, fi 40.de! qual congionto canaiemo l'i . Te- 
gnente quatta figura del 13 1696.4 rcrta 3 9. che porto il 9. deliro fopra alla riga , ferbaremo il 3. 
che ridiane. Hora vltunamcnte diremo nell'vna moltiplicatione 4. sia 2. fa 8 . 4 3. ferbato fi 1 1 . 

Q te ntl- 
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& nell’ altri moltiplicatione r . via Cà p, Se 1 1 . fi 10. del quale cauaremo if t4. vltimo numera, 

che fi croua nel iq\6$6. &rcftad. da ponere fopraalla riga al fuo luogo. &cosi haueremo Copra 
alla riga 69 144. che è il numeratore del roteo, che fi troua nella Comma cercata, oltre ad 1 . intiero; 
però ad eflb rotto à man finiflra accompagnaremo detto 1. intiero, «tallhora haueremo t^*****. 
che è la Comma de’ dui rotti propolli, quale fi Cara rrouataCenza il mezo di numero, ó figura alcu- 
na . II rotto può CchiCare, & fi ridurrà à (& il * porta ridurfi d Et nello 

CchiCare vn rotto propollo potiamo anco operare Cerna Ccriuere da fe in altro luogo il miouo rotto, 
-- che ne deriuarà, ma feruirci delle figure del propollo , mutandole di mano in mano con diligenza, 
cioè riducendole à quelle , che dcuono efière per formare il nuouo rotto ; & cosi non adopraremo 
altra carta, ò luogo, che quel medefimodoue è il rotto propollo ; però volcdo efcqnirlo nello (chi- 
fare il J^J.Cnperiore, vedendo noi, che egli fi può CchiCare per 34; cominciando al numeratore 
diremo 14, in 69. entra a. volte, & auanza 2 1 . però accommodarr mo 1! dp. dì modo , che douèhtl 
il 1. auuenimento , Se Ceguendo, accompagnato il ai. che auanza all’ i.Ceguentc figura Ci 211. nel 
quale il 24. CchiCatore entra 8. volte, & auanza ip. però accommodaremori. di modo, che dona- 
ti 8.8f accompagnato ip. che auanza al 4. figura Ceguente, che Cà 1P4. diremo 24. in 1P4. entra 8. 
volte, & auanza 2. peròaccommodaremo il4.dimodo,chedouenti 8,poiacccmpagnatoil 2. che 
auanza con 4. vltima Ceguente figura del numeratore Cà 24. nel quale il 2 4. CchiCatore entra 1. vol- 
ta ; peròaccommòdaremo detto vltimo 4 di modo, che douenti 1 . & cosi in cambio di 0pi44.ha- 
uerrmo 2881. pernumeratore nuouo. Hora venendo al denominatore diremo 24. CchiCatore in 
j 41. entra s. volte, & auanza 2 1. peròaccommodaremo il 141. dimodo.chedouéti 7. &' accom- 
pagnando il 21. ananzo al 6. Ceguente figura del denominatore Cà 2id.nel quale il 34. CchiCatore 
entra p. volte preciCe, però acrommodaremo detto 6. di modo , che douentip. ft: pafTandoauanti 
diremo 24. in p. Ceguente figura del denominatore entra nefiuna volta , & auanza p. però accorti- 1 
modaremo eflb p. di modo , che douenti o. & accompagnando il p.auanzo con 6. Ceguente vltima 
figura , che Cà 96. diremo 24. inpS. entra 4. volte prteife , però aceommodaremo detto vltimo 6. 
di modo , che dementi 4. & cosi in cambio di 141 <Sp<S. haueremo 5J04. per denominatole nuouo, 
& fi Cara ridotto , 1 ,--*. a 

Et Cappiafi, che nel Commare in quella maniera, cioè douendo moltiplicare à memoria, Carà an- 
cora CorCe più commodo hauerc i rotti.ò numeri propolli l’vno Cotto all’altro, cheper eCempio vo- 
lendo Commare uj’^.con 98.’^. li potrà ponere il p?.*:}. per ordine Cotto al 
J7 1 JIijt- £ he cosi l’occhio più facilmcrrci può Cernire nelle molriplicationiiche 
^41 fi hanno da Care , quali Conodi 57. via ^p. 8t di 24. via 42. 8:Tt deunno andar 
2+ Comtr.andoinfiemepertrouare il numeratore, & poi quella di 5 p. via 41. per 
y8 — trouareil denominatore, onde la Comma de’ rotti farà cioè j- dell» 

- — quale hauendogià Ccritto il rotto Cotto alla riga, verremo poi fomman- 

J'yt dol'i. intiero con li dui intieri al folitn, &• cosi haueremo per Comma rotale 
71? i j4z4vr' Oltre di ciò allumali, che rrouatoil } 1 pi. numeratore. Ce non 
Comma g vorremo ne! Coltrarne il 2478. denominatore ( tbercflayl ).) andar murando 

le figure del 1 1 pi . acciò doué ti 715. refiàte, noi potremo nel fcriuerè il 3 1 p 1 . 
farlo in figure piccole, &• poi Cotto ad elfo tirare tato lontano la righetta del rotto, che Copra ad eC- 
ia fi polla Ccriuere il 7 1 j.in forma contieniente, Cenza.checi impedifea il 3 ipi. 

Et nel fottrare , quando vorremo fotrrare vn rotto dato da vn propollo, poniamo l’A. dal B.& 
che fiano tali, che l’vno facilmcte li polTa ridurre alla denominatione dell’altro ; noi ridurremo con 
la mente quello di minor denominatione alla denominatione dell’altro , Ouero, Ce ci piacerà , ò fia 
più commodo, ridurremo quello di maggior denominatione alla denominai ione de!I'altro;checo- 
si l'A.& il B. haueranno vn mcdtlimo denominatore, poi fottraremo il numeratore dell’ A. dal nu- 
meratore de! B.& il refi ante li ponerà fopra ad vna riga per numeratore, Se di Cotto vi fermeremo it 
denominatore commune all’ A. A al B. che è il rotto , ò rotto di rotto così formato farà ilrellante 
cercato. Perefempio volendo fottrare da* ridurremo il dì minor denominatione à 
54. climi ,& perche Ciafcun i8.e(imoè 3. 54. climi (che 1/ 14. contiene il 18. 3. lotte ) egli douentari 
3P- 74. climi, Hora fottraremo jp-da 49. che refta 10. 4 : Calino 5 4. climi, cioè reftari |£.che fchi- 
fato è *V però diremo, che à fottrare da retta ,' r Et volendo fottrare f J. da £4. ridur- 

remo il;*, di minor denominatione à pp. climi, & perche ciafcuno 3 6. efimo è a{. pp. efimi,che il 
pp. contiene il jd. volte >Ji egli farà volte i£. ap. cioè l^.chec a i^..& 5 8. di più, che in tutto fi 
7S», py. climi. Hora fottraremo 7p^. da 85. che refta 54 & Cono pp. climi, cioè ij . pp. climi, qual 
rotto di rotto ridotto à rotto ordinario .moltiplicando cosi il numeratore , come il denominatore 
per 4. fati fchifato'fi riduce à àv*. quale c il rcllante cercato, Et feri firffe piaciuto di 

S ridurr* 



ridurre r *4. à jg. efimi; perche 99. in 3 Centra volte 44 - tv di voler , ò vogliamo dire , per- 
che i partire 3 <5. per gg. ne viene 4 T .conofcìamo ciafcun 99. efimoeflere^.di ;ei tfìmo .onde li 
• f.SP. efimi faranno 4. volte 85. cioè 540.1 1. climi, cioè 30(4. 3 «climi, da! quale fotrratto il ip. 

efimi refta i|°.cioc Jd* j<5. efimi, che ridotto i rotto ordinario, ponendo 1 1. per numeratóre, 
ik il prodotto di 38. via 1 1. per denominatore haueremo r , y r .& fchifato T ^ T .qnaler il refìlterrr- 
cato . Nel ridurre il J <5. tfìmo a rotto ordinario, perche 11. & 3 6. fonocommunicanri per 
3 . potiamo in vece din. numeratore ponere 7. che nafce i partire effo 1 1 . per il a . commttre trl- 
fura detta, & con elfa partire il }«.chenevien it.con il qual t a (non più con ]6) fi douera' molti- 
plicare Pi i.che fi 1 3 1. per denominatore, 8r cosìbreuemente haueremo trottato il^,. che refi a. 
I) medefìmofi potetn fare poco fi per ridurre il A4 99. climi i rotto ordinario . Et volendo 

fottrare^. da fi- ridurremo il JJ. di minor denominar ione ad 84. efìmi, moltiplirido jj> per 
(perche il j 1. entra nclf 84. rotte 24J8: fari— 4. cioè 18J.& 5 8. di pili > che intuito fa 76^. & fono 
84. cfimi , da quello 7«4- 84.efìmifotrraremohoraildatoiS5. 84-efimi, cherclla 1 14 84. efìmi, 
qual rotto di rotto ridotto rotto i ordinario, moltiplicido cosi il numeratole , come il denomina- 
tore per 8. fi r y T . che è il reflante della fottrattione propofla. Et piacendoci di ridurre il (’ì 

3 ì.efimi, partendo 31. per 84. ne viene che moflraciafcuno 84.efimocfTerc,%.di 3 2. dimoi 
però li <53. 84. efimi faranno 14°. cioè 2444. 3 «.climi; quale fottratto da 19, 32. climi rella4 r « f . 
3 ì.efimi, cioè 44- J *• efimi» cioè t y r . che è il reflante cercato. 

Chi haueffe buona memoria potriaanco fottrare vn rotto dato da vn propello poniamo ! A dii 



B. fenza ridurre quello di minor denominatore alla denominatione di qllo di maggior denomina- 
tore , ouero all' oppofito ; ma operando al folito, fare le moltiplicationi i memoria ; prima del nu- 
meratore dell'A. via il denominatore del B. 8t poi la moltiplicationc del denominatore dell’ A. via 
il numeratore del B. &nell'ifte(fo tempo fubito venir fotttido a mente il prodotto della prima mol 
tiplfcationc dal prodotto della feconda . ponendo di mano in mano i rollanti partiali fopra ad vn* 
riga, che cosi fi formara’ il numeratore del rotto, che ha da effere il rollante cercato, & il denomina- 
tore d'elTo fari’ il prodotto della mohiplicarione del denominatore dell' A. via il denominatore del 
B. che fi fermerà fotto alla riga,& cosi haueremo finita laoperatione. Che per efempio volen- 

do fottrare JJ. da 44. noi moltiplicando il numeratore dell’ A. 44 via il denomina- 
tore del B. 44. diremo p. via 9. fi 8 1 . da ferbare in mente, & moltiplicando il deno- 
minatore d' A. via il numeratore di B. diremo 1 via 7. fi 14.8 di quello cauaremo 
|*g i .ferbato, ma perche non fi può, li preftaremo tante decine, quante Infognano, 8c 
ballano 7 . decine, cioè 70. che con il 1 4. fi 84 del quale cauato l'8 1 .refta 3 .da fcri- 
ucrcin margine, A diremo auanza 7 per le 7. decine predate, poi feguendodiremo 
nella prima moltiplicationc p. via 1. fa 1 8. & 7. che auanzaua fi 5 5 . & 5 . via p. fi 
4 3. & 15.fi 7o.chcfiferba in mente, & nella feconda moltiplicationc diremo 2. via 
4. fi 8.5: 4. via7.fi a8. che con 8. fomma 38; da quello 3«.fottraremoil7o. ferbato della prima 
moltiplicationc, & perche non fi può, li preftaremo tante decine quante bifognano, 8t li Infognano 
4. decine , cioè 40. 8: fari 7 6. dal quale fottratto il 70. refta 6. da fci mere in margine i cito a man 
finiflra all'i . gii pollo, 8t diremo ananza 4. per le 4. decine prcllate, poi feguedo diremo nella pri- 
ma moltiplicatione j. via 5. fi io. 8:4. cheauanzaua fi 14. cheli ferbi in mente, & nella feconda 
moltiplicationc diremo 4. via 4. fi 1 6. dal quale fottraremo il 1 4. ferbato, & refi a 2. da fcriuerc in 
margine al fuo luogo, ti cosi haueremo finite quelle due moltiplicationi, & la fottratrione necelfa- 
»ie. per le quali trouiamo.che refta 263 .per numeratore, fotto al quale tiraremo vna rigajpoi mol- 
tiplicaremo 41. denominatore d' A. via 5p. denominar, di B. 5: poncremo il prodotto, che è 2478. 
fotto alla riga per denominatore, & così haueremo *444- c * ie ^ '* reflante cercato. Et volendo 

formare 2944. da p«4i perche conofciamo il 44. che fi hi da fottrare effer maggiore di 4i-dal qua- 
le fi hi da fare la fottrattione , che l’vno è maggiore d’4. fin r V^)&’ l’altro è minore 
d‘4- noi potremo al 44. giongere vn intiero ridotto alla iflelfa denomina- 
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tiamo ancora più commoda mente fottrare il *4 ■ da vn'inticro, cioè vedere quanto 
li manca ad arriuare ad vn’intiero.che li manca 4 r- & qneflo focnmarlo con 44-di- 
eendo (con il mollificare 38. ria 31. «ir 1 3. ria 7 a. Crfommarr infime 1 predoni) 1. 
via 38. fi 38. tc ». via t3.fi itf.chegionti infiemefi.mmano<S4. però pone remo il 
4 defil o in margine fopra ad vna riga, (cibando il «poi diremo 3. via 3 8.5 7. via 
1 3. cioè còmodamente 3. via 8. fi 24.8: 6. (cibato fi 30. & 7. via 13. fi pi, & 30. 
fi t 21. del quale poneremo 1’ 1. deliro a canto al 14 gii pollo fopra alla riga , ferbardn il 1 a. poi 
vlrimamen te diremo j.via 3. fi 9. &. 1 1. fabaio fi ai. da ponere fopra alla riga al fuo luogo, 8: 
.44.. ■'* Q_ a ‘ cosi 
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cosi haueremo 1 1 14. per numeratore, 4 il denominatore fari il prodotto della m oltfplieation» di 
38. via 7 ai ma perche quello prodotto» ò denominatore venturo c numero paro ( effendi fri 1 fuoi 
dui produccnti vn numeri paro.anzjambiduiJ & il 1 1 1 4. numeratore trouato c fi indine te numero pa- 
ro iconolciamo» che il rotto . quale formaremo» fi potri fchifare, ma foto per a. perche nel 1114, 
entra >.& 7,01» nel 71. ouero nel 38.producenti del denominatore non può entrare il 7. detto, m« 
ai bene il a. onde noi per comoditi potiamo partire il 14 14. per i.accomniodandodimodo le fu* 
figure, che elle douentmo 10; 7. che è l'auuenimento , ò fua miri , éfc cosi il numeratore fari 1017. 
& per trouare il denominatore i lui conueniente partiremo, ó il 38. ouero il 71. perii mcdefimo a. 
fchifacore, poniamo il j I. che ne viene 1 9 . Se con quello 1 9. (non più con 3 8 J moltiplicaremo il 7 1. 
dicendo a. via <9. fi 38. però porteremo (.deliro fotto alla riga , ferbandoil 3. poi moltiplicare- 
mo 7. via 1 9-cioc prima. p comoditi, diremo 71 via p.fi 6 }. Se 3 .fetbato fa tftf.de I quale poneremo 
il tf. deliro fotto alla riga al Tuo luogo, ferbado l’altro tf.& poi vltimaméte diremo 7. via ì.Tà 7-& tf, 
ferbato fi 1 3 . da ponere lotto alla riga da man fimllra i canto al tf 8. gii pollo. & haueremo 1 3 tf (. 
per denominatore . & fari il rotto 4f44 - a quello da man lìniltra accompagna- 
remo l’intiero, che iella ifottTare 19. da 95.0 vogliamo dire 3 o.da sC.(ptrrì- 
fpetto dell' 1 . imi tre , ebt fi viene nd bitter prefitto al 44 - «riè fe nepotrffc cavare 44 •) 
qual redante ì 66 .it così haueremo in tutto tfe 4444- c ^ e * il numero , che reda 
a fotRare a 9*4- da 96^i. Et volendo fottrare 3 5 744, da 48 144. cauando 

mentalmente j, da ciafcuno delti dui rotti, cioè dal primo S 4 .e(imo di 1 7.81 dal 
fecondo T ^, haueremo 44. efimo di 17. da fottrare dacché moltiplicato 17. 
via4.fi tf 8. & di quedo canato il prodotto di 14. via 4 4- che è 56. & 7.00^53. 
reda { . da fcriuere fopra ad vna riga per numeratore! Se il denominatore fari il 
prodotto di 17. via 1 4 cheli va fcriuendu fotto alla riga, & formaremo rrv^P 0 ' 
fot traremo 35 7. da 48 1. che re da 1 J4. da andare accompagnando al x 4 r .& co- 
sì il total redante (ari 1 14,^1 quale per trouarlo nó occorre fcriuere figura al- 
cuna in margine, potendoli operare il rutto facilmente con la memoria. Et no- 
tili, che il .8^. non occorre à fchifarlo, cioè ridurlo à 4. perche volendo noiope- 
rare i memoria, entrarefsimn in maggior difficulta di tenere più numeri a mente» & anco fi tenda* 
ria la operatione più laboriofa per i rotti» che bora ne nafccriano. 

tsJuuertimenti intorno al «J Moltiplicare , & al ’ Tartire . Cap. VII. 

F ll a le regole del Moltiplicare fi pona i mente il Lettore, che fi dilfe. Per Moltiplicare vn rot- 
to dato, via vn’intiero propodo, Parrafi il denominarore per l’intiero, & con l’auuenimento tf 
parta il numeratore, che l’auucniméto fari’ il prodrhco cercato. Etauuertifca.che Temendoci del- 
la confideratione de’ rotti di rotti, lo potremo anco applicare, ò feruirccne quando il moltiplican- 
te propodo farà rotto, ma podo nel modo dell) intieri, cioè fcrinoli fotto j. per denominatore» le 
prefo i! detto moltiplicante propodo per numeratore, che hauendofi da moltiplicare 4. dato per 4» 
moltiplicante piopodo ; pigliando quedo | in vece d'intiero, & riducendolo à forma di rORO, col 
ftriuerli lòtto 1. per denominatore» verrà i dare così 4. efimo d' 1. ò vogliamo dire» fe fotto al 4, 
propodo fermeremo 1 . per denominatore , 8i che perciò fi habbia 4. efimo d* 1 . alihora effo 4. nu- 
meratore terrà luogo d’inriero.ò lo potremo adoperare nel modo»che s'adoprano li in- 
1 tieri, però prefo hora 4. come intiero, noi, come infegna la regola» con elfo 4. partiremo 

J. . 8. denominatoredelrottodato, che ne viene *4. ò vogliamo dire l ?4- c °l quale auue- 

nimento ■ 34-partiremo 7 .numeratore del rotto dato, che ne viene 44»* quedo è il pro- 
dotto cercato della moltiplicatione di 4. via 4. Et potremo conofcere quedo 

operare deriuarfi dalle cofe dette iconfiderando, che nel 4. efimo d’ 1 . pigliandoli |.nu- 
mcratore in vece d’intiero, {t partendo con elfo il denominatore del4- che c 8. noi ve- 
diamo à ridurre 114. ad vna vnirà, cioè ad 1. fupponédo di fchifare il 4» &l’8.perl’idef» 
foi. dicendo 4. in 4. entra 1. volta da ponere fopra al 4-per nuouo numeratore, 8. il me- 
defmo4- in 8. entra volte ij. da ponere fotto all' 8. per nuouo denominatore , & cosi il 
moltiplicare 4. via 4. farà trafmutato nel moltiplicare 7.efimo di t°. via 4-che hora per 
fare la moltiplicatione conuiene moltiplicare 7. numeratore via 1 . numeratore • dal eh* 
fe ne produce didelfo 7. per numerati poi conuiene moltiplicare 1 . denominar. via iyt 
denominar, dal che fe ne produce l'rdelfo 84. per denominar. & cosi haueremo per pro- 
dotto la medefima quantità 7. efimo di if. la quale» per vedere quel che fia ,ò lignifichi» 
cóuien partire 7. efimo di numerar, per il denominatore, cioè 7. perif.che ne vie» 
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5 . denominatore per che ne viene i .per numeratore , & i°.pcr denominatore , tranfmutarcnio 
U moltiplicatione detta, nel moltiplicare 3 . c/imo di via ò vogliamo dire via 1 . Et perche à 

moltiplicare qual fi vogli quantità per 1 . fc pe produce la i Ile (Ta quantica’, ne fegue, cheti prodotta 
cercato fari il medefino 3 . efimo di cioè 3 . da. partire per t^.pnde partendo detto 3 . per i“.ne 

vìcdc che è quanto 3. efimo di Se però è il prodotto cercato. Noidunquc nel Moltipte- 

care, parlando vniucrfalmente, potiamo dire. Per moltiplicare dui rotti, ò numeri fcriui in forma 
di rotto fri loro ; Partafi il denominatore del primo per il fecondo, 8t con l'auuenimento fi parta il 
numeratore del medefimo primo, che l’auuenimento far a il prodotto cercato. Et così con dui par- 
tiri ne refultarà quanto con vn moltiplicare i che è quello in particolare, che fi defideraua far fape- 
re al Lettore ; che per ciò fi è principalmente fatto quello difeorfo, Si non accioche egli ordinaria- 
mente fi ferua di quella regola di moltiplicare. Et si come aJ modo de 1 Grammatici, & Logici due 
negatile fanno vna affirmatiua, di qui vediamo fimilmente,che da due particiori deràua vna mot 
tipheatione. Onde fe alcuno dirà. Hò vdito dire, che nclli numeri ftclcmplificano tutte le co fa 
però domando fe con efsi fi può moftrare, che due negatiue faccino vna affirmatiua, cioè, che vna 
cofa polla concluderli, mediante due colè à quella contrarie ? noi potremo rifponderc, ehe si, poi- 
ché Tappiamo, che il Partire è Elemento contrario al Moltiplicare, Si noi con due partitioni códu- 
diamo quello, che fi concluderla con vna moltiplicatione. Et fe il coriofo Lettore vorrà an- 

darli cfcrcitando nel moltiplicare li rotti, ò numeri fcritti in forma di rotto, con l’andarefchifandò 

diucrfamcntc li numeratori, & denominatori loro, potrà pro- 
1* ponendofi per efempioj-St 4. da moltiplicare fra loro, top- 
I 7 ponere, che il 3 . numeratore del primo doucoti 1 .cioè, che 

j - 5 egli fi parta per 3.&allhora perciò colmrdefmo 3,conuerrd 

I partire 18. denominatore del fecondo, & ne verrà 1 J. per de- 

nominatore , Si così haueremo |.St 7. efimo di if. da molti» 
plicarc fra loro , onde al folito moltiplicato 1 . via 7. Si 5 . via 
trouaremo il prodotto diete 7. elìoio di 1 oi*. cioè Et 
volendo, che il 5 . denominatore del primo doucti t . che per- 
ciò 7. numeratore del fecondo douentarà if. allhoraci ridur- 
remo i moltiplicare |. via iy. efimo d'8. che fa 3|. efimo d'8. 
cioè Et volendo , che il 3 . numeratore del primo douenn 
l.che però l’8. denominatore del fecondo douentarà if.Si di 
più, che il 5. denominatore del primo douenti l.che pero il 7. 
numeratore del fecondo douentarà 
1 } .allhor a ci ridurremo à moltipli- 
care j.cioc i.via 1 efimo di aj.chc 
perciò il prodotto (arà il mede fino 
1 f . efimo di aJ. cioè ( ridono i rollo 
ordinario <) Et fappiafi, che per 

maggior breuità nel partire 7. per 
5. potiamo dire, che ne viene y . Se 
Ilei partire 8. p 3. potiamo dire, che 
ne viene *.&: così il prodotto cerca- 
to fata ^.cfìmo d'y.che ridotto à rot 
to ordinario ( moltiplicando 3 . via 7. 
che fa 11. per numeratore, er 5 . ria 8. 
ibe fà 40. per denominatore ) egli farà 
jy. Di qui pure conofciamo .che il 
moltiplicare y. via -J .fi efequifee con 
due partitioni, chef vna è il partire 
il numeratore di y. per il denomina- 
tore di y. 8; l' auucnimento è nume- 
ratore del prodotto cercato ; l'altra c partire il denominatore di per il 
numerar. di .J..& I auuemm. è denominat. del prodotto cercato, onde elio 
prodotto con dette due partitioni fi crouaellcre 1 -J, etimo di aj. ctoc 
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Et i ptenol Se con faciliti della operatlone ancora lòconofceremó. fiipporendo dì voler moiri* 
plicare “.. & fri loro ; che partito il 0{ . numeratore di f 4. per { .denominatore di .* . ne virn i 7. 
per numeratore. Se partito 87. denominatore di per 3. numeratore di \. ne viene 19. per deno- 
minatore, & fi fbr ma 44. che è il prodotto cercato, quale «’é- tremato Iv niifsiman ere con due par- 
titioni. Et nel moltiplicare 4. via ^.volendo, che il 7. numeratore del fecondo douenti r. (febifan- 
do>o patteitdo per -j .) tllhorn\ 7. denominatore del primo ciouentara l *. hanerrmoda-moltiplica- 
re 3 . c fimo di *.. via 4. che 1. via 3. fi j. per numeratore, te 4. via 8. fa i*.per denominatore ,R co- 
si il prodótto fari 3. efimo di IJ.ehtYidOttoi rotto ordinario (fìnutdo per deuomin.itene, & 7. 
*»iie y.tui n . per numeratore) egU fari.J^. Et vofendo, che t‘8. denominatore del fecondo doué- 
«1 1.& però il numeratore del primo douentari 4. noi hatieremo poi 4. efimo di t . da nrolriplicare 
via cioè via 7 .& però il prodotto fari 7. volte {..cioè i^-.elìnrodi 5. choc 1 . .efimo di 40. cioè 
Et volendo, che Vi. denominatore del fecondo douenti t.St che anco il { .denominatore del primo 
duuenti 1 . perde he il 3. numeratore del primo douentari f. & il 7. numeratore del fecondo dot ci- 
tata 4. noi haueremo poi Jcfimo d 1 1. &4- efimo d’ I. cioè 4- 6r 4. da me.Itiplicnic fra loro , però 
moltiplicando }. numeratore, via 7. numeratore, che fi > 1. lo fermeremo per iHm.rratore.& mol- 
tiplicando 8. denominatore, via 5. denominatore, che fi 4 0.I0 fermeremo per denominatore, for- 
mando;^. che è il prodotto cercato. Et perche in quella tranfrr utationc dime -[• via 4 - Vi tra- 
smuta in 4- via 4- vediamo, che il 4* primo nuouo rotto, ha femprc per numerar, il 3. numero ifief- 
fo » che c numeratore del primo de* rotti principali propolli, & che elio 4- hi fcrnprc per denomi- 
natore I 8. numero ideilo , che è denominatore del fecondo de'rottiprircipali propelli ; Et fimil- 
tncnre il fecondo nuouo rotto hi fempre per numeratore il 7» numerp irteflo , che c mimerarors 
del fecondo rotto principale, & hi Tempre per denominatore il {.numero iddio, che c denomina- 
tore del primo rotto principale , noi veniamo a conofcere, che proporti dui rotti ò numeri infor- 
ma di rotto, da moltiplicare fri loro, fenoi Urtando fermi i numeratori trafmutarcmo li denomi- 
natori, cioè faremo, che il denominatore del primo douenti denominatotr'Jfrl fecondò, & il deno- 
minatore del fecondo douenti denominatore del primo, li dtu nuoui torti moltiplicati fri toro da- 
ranno il mede limo prodotto, che li dui proporti ; Peri 'che proporti 4 &^!^che producono £4. cioè 
^• r . il mede fino li produrrà moltiplicando ^..,via 4. (h vogliamo dirc.* T . 'J Et è euidente arco 

Jzcaufatpcr'theprcduccndclì 24. numeratore del dalla moltiplicar ione di 4 via 6. numerato- 
ri; & proci ucendofi il 99 . denominatore dalla moUiplicatione di 9. via 1 1. denominatoti lia il 9. 
primo denominatore , ò fecondo ; quello in ciò niente importa ; poiché tanto fi i moltiplicare 9. 
pr imo» via 1 1. fecondo, quanto i moltiplicare 1.1. primo, via 9. fecondo ; Et il limile acuirne ne'li 
nume: àcorii che tanto fa à moltiplicare 4. primo, via «.fecondo, quanto fina fe 6. furti pruno , fc 
il-;, fe concio ; onde fe Urtando fermi i denominatori delti dai rotti proporti? li tranfmutaranno li 
numeiatori-noi dalla raolriplicaticnc fra loro dilli dui nnoui;rotti trouairemp Umilmente il mede- 
fmo prodotto , che li 4- R,* T .clouentaratino*.Ì< come prima , fehenc i! primo rottodouenta 
fecondo, & il fecondo douenta primo, il che nel moltiplicare, quanto al prodotto, non fi variatio- 
ne alcuna, come aAco brcuementc li dirti nel Capitolo del Moltiplicare à facciate j a. 

Et nel moltiplicare {-.via 4. volepdo.che nel fccoirdo rotto ^ il 7. nu- 
meratore douenti 1 che anco I Szlcnominatore douenti f milmertte 1 . 
allhora il {.denominatore del primo rotto douentara' 1 . &il 3. numera- 
tore douentari j.. onde lì hauuà |-crtmo di .V. da moltiplicate , via 4. ò 
vogliamo dire via i.che perciò il prodotto farà l'illerto J.efimo di ^.qua- 
le ridotto à rotto ord inario (moltipllcando 3 . via 7. che fa ri .per numerato « 
re, & 8. via 5. che fi 40. per denominatore) Cari | 4 * Et qui finiilmencs 
vediamo > come poco di fopra li dirti, che il moltiplicare {. via 4 rt efe- 
quilcc cèdue partii ioni, che l’vna t partire il numeratore del 4-ptr il de- 
nominatore delr-& l'auticn intento è numeratore del prodotto cercato. 
Ir l'altra c partire il denominatore del j.. per il numerar, del 4. & l’auue- 
nimentoc denominatore del pi odOtto cercato ; onde erto prodotto con 
dette due partitioni fi troua ert’crc {.. efimo di ^.cioè },. Et volendo, 

che il numeratoreSel-J. douenti i.&che anco il numeratore del ^.douenti 1. che perciò il deno- 
minatore del 4. dòbcnrarà }. & il denominatore del 4. douctarà ^.allhora li dui rotti principali fa- 
ranno trafmu ari i è quelli 1. efimo di 1. efimo d’4. che moltiplicato 1. via t.fi 1. per numera- 
tore, & moltiplicato * -via {..fa J 4. per denominatore, onde il prodotto cercato fari r .efimo diJJJ 
quàle ridotto à rotto ordinario, moltiplicando così il numeratore J .come il denominatore J 4 per 
si. cioè dicendo 1. v» ai-fs 11. per numeratori , 6. fcriucudo 40. per depominac. haucrcoio {{. 
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Che quando vn rotto di rotto hi per numeratore i .allhora egli fi riduce a' rotto ordinario facilmc- 
te. lalfando cfio i.flt formando vn rotto nuouo . quale habbi per numeratore il denominatole del 
rotto, che è denominatore del rotto di rotto; & che habbi per denominatore il numeratore del mo- 
derino rotto. che c denominatore del rotto di rotto ; onde 1 . efimo di J. fi ridurr ia a J. che è i *. Ex 
l.efimodi^*. cioè i. efimo di ij.fi ridurria Etcosidegl’altri. Qui horadoue il molti- 

plicare via J. fi trafinuta nel moltiplicare i. efimo di J. via i. efimo d’ ‘.quale produce i. efimo 
di JJ. che lattato l'x . & trafmutatoil JJ.doucnta per prodotto; onde nelli i. efimo di J.& i.e- 

fimod’J. potiamo dire» che lattati li numeratori i. & t.& tenendo conto foto delti J. & & mol- 

tiplicaci fra loro, che producono JJ. & trafmutato quello JJ. che douenta JJ. etto è il prodotto 
cercato; noi veniamo iconofeere, che fenelli 4. & J. proporti da moltiplicare fra loro» noi piglia- 
rcelo il denominatore del primo rotto per numeratore , Se il numeratore del fecondo per denomi- 
natore» formando J 
numeratore del primo 

fra loro ; il prodotto d’t,»> , u» TT . ( 

trafmutaremo il JJ. facendolo dementare conuerfamcntcJJ. quello Cari il prodotto cctcato dis- 
via {■. Et il medefimo auueniri ne gl'altri. 
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Moltiplichili 84— via ip+jy 

il ttf.in a? >4. entra volte 181J ..... 

— — perche il 1 j. in ij;p.entra volte poj. Il prodotto dunque e i8a{, 

il 13 tp.in 15. entra volte — r 

*' 1 jsj. C : tei 1 » 1 

efimo d* 1 . efmo di 904. qual prodotto per ridurlo à rotto ordinario, conuerrà moltiplicare cosi il 
numeratore 1 ! 81 J. come il denominatore 1 . efimo di 50-}. per pò J. denominatore del rotro, che è 
denominatore in quello rotto di rotto ; ma i moltiplicare 1 . efimo di pof. via po|. fa 1 . (che i moU 
rifluire va rotte per il [no denomnttorc , il prodotto ifempre il numeratore) qual’ 1 . è nuouo denomina- 
tore fimplice ; Et i moltiplicare 1 8 ij. via poj. fi 1 8 jJ. volte poj. & quello fari il nuouo numera- 
tore, onde il rotto di rotto fari ridurrò i 18 ij. volte poj.efimod’i.maquàdo vn rotto hi per de- 
nominatore l’vniti. allhora il numeratore d’etto fi piglia come quantità intiera, ò libera, ò voglia- 
mo d ire, che non fi hi rifguardo i denominatione alcuna ; però diremo > che il rotto di rotto fia ri- 
duttoi 1 8 ij. volte po|.cioé>che quello fia il prodotto cercato. Se dunque moltiplica remo 181J- 
via 90 J. ne nafeeri il prodotto cercato della moltiplicatione propofla 1 Dal che conofciamo , che 
tanto fi producei moltiplicare |8:J. via poi. quanroi moltiplicare 8444. via 194JJ.il che è da 
notare. Et dicendoli. Domando dui numeri, il prodotto de’ quali fia quito il prodotto di 8444. 
via 194J4? noi ** haucremo rrouati nel modo detto. Potrefsimo ancora per Moltiplicare qual 

fi vogli proporta quantità per vn rotto dato , ò numero in forma di rotto darela fegueme regola. 

Moltiplichili la quantità propolla , via il numeratore del rotto » ò nùmero dato » Se il prodotto fi 
parta per il denominatore, che l'auuenimento fari il prodotto cercato, • Ouero. Partali la quan- 
tità propolla per il denominatore del rotto , ò numero dato » Se l'auuenimento fi moltiplichi via il 
numeratore, che il prodotto fari il prodotto cercato. Onde proponendoli 1 7 J.da moltiplica- 
re per 4. dato, noi moltiplicaremo 1 7 4 per il 3 . numeratore, che fi 5 i-f. cioè 5 74.. quale partire- 
mo per 4. denominatore, & ne viene 1 ?.& ìj. efimo di 4. cioè 1 34. che è il prodotto cercato. Eté 
euidente la caufa di quella regola, perche nel moltiplicare 1 74 per J.volédo noi pigliare 1 7 J. vol- 
te 4. fe lo pigliamo volte j. che fa 5 3 4. quello 5 3 J. è 4. volte tanto, quito il prodotto, che cerchia- 
mo rcosì come 3. c quattro volte quanto 4. però partendo quello 534 per 4 l'auuenimento fari il 
prodotto, che cerchiamo;0 vogliamo dire, moltiplicando noi il 13J. per 3 numeratore del J.da- 
to, perche etto 3. moltiplicante c quarti, ancora il prodotto 534 fari mede (imamente quatti, cioè 
i moltiplicare 1 7f. per 3. quarti, il prodotto fari 534. quarti, che fi fcriueria cosi 5 34. efimo di 4. 
però per ridurlo i iutieri conuicn pattile d 534. per 4. (che dii denota malore del rotto moltiplicante) Se 
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de «tene !3j-ebeè il prodotto cercato. Onero per Moltiplicare 174. per .J .noi partiremo il 174, 
per 4 denominatore del moltiplicante dato, che ite viene 4^. quale moltiplicarono per 3. nume- 
ratore del moltiplicante dato, & fa 134. che è tl prodotto cercato. Et operando in quello modo 
è pure euideòtfclacaufa;perche nel moltiplicare 174. via 4. volendo noi pigliate il I7f. vol- 
ti , cioè pigliare li. 4. di 1 7/; quando noi partiamo il 1 74. per 4. de nominatole» veniamo ipùjjia- 
re il quartodielfo 174.0 vogliamo dire, veniamo à pigliarceli) 1 7^.vn quarto di voIta»che nc vie- 
ne 4-Ji- & quando poi molciplichiamo quello 444 per 3. numeratore del 4. dato» venia tro a notia- 
te quanti (ano ti 3. quarti» o quanto c li 3. quarti di volta d'cflb 1 74. dicendo fé vii quarM>di volt» 
*444. I13. quarti di volta faranno eie tanti, cioè 3. volte il 4^ j- però moli iplicando 444. per 3-c|ie 
f* ,34 quello 1 34 conuienc » clic (ìa il prodotto cercato » cioè ji 4 di 174.Ó vogliamo «lirc^quel 
thè nalce a pigliare 17 *-*• d’vna volta. Et volendo moltiplicai c 1 per j’. potremo ridjur- 
: . re il 3 moltiplicarne a fmma'diroito, che £arà ^%opde 

1 1 ,1 . r 11 conucrrà pigliare 1 !,'■ volte d-,'. cioè trcuare lid^^di t Jf. 

* liljì ma il reno è 4,’,,. che fi troua pai tendo 1 24. per 3. però li 

?| 8 5 3 t i.terai Tarano 1 1. volte 4;,*^. che à nioltiplicare4,^.per 

f 7 1 1. fa’qg,*. qualcclt M.tcuidi 1 if Ci'oc ilprodottpdi 

4 ~ 124. moltiplicato via 3 *. i t quello modo partendo 

prima la quantità propella perii dencminaroredjel mol- 
tiplicante dato, & poi moltiplicando l'auuenimento , vii 
il numeratore d’erto moltiplicante è p.ucóiiKido^hc l'al- 
tro doue prima fi moltiplica il 1 24 propodop m numeiatore de! moltiplicante dato, che fa 13 84, 
quale li parte per 3. denominatore di detto moltiplicante» che ne viene 46^. per il prodotto cer- 
cato. Et la maggior commodirà nafte da! maneggiare numeri più piccoli,*, più facili da tenerti 
mente fé volefsimo operare folo con la memoria. 

Et bora feguendoal Partire, noi per Partire vna quantità data per vh rotto propoflo,ò numero 
in forma di rotto , potremo dare la feguente regola . Moltiplichili la quantità data per il denomi* 
nacore del rotto propoflo, St il prodottoli parta peni numeratore, che l’auuenimentQ farà l'auue- 
nìmcntocercalp- Ouero. Parafila quantità data per il numeratore del rotto >ò numero propo- 
li n , & ì auùenimento lì moltiplichi via il denominatore, che il prodotto farà rauucnimento cerca- 
to. Onde volendo partire 13 per 4 - Moltiplicarcmoil 1 ?4 perq dcooroinatore del partitóre pro- 
polio, A: fa 5 J *. quale partii cirro per 3. numeratore delpai licore pi oprilo , & nc viene 174. che è 
E auucnùnento cercato . La caufa di quella tegola c cuidentc .corfidcrando.che le nel pai lite 

j3^-per 4 - vogliamo, checiò Ila il vedere quante volie^.cntra in. 1^ noi quando moltiplichiamo 
J3 j.. per 4. veniamo a ridurre elfo 1 3 à quarti .cioè alla denominai ione del 4. partitole ;& per- 
che il prodotto c 5 3 J. veniamo a conofcere, che fono 514 quarti > cheli fcriucriacosì 5 34.. efimo 
di 4. dt quando poi partiamo 5 3 J. per 3. numeratore del 4 propollo partitore, veniamo a coi, fide- 
rare efn dui rotti , come Amplici numeri priui di denominar ione , dicendo il 3. in ; 3 4- emù volte 
17*. però ancora il 3. quarti in 5 34. quarti , cioè 4. in 134. cornitene, che cqtri le diede volte 174, 
che è quello, che lì cerca . U vogliamo dire, cfl'endo il partire, poniamo 13 4. per 4. il modo di 
trouatc vna quantità, che moltiplicata per 4. produca 134.& fu ella quantità A. fc il 1 j 4 - ridot- 
to derma da moltiplicare A. per 3. numeratore, & partire il II. prodotto; per 4. denominatore n« 
fc-gue , che lapendo il 1 34 noi con opcrationc conut rfa trouareinol’A; fecilo 1 34. fi mol tipi icari 
per 3. denominatore, che , 1 # ne produrrà H. it quello fi partirà [ter 3. numeratore, che rauucnimc- 
tofaril'A. cercato. Oucrqpcr partire 134. per 4. noi partiremo 1 3 4 - dato per 3. numerato- 
re del par(icor propello , che ne viene 444- & quello moltiplicaremo per 4. denominatore del par- 
titor propollo, & fi 1 7 4 - che è l'auncniinento cercato. Et operando in quello modo e pure e* 

uidence la cauta, perche quando parcia.no il 134. dato per 3. numeratore del 4. perche elio 3. è 4, 
volte quanto i! 4 .ne fegue, che l’auueniincnto, che nafeetu punendo per 4 -fara le medelmc 4.V0I- 
te tanto, quanto l'auuenimento, che nafeeà partire per {.onde dopò, che iubbiamo partito il 1 34. 
perr.che ne viene 4 44 co.iuren poi moltiplicare quello 4 44 - per 4 che è ildeunminacorc del 4, 

( noi il numero 4 tUc 'tolte , ebeti partitore finto contiene il^.panitor veroj accioche il prodotto 174. 
fia l'auueuuncnto cercato , Et lappiamo 3 . contenere 4. 4. volte, perche ciafcun rotto moltipli- 

cato, via il iuo deno ornatore, produce il numero, che era Tuo numeratore, cioè 4. moltiplicato per 
4. produce 3; perde he il 3. numeratore prcfocomenumerointiero contiene elio rotto 4. 4> volte, 
numero lignificato dal 4. denominatore. Et Tappiamo, che à partire vna quantità per 4. ne tie- 

ne venire vn’auucmmento, che contenga 4. volte rauucnin,cnto, che naferria à partite ella quanti- 
tà per 3. numero, che «mitene il 4-.k tnedeime 4. volte ; perche fe 3 poniamo in 1 5 . entra 5. volte, 

~ ~ ' ‘ &che 
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&che in entra 4! volte, ne fègne, che ìli. In ir. entri 4. volte < cioè m »„t,, r ,, 119 

tri. O rogliamodire , perconofcerc la caufa di quello modo di partire ; eftldo d 
marno 1 j r .per^.modo di trouarc vna quantica , che moltiplicata per ' nmd P V * r V 
quantità A. fe il . prodotto deriua da partire A. per 4. denominatore*& moldor^' ? & *** 
mento B. per numeratore, ne fcgue.che con operarne conuerfa, rapendo no 1 f"' aUUCn, ‘ 

1 A. feeflo 1 )±. fi partici per ?. numeratore, che l'auuenimcto Tara 1 J & quello 
4. denominatore, che il prodotto fari l’ A. cercato. Et volendo partire 46 ? oe r no ' 3 P " 

ridurre il jJ. partitore a forma di rotto, che fari Id.ondeconuerra veder,» rr-P peitremo 
in 4*£ «u . . . che è triplo all- . in efTo 4^. en^a 

to, onde moltiplicando 4lV . per che fi . »,> quello 1 if. f^alLuenu^ntócèrcaro ' I 

fltì modo partendo prima la quantici data per .1 numeratore del partitore propone A nnn,T' 

plicando I aouenime.no per il denominatore d'elio partitore propofto.è più commodo 

Ma fi può anco auuertire nel Partire vna quantità' data per vn rotto „ • 

tire 3 *> dato per T Vpropofto. Che nafeendo tanto iS Zfirr 0 "*'? 
quanto i Moltiplicare efia quantici data per rotto connerfo al ^Tonofi» l P ^ TT J Pr , 0f ’° 

to ly- Je pigliarcelo la quantici data , vofie a ^ •haueremo^ 

1 8p£. fi 77 Sf- * v di v °Ita, cioè Ei ò la fcitima parte di j 8j; c 55’ che giorno alVtc * 'fi 8°, 1 ° 
pero quello e il numero, che nafeeriai partire ?8pì. dato per J* rormnrnnnfir, r 77 * r ’ / a 

numero , con il quale fiè moltiplicato la quantjti data , nafcefèmrrr/n, V 1 c Pt celie il i^J 

torc rropofto per il filo numeratore , & con l’auutn, mento fi nioltiphch, la quantici da ta da li I 
re, che riprodotto, ò vogliamo dire ,1 numero, che nafeeri da quella moltiplicar oneVfariW 
nimentocetcato. Onde dato , P7 f da partire por^^ire^ tS 

atore del rotto partitore , che ne vir 

; - “ >* 7 f dato.chc fi a8 5 & quello c 

fccra a partire 597^.. per Et cosi occorre nelle alire. 
dcriuare la regola lopradctra di partire per vn rotto propoflo dalla cauli fi nuc- 
te. Quando douendo partire vna quitita data, poniamo 3 8p* pervn roctomw 
pollo . poniamo per,’ noi partiamo ,1 denominatore , fcL 
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Per partire vna quantici data per vn rotto piopofio , Partali parti 

re propoflo per il fuo numeratore , * con l'anuen, mento fi molt.pl, chi la quantici data da E 
to, ò vogliamo dire il numero, che nafeeri da quella moltipl, catione .fari ri, ,,, 

nZe nT Clt0 - ° ndcd » to 5 S 7 f- da partire pcr^.panirenmqi.dcnómi- 
natore per p. numeratore del rotto partitore , che ne viene 4 ’ & con quello T’ 
molt.pl, caremo ,1 , 97 ’. dato, che fa 18,5-. & quello e l’amen, memoche ,a - 
fccra a partire 5 P7^.. per Et cosi occorre nelle altre. Poriamoancora far 
dcriuare la regola fopradetra di partire per vn rotto proporto dalla cauta rt C uc- 
te. Quando douendo partire vna quitita data, poniamo 3 8p* per vn. otto rrr- 
pollo . poniamo per,’,, noi partiamo ,1 denominatore , . dfifio nartiio e peTd 
fuo numeratore 7 che ne viene ai. (colala a‘ 

mod.rrem,t,f,, , ha " CTCm0 1 • ef!n '<> d > grotto nuoiio equi, .alente, ò vegliai 

P r u luo numeratore,* pero ne fegue, che propoflo vn rotto, có il quak II babbi da partire vnt 

qua»- 
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quantica data. Se partiremo il denominatore d’eflb partitore perii fuo numeratore, te con fanpe- 
nimenco moltiplicaremo la quantità data, che il prodotto farà l'a&uenimento cercato. Che è quei* 
lo, che li volea inoltrare. . ■ ^ , 0<m , 

. V . s ! • 1 ' ' * 

(fonte fi panava numero propofìo pereti numero compnfìo da dui; o piu numeri, io xm mo- 
da chiamato per 'Rjpiego , è che piu pròpriamente fi pari a chiamare per i componenti , ò 
. producenti. Cap. VII?. 



f~\ V a nd o il partitore dato è numrrp comporto da dui, ò più numcri.comeper eferapioc 7», 
'-^comporto dalli dai numeri K.& 9. onero da S. 6. 1 i.ouero.da+.tvi 8. ouero da 2. (e ptf. outVj 
joda }.& 24. Onero dalli trenuroeri j.< 5 . Se 6, ouero a. j. 12. opero da 3.4.9. onero da 3,3.8. 
onero da 3. 4.0. Ouero dalli quattro numeri 2.3.3. 4. onero da a.i.t. 9. onero da 2.2. 3 .6. Oue- 
roda Hi cinque numeri 2.2.2. 31 3. ma per bora fupponiamo,cl't egli fi confidcri contenuto, òcó 7 
porto dalli dui 8.& p. potiamo in cambio di partire vn proporto numero per 7 2.paitirlopcr S.vr.o 
delli dui detti componenti , & l’auuenimcnto partirlo ppi per 9. c he <1 l’altro dclli dui componenti, 
che refta { 8t quell’ vltimoauucnimento è quello, che fi cerca, cioè c tanto, quantoc l'aoucnimcntó, 
che nafeeriaà partire da principio il numero proporto perii totale, 72. JBt quello modo dipartir^ 
in più volte, cioè per 8.& poi per p. componenti il 72, in cambio di partire in vna fola volta peref- 
fo 72. fi chiama partire per Ripiego, quali, che il 72.fipiegliiiiedu)cietri 8.& fi. è ben vero , cheti 
poma più propriamenrechiamare partire per i componenti, ò producenti , & cosi lo c hiamarcnio 
noi fempre, che ci occorri ; poiché l'8. & 9. fono li numeri componenti , cioè dalli quali per molti- 
plicationc ci compone, ò produce il 7 2. tr così de gl'altri, La caufa di quello modo di Parti- 
re per i componenti, in cambio di partire per il numero comporto darò è, che a partire vna quanti- 
tà per 8. cioèàdiuidcrla inetto parti eguali , & l'auueninjcnro partirlo poi per 9. cioè à diuidrre 
ciafcuna d'erte otto parti in nouc parti eguali, fi viene àdiuiderela total quantità ptopofta in 71. 
parti eguali, cioè in rame, quanto c il prodotto d’8. via p.8t però ciafcuna di quelle vltime parti è 
il 72. eli mo della total quantità.'così come è il 7 i.efimo della medefima total quantità qucH'auue^ 
nimento, che nafee à partire erta total quantità per il totale 7 1. onde tacito nafte àdiuidere, ò par- 
tite vna quantità per 7 2. quanto è l'vltimo auuenimento, che nafte àdiuiderla, ò partirla prima 
per 8. & rauuroimento poi per 9. numeri dalli quali fi compone, ò produce il 72. Lt-fc fupponef- 
fimo il 72. componerfi , ò produrli da più di dui numeri, poniamo da quelli quattro 2. 3. 3.4. por- 
arefsjmo partire il proporto numero per vn d'cfsi quattro produccnti, poniamo per il a. A l'auiitm- 
mento per vno de’ feguenti, poniamo per 3. Se l’auucnimcnto per vnode’ feguenti, poniamo p l'al- 
tro 3. & rauuenimeutoperii feguente de’ producenti, cioè per il 4, thè t l’vltimo , STallhara que- 
ll’vltimo auuenimento è quello 1 che fi cerca ; pere he fimilmente, perla qauià defra di foprj , diui- 
dendo vna propoila quantità per 2. cioè in due parti eguali, &. eia (cuna-di quelle poi per 3. cioè in 
13. parti eguali, la quantità proporta viene ad cllèr dtuifa in 1. volte 3. cioè ino. patti eguali ; &«di 
nuouodiuidcndo ciafcuna di quelle parti per 3. cioè in 3. parti eguali, la propoila quantità' virili 
ad elfer diuifain,0. volte 3. cioè, in 18. parti eguali, & ancora di nuouo diuidendo ciafcuna di q af - 
fi e parti per 4. cioè in quattro parti eguali fi vknead.hauer durila la propoila quanttta'irt 1 8. voi nè 
4. cioè in 7 1 . parti eguali , & ciafcuna di queflepartioeUee il 7 2, efirno della total quantità , come 
anco è il 7 2. eli mo della medertna quantità quello, che oafee è partire effa quantità per 72; onde 
partendo vo numero per 2. & 1'auueoimento per 3 . ft lamiemmentv per 3 . 8^1'auucnùnento per 4. 
qucrt'vltimo auuenimento è tanto, quanto fa ria quello «che nafte spartite la quàtttàqiropofta per 
il numero, che li produce à moltiplicare quelli quattro detti partitori fràlqro, dicendo 2. via 3. fa 
6. Bt 3. via è. fi 18.& 4. via 1 8. là 7 2. cioè quanto è quello, che nafte à partire la quantità propo- 
lla per 7 2. ifct il medefoio fi dicedcgl’altri numeri comporti, fiaimegiiuocompprti, òprodottiiiq 
quanti, & quali numeri fi veglino . Se dunque fi ptnpowr* 934*$. da partire per iqj r dato, nu^ 
mero, che li compone, ò vogliamo dire è prodotto da 7-.-S : s. volendo vurequflìqqiodq di parf 
tire , che chiamiamo partire per i ce mponenti , ò ptudijvci’' i ; no» partiremo il 934*8. pfr 7. vno 
• de’ dui producrinii che oc viene 1333 & quello auuenmieniopart iremo per » 5 -che è l’alttQ de,' 

dui producenti, & ne viene SyCf'^.quale fi troua dicendo 1 S . in ijj. entra 8. volterà ftriuctefpt* 
to allariga, A; auanra 1 3, che accompagnato al 5. feguente fa 133. nel quale il 15. entra fi- volta 
preciiè, da fcriuere àcanroall'S, poi rjtimamente 1,5 . in 2. vltima figura entrarne (luna volta, & pe* 
td li fcjine 0, à cantoaH'Sji.aif guaina 2. & yercbtt^rtro vi è qnc Ilo rotto d iremo, c he auatuipOB 
a. ma i^.chc erteudo il partitore 14 , verranno ad éljqfcf.aj, 1 J, jàim;, ci«è ij.elìtni^cioè 

' X ' . ' eh* fi- 






che facilmente fi rroua.còme fi mofirrTnell'FlemétodelPartire dirotti, cioè 
l'auuenimentodel partire 2}. per i 5. fi troua molriplicàdo 1, intiero del ij. 
per 7. denominatore del ratto aioiiipagnatoli>& al prodotto i^.giongendè 
il 4. numeratore del*. che fri tS.qual t8.fi pone fopra ad vna figa perntA 
meratore. & Cotto ad erta per denominatore fi deue ponete il prodotto di 7. 
denominatore de) } moltiplicato» via 1 5 .partitore», cioè il prodotto dì 7. v in 
15. che è 103.8; cosi formartelno ** VsV' rotto deH’auurnimcneb .quale (c h i- 
fandololìriducea’ r * T . perilche diremo» chea partire p}4«8.pcr 105. ne Viei 
ne 890,^.. Et notifi. che quando batteremo partito il propoflo 93 488. pet 
7. che ne viene 1534 *♦. onde ci refta a partire quello per 1 5 . qual 1 5 . fi pro- 
duce da ?.& 5. noi, feci parete fatica di partire per 1 5. a mente» 0 per altro 
rifpetto.potiamo incàbio di 1 3 .feniirCidel j.& del 5 .cioè partire il 1 3 j 5 
per 3. dicendo j.ln 1 j.ehrra 4. Volte, iattanza t. che con ilj. fcguente fi 
1 j . nel quale il 3 . entta ^Jvolte » & auanza 1 . che con il 5 . Seguente fa 1 3 . Iid 
quale il 3. entra 5 . vbltè preci Ce ; poi vltimamente 3 . in 1. entra' neffuna vola 
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partire 
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ne viene 



7) 9 34 g » 

15) OJllr 

De viene 8po T ^.{ 

1 cioè 890,4 
7 ) PJ 4 <^ 

3) ‘335 4 

3) 445 <>i| ■ 

ne viene 890,4 

ì) £ 34«8 
1) 3 «MJ* 

7 ) O23 1} 

ncvietic 8po rr ta, &auanza 2. anzi con ilrorto},vienead auanzare 2*. cioè 18. ferrimi; 
perche il 3. entra in 18. diremo il 3. in 18. entra 8. vòlte » & fono fertimt > cioè 4 pertiche a parti 
* 3 3 5 *t- P cr 3 ■ nc v i fn * 445 Cy» quello bora partiremo per 5 . che c l’altro de' producenti, d tccndó 
y. in 44. entra 3 .,voltc» & auanza 4. che con ti 5. feguéte fa 45 . nel quale il 3. partitore entra p.voli 
teprecife.poi vltimamente 5. in o. entra neffuna volta , & auanza o. anzi con il rotto 4 aitanti o!i 

cioè^.cheèefìmodi 3 . cioè «' ha' da parciròper 5. poi 
rò, psiche il 5 . partitore non entra m'tf .numeratore del *, 
da partiremo! poneremoelfo 8. l'opra ad vna riga pcr nu- 
meratore» 8c poi moltiplicando 5 .partitore» via 7. deno- 
minatore del J.da partire, che fi 3 3 . poneremo quello 33, 
fottoalla riga per denominatore , & formaremo . che è 
fauuenimétodiy. partito per 3. (Quello medefimo fi tro- 
ua ridnccndo il }. efimo di 3 . thè c rotto di rotto i rotto 
ordinario, & fi operai lì può dire, neiriftcflb modo > per- 
che fi moltiplica coti il numeratore}. come il denomina- 
tore 5. per 7. denominatore del rotto, che è numeratore 
nel rotto di rotto, onde moltiplicando *. per 7. fi i 6. (noi 
produce il 6. numeratore dei £.^1 clic c numeratore nuouo ; Se 
moltiplicando 5. per il medefmo 7. fìi 33. che è denotimi 
nitore nuotio,&Tc ne forma Umilmente ,*, che con l'Spo. 
intiero fa 8p0 r ‘ T . che è rauuenimento cercato . Et fu 
hauefsimo fuppodo il 103. partitore dato produrli nó d* 
dui numeri, ma da quefii tre 3. 5 .7. noi hanerefsìmo par- 
tito il 93 4158. propollo per 3 . vno de' prodticcnti , che ne 
viene 3 1 1 58. & quello hauerefsimo partito per 3. vno de" 
feguenti producesti , chene viene 813 ij. & quello final- 
mente hauerefsimo partttopeè^.chc c l’vltimo de’ pro- 
duCenti, & nc viene 8510/,-. quile è il prodotto cercato. 

Ancora proponendoli 220402461.83 partire p 3344. 
perche conolciamo» che in quello 3 544 entra l'i 1 . & per 
ciò» che fi compone 1 ò produce da 1 1 . A; da quakh'altro' 
numero , noi partiremo elio 5344. pcr il detto 1 1 . & ne 
viene 504.0(10 è laltro producete del 5 perche co-, 

nofeiamo ,che in quello 5 04. entra il 9. & perciò» che fi 
compone» òpioducc day.&da qualificarlo numero# 
noi partiremo elfo 50.».pclrìldtrto 9. che ne viene 3 < 5 .. 
quale c Infitto prodqccnte del 5 04. quello jó.horacono-. 
feiamo prodi» li dà 7! A 8. onde veniamo ad haucr trd- 
uato»icheà moltiplicare 7. via 8 .& irprodoitofa'o.Jper 
if9.& il prodotto (5 04 .) per 1 1 . ni nafte 5 5 44. pero lap- 
tneil t$ 5 i.pér 13. denominatore del- piamo* che 5 3 44. li produce da quelli quattro numeri 

‘ detsòcio*?.*.?. Ut Se^iuiiquc partiremo ifpropofro ; 
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f! • & fi fa à ménte pcr breuità. 
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sio >014#». per l'vno di quefli.ponfimoper l i.M’innenimenro 151 17456,*,, pervno degl’al- 
tri poniamo per5.it rauurnimento » 1 «5 » 77^. per vnodc graltri.poniamoper 8.& lauuenimé- 
to per il 7. che rimanc>che ne viene 3 75^ i|4j..qut'ft‘vlrimo auuenimcto farà quello, che cerchia- 
mo. cioè farà l'ifteflb numero, che verna spartire il propello 2 10402462. per il dato 5544- 

Et proponendoli 7001 1168410. da partir^pcr 1 2556. dato; pere he ci accorgiamo, che in e(To 
i25j>«. partitore entra il 1 1. veniamo àconofcere. che egli lì produce da 1 a.&da qualch’altro nu- 
mero, però per trouare l'altro numero compagno del 1 2. partiremo elfo 22556. per 1 1. che ne vie- 
ne 188). quale è il numero , che moltiplicato per 1 2. produce 22556; & perche in 1S8}. ci accor- 
giamo, che v'entra il 7. veniamo àconofcere, che egli li compone da 7. & da quàlch’altro numero; 
però per trouarlo partiremo 1 883. per 7, che ne viene 265. in quello 265. non vediamo entrare al- 
cun numero, onde diremo, che il i2556.partitorelicompone,oproduceda 1 2.7.6: 165-perilche 
partiremo il numero propollo per l'vno di quelli, poniamo per 12. & l'auuenimcto 2501047 368^. 
partiremo per vno de gl'altri, poniamo per 7. it l'auuenimcnto 35725248 ■partiremo per I” vi— 

timo 265. che ne viene 1 3 282 24$^*!. & quello è l'auuenimcnto cercato. Proponendoli an- 
cora 7 104165 41 j 6.da partire p 2 5 457; perche nel partitore dato entra 1 }.& v’entra volte 1561. 
conofciamo, che egli li compone da detti 1 7 . 8t 1 56 1 ; quello 1 56 1 . è numero compollo anco egli; 
ma li componenti fono 7 7. & 5 7 . con i quali, per elTere numeri grandi, non fi potria partire à nien- 
te con facilità, però còuerria partire à danda, & perche fono dui numeri >ò partitori, li fariano due 
partitioni à da nda ; ma douedo noi partire à danda, meglio è fare la partitione con il 1 56 1 .in vna 
volta fola, che con li fuoi dui producenti.ò componenti 77 .& 5 3. in due volte, perilchefupponen- 
do, che il 25453. partitore fia compollo non da 1 3. 37. 6: 53. ma da 13. 8 t 1561 partiremo il pro- 
pollo 7io4a654236.per 13. che ne viene 5464815556.,', . Jt quello partiremo per 1561. che ne 
viene 278675 ìi-J-Jvr- qualec l'aliucnimento cercato. 

Ci potiamo apcoferuire di quella forte di partire, chiamato partire peri producenti ,quadoal 
modo Aritmetico noi fupponelsimola vnitàindiuifibile, cioè ,che volefsimo fa pere quante volte 
vn numero dato entrafle in vii propollo , Se non v'entrando per volte intiere precife, volefsimo fa- 
pere l’auanzo, & o periremo cosi. Stabiliti i numeri, quali vogliamo, che fiano j produciti da ado- 
prare à partire, & l'ordine loro ; noi partiremo il numero propollo per il primo de’ produciti, qua- 
le, per commodità.chiamaremo primo partitore, 6 dalla partitione, marnando qualche cofa, lo 
poneremoda banda , chiamandolo primo auanzo ; poi partiremo I' auuenimento trouato ( & per 
eommodttà fi potrà chiamare primo aukemmeuto) per ilfecondoproducente , quale fi potrà chiamale 
fecondo partitore, Ut auanzandn qualche cofa, lo poneremoda banda, chiamandolo fecondo ani- 
*0, poi partiremo l’auucnimento ( che fi potrà chiamare aunenimcntc facondo) per il terzo produccnte 
(quale fi potrà chiamare ter^o partitore) Si auanzando qualche cofa, lo ponciemo da banda, chiama- 
dolo terzo auanzo; poi feguendo partiremo l'auuenimcnto (che fi potrà chiamare juucniniento ttc^o) 
per il quarto producente, che chiamaremo quarto partitore, 6 auanzando qualche cofa, lo fctiuc- 
remo da banda, chiamandolo quarto auanzo, cosi come l'amicnimento fi potrà chiamare auueni- 
mento quarto ; quello lo partiremo per il lèguente quinto producente , ò quinto partitore (fé ri fa- 
rà) nel modo detto, feguendo con quell'ordine di trouare liauuenimenti,& auizidi mano in ma- 
ro, linchehaueremoadopratituctiliprodncenri per partitori vna volta perciafcuno;6 allhora 
l'vltimo auuenimento , che haueremo farà l'auuenimento principale cercato della ptopofla parti- 
tione ; Et quando daciafcuna delle particolari partitioni fatte per ciafcuno de* producenti, non fa- 
rà auanzato cofa alcuna , ma che ciafcun partitore lia entrato prccife nel numero con elio partito, 
allhora fimilmente dalla total partitione propolla non auanzarà.cofa alcuna , che il numero dato 
partitore entrarà prccife nel propello da partire, cioè fenza auanzo . Et quando daqualch’vna,ò 
da più delle partitioni partiali farà auanzato qualche cofa, illhora fimilmente nella total partitio- 
ne propolla fat^uauzo, cioè il numero dato cutrarà nc 1 propollo non precife , ma con auanzo, Se 
per trouare quanto fu elfo auanzo totale faremo cosi. '' 

j) 81605 

4) 27ioi.auanza i.8r 35. fà 41. 

7) 6800. auanza i.& 1 2. fi 1 3. che via 3. fa' j 5. 

571. manza 3. vi24.fi iz. 



Cominciando nel fine della operatione» 
Moltiplichili l’auanzo , che li 
haticri nell vltimaparticolar 
partitione , per il penultimo 
paititore, & al prodotto li 
gionga l’auanzo trouato nel- 
la penultima partitione, A la 
fomma fi moltiplichi via l’aa 
tepenultimo , ò antecedente 
p*rtitorc«& al prodotto lì gionga finanze trouato nella aptcpenultiuia partitione , ti la fomma fij 

" molti- 

• . » ■ • , • 



84) 81605 

97 1 
600 

ili 

auanza 41 



Moltiplichi via l’antecedente partitore Ohe i fate antepeaaltim», ) & al prodotto fi giongi r auanzo 
trouato nella d.antecedente partitionefche è U ante antipenultima) & la sòma fi moltiplichi via l’an- 
tecedente partitore,* al prodotto fi gionga 1 auanzo trouato nella detta antecedente pattinone.* 
fi icgua con quell'ordine moltiplicando » & fommando > finche fi faranno adopratia' moltiplicare 
tutti li partitori» & gionto all’ v Itimo prodotto» l’auanzo» che fi trouara nella partitione» che c fiata 
fatta con il primo partitore, che la Comma, la qualealihora haueremo , Cara l'auanzo totale . che li 
cerca della totale partitione. Sia per efempio propollo *1505. da partire per Sedato, del qua- 
le fupponumo li cóponenti eflere J • 4. 7. fjje partendo !’8 1605 . per 3 . auanza a.& partédo l'auue- 
mmento 17201 . per 4. auanza 1 . & partendo l*a uuenimento 68co. per 7. che ne viene 97 1 . auan- 
aa 3 . Hauendo noi adoprati tutti fi tre numeri cóponenti il dato *4 rrouiamo 1‘auuenimento del- 
la partitione efTere 57 1 . & di più vi è auanzo. poiché le partiali partitioni hanno auanzo i bora per 
trouare l’auanzo totale, moltiplicaremo 3 . auanzo dell’vltima partiale partitione per 4.penultimo 
partitore, che fa 1 a. Bei quello giongeremo 1. auanzo, cheli troua in elfa penultima partitione, * 
fa 13; quello 13. moltiplicaremo per 3 . antecedente partitore, è antepenultimo, & fi jji.al quale 

giongeremo a. auanzo, che fi troua in efla antecedente antepenultima partitione, & fa 41. & per- 
che non vi habbiamo più antecedenti partitori da moltiplicare, effondo peruenuti al principiodel- 
la operatici! ne , & hauendo adoprato il primo partitore , & fatiamo da effo deriuato , noi verremo 
ad hauer finita la operatione , con la quale cerchiamo il totale auanzo , & egli è il 41 . Comma vlti- 
mamente trouata, diremo dunque, che a partire 8 1 6 05. per 84. ne viene 97 1 . & auanza 4 1 . coma 
anco fi trouaria facendo la operatione, ò partitione i danda al modo ordinario. 



! 4 «S> J) lQ 99 «ii ,4*5) jepj*,, 

7 ) 6199 11. auanza i.& ipeo. fi 1 poi, che e 1 l’auanzo totale 894 

f) 8 8; do . auanza a. * 3 78. fi 380. quale via 5. fi 1900. j 1761 

**) >840 . auanza o.8t 54. fa’ 34. quale via 7. fi 178. " 13761 

8*4. auanzatf.via9.fi 34. auanza i;oi 



Et proponendoli ; 0996 1 1 . da partire per 3463 . eonliderando noi il 3 4 65 . eomponerfi da 3. 7. 
9. 1 1.& partendo il 309961 1. per 5. che ne viene di 99J1.& auanza 4. poi partendo iltfippa*. 
per 7. che ne viene 88560. & auanza a.poipartendo 88560. per 9. che ne viene 9840. 8t róauan- 
za cofa alcuna, poi partendo 984*. per 1 1 . che ne viene 894. & auanza 6 . noi per trouare l’auanzo 
totale moltiplica remo 6. che auanza dalla vltima partitione per p.penultimo partitore, & fi 54.3! 
quale giongeremo quello, che auanza nella penultima partitione > ma in elfa non auanza cola alcu- 
na, però 5 4.* niente fi il medefmo 54. quale moltiplicarono per l'antecedéte antepenultimo par- . 
ritoro che e' 7. & fd 3 78. al quale giongeremo l’auanzo di detta antecedente antepenultima parti- 
rione, che c a. & fi 380. quale moltiplicaremo per l’antecedente partitore , che è 5 .& fi 1900. al 
quale giongeremo l’auanzo di detta antecedente partitione, che è 1 . & fa' 1 90 1 .& perche non hab- 
biamo più partitori antecedenti da feguire a moltiplicare (che fi fonò adoprati lutti ) haueremo finita 
la operatione, & il 1 poi . Comma vltimamente rrouata, farà il totale auanzo della partitiore , per- 
fidie diremo, che i partire 30996 1 1 . per 3465 . ne viene 894. & auanza 1901. 

Et proponedofi 5 1 191. da parrireper 168. Apponen- 
do li producati del 168. eflere 8. 3. 7.* partédo 5 1191. 
per 8. che ne viene 6399. Se non auanza cofa alcuna, poi 
partendo639P. per 3. che ne viene 1 1 3 3 . & non auanza 
cofa alcuna ; poi vltimamente partendo 1 1 3 3 . per 7.che 
ne viene 304. & auanza 5.noihora per trouare il totale 
auanzo della propofta partitione, moltiplicaremo 5 .che 
auanza nell’ vltima partitione per 3. antecedente penul- 
timo partitore, & fa' 1 5 .al quale giongeremo quello, che 
auanza nella penultima partitione , che hora è niente, & 
fi ilmedcfimo 15. quale moltiplicaremo per 8. antece- 
dente primo partitore , & fa 1 10. al quale giongeremo 
quello , che auanza in quella prima partitione fatta con 
cflb8. quale auanzo è niente , & fa il medefmo 1 10. che 
i il totale auanzo della propolla partitione . Ancora 
proponendoli 11110310. da partire per 5544. Se fup- 

pon*. 



168 

ai. 8 ) 51191 
3 ) ~ 6 ì 99 
7) J^33 

3. via 3. fi 1 3 . & 1 3 . via 8. fi 1 10. che 
è il totale auanzo. 

J 544 

616 9) 111103 10 

77 *> ^> 344 *» 

7 ) 1 343 |a - 1 6. via 9. fa' 1 44 

ti) 21045 . a. via 8. fa' i tf. 
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pone remo li prodncentl effcrc 9. 8. 7. 1 1. & faremo lepartitioniconefsi, nelle quali li aliami per 
ordine fono 0.0. 1. o. noi con qur(ii> per trottare l'ananzo totale, moltiplicaremo o. vlrimoauan- 
xo, via 7. penultimo partitore, che fào. & a' quello giongeremo 1. auanzo penultimo ,& fa 2. qual 
fomma moltiplicaremo con 8. antepenultimo partitore , » fa 1 d. al quale giongeremo o. antepe- 
nultimo auanzo, & fi il medefmo 16. qual 18. moltiplicaremo per 9. antecedente primo partitori» 
l la 1 44. al quale giongeremo l'auanzo trouato nella partitione fatta con detto 9. quale auanzo i 
o.Sc fi in soma il medefmo i44.chec il rotale auanzo della parlinone. Ouero parlando più bre- 
nemente diremo. Per trouare il totale auanzo ; noi, ct^inciandodal fine della pattinone, molti- 
plicaremo il primo auanzo • che trouiamo, quale bora 8 z. via il partitore antecedete a quello, dal 
quale effo ì.c der maro, cioè hora per 8. & fa 18. » à quello 16. giongeremo l'auanzo anteceden- 
te, cheè o. «t faU'ifirfTo 1 6. quale moltiplicaremo per il partitore antecedete, che feguita, cioè per 
9. Si fi 144. al quale giongeremo l'auanzo antecedente, che feguita, che c o.& fomma H rredefimo 
1 44. quale è l'auanzo totale della partitione. Potrefsimo anco dire, Per trouare il totale auizo. 
Noi, cominciando dal fine della opcritione, per comodità chiamarono primo partitore l'vltima- 
mente adoprato , Se quello, che fegue verfo il principio chiamarono fecondo, & quello, che fegue 
terzo, Se quello, che fegue quarto,» cosi per ordine (ino al principio della operatione ; Similmen- 
te delti particolariauanzi chiamarono primo quello,che in fine deriua dal primo partitore, fecon- 
do quello ■ che deriua dal feguente fecondo partitore, terzo quello , che deriua dal fceiiente ferzo 
partitore, quarto quello , che deriua dal feguente quarto partitore > & cosi per ordircìino al prin- 
cipio della operatione, il che ((abilito, diremo. Per trouare il totale auanzo, moltiplichili il pi imo* 
auanzo, via il fecondo part itore, & al prodottoli giunga il fecondo auanzo ,{, la lommafi molti- 
plichi via il tertp partitore , Si al prodotto fi gionga il terzo auanzo , & la fomma fi molti pii. hi vi*, 
il quarto partitore,» al prodotto fi gionga il quarto auanzo, Si cosi li vada feguendo, moltiplican- 
do, &fotmnando, fino al (ine delle partitioni.» auanzi; che quando fi Tarano adoprati tutti, il nu- 
mero, che vltiman.cntc haurtemo farà il totale auanzo della propella partitione. 

.‘ " * Chepercfempio pro- 

• T 544 ) 11 * 10 ? 10 * " ' pedo 11 1 10} zo.da par- 
li. 504) 10 icorp. auanza 1. 8. t43 fà 144. choc l’auanzo totale. tire per 5 5 44. fe fuppo- 

p jd) 1 1 J225.auanza4.81p. fi 13. che via 1 1. fà 143. neremo, che licóponèn- 

■ ‘ T ™ • ti il 5 544-fiano 1 i .p.7. 

7 iSojt . auanza t.&o.fa i.chc vra p. fa 9. g. & c6 q 0e ft' 0r dine con 

8 *004 auanza o. via 7. fio. . efsi andaremo par redo, 

• ' - tronaremo,che li aitan- 

ti per ordine faranno /. 4. 1. o. de' quali cominciado dal fine chiamarcmo primo il o. fecondo l’i^ 
terzo ri 4.» quarte ri;fimiln:enle dclli pattuii partitori , con.irciando dal fine chian art ino pri- 
mo 1 * 8 . fecondo il 7. terzo il p.& quarto l’i 1. Hot a per trouare il totale auanzo moltiplicaremo il 
primo auanzo o. via il fecondo partitore 7. » fa o. al quale giongeremo il fecondo auanzo 1. » fi 
1 .quale moltiplicaremo con H terzo partitore 9. 8. fa p. al quale giongeremo il terzo auanzo 4. Se 
fà 13. quale moltiplicaremo via il quarto partitore ti.&fà 14;. al quale giongeremo il quarto a- 
uanzo 1.» fà 144. chef il totale auanzo cercato. Lacaufa dell'operare fepradetto nel trr na- 
ie il totale auanzo nelle partitoni è la feguente. Partendo noi vn numero propofio , poniamo 
84183. per 5. che ne viene 1883 1. & auanza 3.conofciamo , che ciafcuna delle parti dell’ auueni- 
mento 1083 2. quale e bum iremo autieniincnto A.cóticne 5. delle vnitàdel propofio 84 16}. per- 
che 5 . è il numero, con il quale s’c partito 884*8 3. ò vogliamo dire, diuidendo noi 1*84 tdj. per 7. 
lenza fpezzare la vnita (che peritili rime a 4 uni trr arn C84 1 8 3 . rotule, ma ('84 1 do. aaa» ^andari le 3. 
muri) conofciamo, che conuerfamente l'auucnimcnto, quale è 1 d 8 3 2. viene ad entrare 5 . volte nel 
detto 841 do. onde fi può dire ,chediuifol'84 id3. in id8 j 2. parti eguali fenza fpezzare la vnità ; 
ogni parte contiene 5. delle vnità deJl'84 1 <$7 . » di più viauàzano 3. delle vnità dell’ 84 183. cioè, 
che ciafcuna delle vnità dtll’auanzo della partitione fatta , quale auanzo ij.St lochiamaretnna- 
uanzoa. dii medefmo, che ciafcuna delle vnità del propofio 84 183; che perciò pigliando 5. volte, 
cioè moltiplicando per 5. l' amimi mento A. & al prodotto giongendo 3. auanzo a, la fomma for* 
maria il numero propofio 84 <83. Et fe partiremo f A. 1 «83 z. per 7.che ne viene 1404.(411*^(61*- 
tnartmo n.) Si auanza 4. ( cbecbiamartmo b.) conofciamo (imilmente, che fi può dite il 1883 1. efier 
diUifoin 1404. pattieguali, fenza fpezzare la vnità, Se che ciafcuna di quelle parti contiene 7. del- 
le vnitàdel 1 88 j 2.» di più vi auàzano 4. delle vnità del 1883 1. Onde, perche ciafcuna delle par- 
ti, ò vnità dd 2404. B. contiene 7. delle vnità del 1883 2. A. » ciafcuna delle vnità dell' A. conte- 
nendo 5. della fiuti dell’84183. propollo, ne fegue, che qalcuna delle parti, q vnità del 3404. B. 

- 1 viene 



. . . . i.iJ.ti’iUifit rant< voice, quatò 1 il uunicro.chcnafiei niQlr, 

viene i contenere eia faina delle Mrrfdnl'gatfit. propollo per ; 5. prodottoci 5. via 7r 

tiplicare 7. via 3 .cioè 3 5. volte !P«' C P tr L at oLn leLJpartiqli rartiriont ttpf r.cl)e eia- 
partitori parnali» ne verna il 1404.3. r heciafconawlevnit/«M 1483 *,.A,»<iafcuna 

fona delle vniti dell' auanzo b. 4. e 1 * j 1 8l<! ,.pcri!cl.c quofto auan» W v>MS* 

di quelle, come s'e detto, .che i moltiplicate fluefio b, 4; 
cótenere 4. volte 5. cioè io. delle vinta e 4 ’ il 10 che lene produccè'io.dcUevoicà 

auanzo della feconda partttione • „ _ j’^j pa ' r titionc vi era l'auanzo a, 3 . che fife 

dell’ 841 <53. & perche oltre all auncomiento A. nella prima p ftc a j , faranno vniti 

gnifica $. delle vnita dell 8416?. giongcn on * partitionc» oltre 4I 

^quel le dell' 84153. che fitroiiirannoi^nzare^rrclUnpnra^partKio^ v p ml| 4 ^ aquilana 2 J. 

to ila onde conofciamo, che fel 841 3 -F _ P ’ prorotto 84163. per vno detti cqppanemi il 

* vediamo , che fempre , ^oLrXo^^^ più vediamo, c/, e ,1 23 H 

3 3 . & poi partendo l anuenimeniop auanto delfvltima partitionc per il 5 • penultimo! 

auanzo torile fi troua fempre moltiplic -joneendo ? penultimo auanzo ( che bora 

partitore (& bora primo nrUaoprr^one)^ predo «c ‘ r J , chc ne vicne 2|8 ,G & a- 

deriua dalla prima parlinone.) Et fuppon • eptrpiti • 1. delle vinta del 2 4 o44nacia- 

nanza6.c,allhoraciafcunadelle vmta.o pendei 11 «aorenfo^^ vn jj a > 0 parti del »i8.con-v 

fona d 1 quelle contiene 3 5 • di quelle de 1 1 4 j*P . ,53. ò vogliamo dire » parure 

teniri 35 • volte , 1 .cioè tiali LrttówU** eia-, 
l'« 4 1 63 • Per 3 Sf.ne verna . 1 1 . S.nade^cte^ow ^^» y ' ^ ^ (Ufcuna j- 
fona delle vnita' dellauanzo c, 6 .c il: medefmo.che eia tfc j tt ^ , i.lry.J però elio fi. a- 

quefte contiene 7. delle vmti del 16 f m{L cdcnte auanzo 4- 6gnifa*4 delle. 

ganzo fari fi. volte 7 . cioè ,,a, delle vnita del «» « • * che fenfh*f. vm- 

vnitidcl 1683 z.comc s è detto, per nfe i^auanzo c.6 & al) auazob.4.*; vediamo, ebeeflo 46. 

«‘ del 1 683 1. viene ad ^eweqtnualeqtea antecedete penultimo, & al prodotta .giour 

lì ttoua, moltiplicando fi. auanzo c, per 7 . pa ò penultimo partitore.; ma ciafcuna delle v- 

gendo l’auanzo b, 4. che derma * c ctt ° * vn ità dell’84 1 fi 3 ■ (ibi coti fi Biiflr* il j .colgale pan- 
niti del ,«3*»-cot iene fremei èdetm; 5-deltevw»am «4 » iD ’lfeift. 

rollio Fiotti Strili il I6»it.)per°iì lfi /’j-uovnita dici mede fino X4ifij,propoft.0j 
Si i quello a 3 o.giongendol auanro a, j. c c ' 8 d i lt n i tJ ide1l44i63i.fonol'equiualerte.deUi 

& fi in fornata a,,. quello a , , 8.1 au\p»ria. Zi , de’ quali .1 

auanzia,b,c, 8 i péro, chea particcl 841631 p 3 ì ' , , «. ,, E t ,| 2 3 3,aAianzoco- 

1 1 8. auucnimento lì troua con le tre p«« J P” penplti’mo ^attiwrp^ al pto^otfo 4 a. 

nofciamorrouarfi. moltiplicando 6. viti P . H & fi.jfi.^. qqeilo 4<J-nd)!tiplicanT 

giongendo ..auanto, che &; al prodotto 230. 

dolo per 3 . anrepcnultimo ( [ ^„ tc p cnu | t imo partitore. Et fuppqpcmjo, che il al 8 fi par- 

giongedo 3.auanzoderiuato dadc P'"^^ vcrrcnl0 accnfiderare.che conuerfatnétc par- 

ta per 9 che ne viene 24. & a “ a ™ n „ ria Bllr , c i„è.che il 2 1 8. faria diuifo in J4 parti.ciafcu- 
tcndo 2 1 f . per 24. ne.verriap.i aua P ’ d - ■ aua nzariano a.didettcvniri del ai 8; 

na delle quali contenni ?. de. le *n._u del „* »*• * d, l , g , . delle vnita dell'84163 . pro- 

na fapp'-’.mo, chcciafcuna delle vnita^J de|le vn ^ Li 24. contenirìfl, volte 3 85 cioè 

2 46,. delle vnita dell’ 8416346 vogliamo d, rea _ partire 1 
nrr Lfie ne verria il 34-medcfmo, clic fi troua co quelle 44artuh 
partinon^Sa^piamo ancora , che caieuna delle vmti dellananao 
d! 7 “ quanto cialcuna delle vniti del 2 18. C.& cafona diqucfte 

contiene 11. de Ile vpiti del 2404,^1011^0 1/ ai 8. dal parure 2404* 
p cr , 1.) però elfo 2. auanzo fari a. volte 1 ì.cioe aa.dclle vnita del 
1404. & anco lappiamo .che llantccedaue^panzoc.d fignfhca 6. 

rlrllr vniti del 2404. però eiontojh quello fi. al 2 a. die fa 1 8. haue- 
remo 2 8 vniti deli eguali alle vn.ti del 2404- ™ ciafona delle 

Zi del 404. còS Tifile vmti del , «8,2. peròle a 8 vu,a 
, r ’ . . o , -ioè 1 ofi. volta delle eguali alle vnpa del 

S&J35» 

i» 4 .-, „ 8 „. 

Fiche le 200. vniti. che habhmno fiaranoo involte 5.doc i.ooo.ue « , * t ^ 
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cor» l’aninzft t , ?.è delle iJlilTe vnità , onde giongendo quello 5, al tooo. clic fi 1 00). bora viti*, 
inamente verremo ad hauere 1003. vnità delle eguali ali' 84163. propello , per il vero ananzo to- 
tale, cioè partendoli T 8411 «3. per 3465. ne verrà 34. & auanaarà podjt.Ejt.percbcper trpuar.el’a» 
«anzo 1003. ha libiamo mnliiplicaro l’vliinioauaiizo 7. per il penultimo pari noie 1 1 . & ai pi odor- 
to 1 a. giOntoranarzo 6. che nafee'dal detto penultimo pan irtire,'& fa 2.8. qual i8.fi c moltiplica- 
to via l’antecedente ante penultimo partitore 7. che fi ips. al quale fi è glorio r-anai zo 4. ihcde- 
riua da dette antecedente a ntepenultimo partitore. A lafcnma zoo. f .c moltiplicata via l’antece* 
dente partitore j. che fi 1 000. al quale fi c giorno l’auanzo 3. thè dciiua c‘a detto anteeedéte par- 
titore >& fi in fornirla 1003. per il totale iuamócttcato ( bamndo *01 finua la iperatii'iic .peubt fi fo- 
rno «/oprati inni b partitori) & animai) per quefto lì viene ad clfer latta nota la (aula c 1 quella tegola 
aiata per trottare Eauartzo totale, che è quello «che lì vpleua ntollrare. Veirelsiuioancoinco- 
gnit ione della regola da trouare il totale ananzo in quelle partitioni fatte per li componéti, fe fup- 
ponédo 1-841^3 . propofto edere numero fìcotrictrico, ciac Hauere le vnità diulbbtli in infinito, noi 
facefsimo la operatitene nel incido, che fi fi nell! numerirotti , dicendoprinia à partire 84 163. per 
4. primo de’ componenti ne viene 1683 a. & auanza 3. che fono •{•• cioè ue viene 1683 >|.poi à par- 
tire 168324. per 7. fecondo de’ componenti, ne viene quanto all'itiricro 2404 & manza 4. clic con 
il 4. viene ad auanzare4|. te fono fettimi, cioè climi di 7 qual rotto di rotto per ridurlo à rotto or- 
dinario conuiene nel 4| s mo'riplicarc 5 .denominatore per 4.mlK-ro».&' a zo. prodotto giungete 3. 
numeratore, che fa z 3 . per mimioiiumeratare • & poi conuicn moltiplicare 5 . denominatore del 4» 
(qual 4 iti primo partitore adoprato.nó fi rffendo fichilato il \) via 7.fccondt 1 partii ore, & là 3 5 per de-, 
nominatore, onde léne forma * J. da accompagnare al 2404. & fà 1404*4. per il fecondo partiaie 
auuenimento ;& qnello partendolo per 1 1. rerzo coni ponente , ne viene quanto all' intiero 21 8. de 
auanzaiC.chrcon il 44. fi «*>. Se fono 1 1. climi, qual rotto di rotto pep ridurlp à rotto ordinario* 
conuiene nel 644. nloltiplicareil } 5. denominatore per 6. intiero» A là 210. al quale fgionge 33. 
numeratore, de fontina 113. per nuouo numeratore» & poiconuun moltiplicare 3 5. denomina torà 
del f’.fiqHjl 1 5 , t tf prodotto itila maltiplicatione di 4 . primo paratore , ria q.fie tondo partttorej via ir, 
(ier^o partitore) di fà 3 84 .per denominatore, onde fé ne forma 4f4- di accompagnare al a 18. & fà 
a 1 SJfJ. per il terzo partiaie auuenimento, Et qnello partendolo perequano componete, ne vie- 
ne quanto a 1 fii 4 ticro Z4. de auanza 1. che con Hf±£.fi afif^.Scl'ono noni, cioè (finii di 9 qual rot- 
to di rotto , per ridurlo à rotto ordinario , conuiene nel Z444. moltiplicare 385. denominatore per 
a. intiero, di venirli giongendo il 133. numeratore, che limeremo nella són a 1 C03. quale c ilnuo- 
tio numeratore, poi conuicn moltiplicare 3 8p. denominatone del f4ì- ( i il predone di 5, 
7. (jr 1 1 . antecedenti partitori moltiplicali frd loro) via 9. (quarto par more) te lì 346; per imouo deno- 
minatore, 'Onde fe ne forma JJl’.'da accfipagnarc al 14. ti fa 144444.. per il quarto partiaie auue- 
nimcnto ite perche htbbiamo adnprati tutti i componenti del piopotio partitore 3465 .hauciemo 
£nita laoperatinne, A l’vhimó amien ìtnento tronato , cioè il Z44irv'* ,ri * l'auuenimento cercato 
delia propoflà partitiorte. Hora.pcrcbcà partire , poniamo 1 3. per 5. potiamo dire Ccome- 
tricamente.che ne viene i{. ouero Aritmèticamente, che ne vieni, di auanza t.& quello 3. c Tem- 
pre il numeratore del rotto 4. quando il denominatored‘e(lo4. fia il 5 . partitore» cioè, < he il rotto 
non fia fchifato; che quando fulTe fchifato, allhora il numeratore non faria il veroauanzo Aritme- 
tico, ma elio vero ananzo verria ad efièrc quel numero , oliò (inolia moltiplicandoli numeratore 
dèi-rotto, 'di lo fehiCarore, òfchifatori adoppiti fri loro ; ondo dicendo , cheàpartire 131. per 14. 
me viene j/Jvpcrcheil 3. denominatore del'f . non degnale ài 14. partitore, ne meno il i- numera- 
tore dt 3 *. farà il veroauanzo Aritmetico della paninone, cioè non pojrefsiuio dire, chea partire 
13 z. per 14. ne venifiep. & ananzaflc 2. anzi conti iene, che auanzi 1 6. cioè il numeratore del rotto 
non fchifato , ò vogliamo dire del rotto, che hi per denominatore il medcftno 24. partitore, ché 
fempre.c he haueremo rotto , qnale babbi per denominatore numero diuerfo (er fthifamlo al {olite, 
fard femprc numero pii) piccolo) dal partitore, cftficrri.che erto rotto fia deriuaro dallo fthifare il rot- 
toprmeipàie, che ha femprc pernumeVitcre ll veroauanzo Aritmetico, A per denominatore il ve- 
ro partitori propello. Et perche rretUj felvifiteconil numero, con il quale fi parte iltHimeratore» 
fi parte anco il denohutiatore, noi potiamoTono fiere qual fia fiato elfo fehifa- 
torc, vedendo quale volte il partitore còni iène il denominatore del 1 otto, cioè 
Vedendo quante volte il denominatore del rotto entra nel partitore, eht hora» 
perche il 3. in 34.entra8'.volte, quello 8.farà fiato lo fchifctorc.col quale par- 
tito il denominatore 24. n’è venuto 3. per 11110410 denominatore, Acolquala 
partito il numeratore n’è venuto a. per nuouo numeratore , ma quel numero, 
che partito per 8. dà per aouctumcuco 2» c»c qgcl numero , che contiene 8. z. 

-volte 
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volte è il prodotto di 1. moltiplicato via 8. che fi itf.pèrò if. viene ad elitre i! numeratore del ror* 
tonno fchifaro , qual rotto faria | & il numeratore d’dfo, cioc itì.cil vero auapzo Arrttnecico 
della pattinone i poiché il denominatore 14. è il vero partitore > onde diremo > chea partite 23 n 
per 24- ne vienp. &auanza 1 6. (& bai conojiiamo , chea partire vn numero per 14. tanto t ine nuanci 
t 6 . quanto i dire ne viene 1 $, poiché cjfndo il partitore 14; ncftgue , che eufonia vnttà iti numero , chi fi 
parte i ,' T . del partitore, & cori conutrj amenti aafcun 24.1/11*0 i ma rutta Ji quelle del numero, ibi fi par- 
te, però h i( 5 . 14 efimt verranno ad cjj'tre 1 6. vinta dt l numero , clic fi pane ,& tlfimili occorre ueg/'d/tri} 
Si vede dunque , che quando il denominatore del rotto non fata il vero partitore, ali) ora li I a da 
partite il vero partitore per il denominatore del rotto, & l'auucniircntofarà lo felli latore , che fi 
deriuare il rotto , col qual fchifatore moltiplicarono il numeratore del rotto , & il prodotto farà il 
vero lutino Aritmetico della pattinone . Quello intefo, applicandolo alla partitionc ftlpcric- 

re, dottrfi rrouò.chea' partire 841 6 3. per 34155. ne viene ’4fJ°-J. dico, che cflendo il denoniina- 
torè del rotto eguale alparritore > COnofciàuiò , c hohora il numeratore 1 co; . è ih ero auàro Arfta 
meticod'cfTa partitionc, &• però fi dirà, t hd a partire 84163. per 346 5. ne viene 14 Stivata iao;. 
Ma venendo alla inuentione di quello numeratore 1003. cot fidcrarctr.o , con che ordine fi varrò 
deriuando li rotti, clic nella operationc occorrono, & vedremo, cominciando da principio , (he il 
3. numeratore del primo rotto è l'auanao della prima partiate parrii ione, & il 5, denominatóre è if 
primo partitore . Et nel fecóndo rotto il 23. riumeratoree il prodotto di4.auar.a0 della Incorda 
partitionc, moltiplicato con 5,dcnominaforcdel primo torto, cioè moltiplicato con 5. primo par- 
titore, & al prodotto ao. giorno 3. numeratore del primo rotto , cioc, & al prodotto 20. giorno 3. 
auanzo della prima paninone, die fa 23. Et il 3 5. denominatore dello fecondo rotto e il prodoc-r 
todi 5. denominatore del primo rotto» via 7. fecondo partitore, cioè, & il 3 5. è il prodotto di 5. 
primo partitore, via 7. fecondo partitore., Et.nel terzo rotto il 13 3. numeratore c il prodotto di 6 . 
auanzo della terza partitionc, moltifsljc*to cqp 3*. denominatore del fecondo rotto, cioè molti- 
plicato con 35. prodottodei primo partitore, via il fecondo, che fà aio. 8. à qut fio giorno 1 j. nu- 
meratore del fecondo rotto, cioè, & à qnefio giorno 23. numero, che nafee a moltiplicate 4 .-man- 
zo della feconda parlinone, via 5. primo partitore, 85 giongerc al prodotto fatta tuo cella prima 
partitione.il che tutto forma il 25 3. Et in elio terzo rotto il denominatore 3 85. è il prodotto d’t i; 
terzo partitore, via } 5. denominatore del fecondo,rotto ,cioè,& il 3 85. è ilpiodolto,ch'enafccà 
moltiplicare t r. terzo partitore, via 3 5. prodotto del primo partitore, via il fecondo. Poi nel quar- 
to rotto il 1 00 j .numeratore è il prodotto di 2.auàzo della quarta partitionc, moltiplicato via 3 85. 
denominatore del terzo rotto, che fi .779, gimnoti 233. numeratore deftcrzoictto ;il c-l.ciutto 
forma il 100?. cioc nel quarto rotto il numeratore too;. c il numero , che nafee a moltiplicare 2. 
auanzo della quarta pattinone, via 385. prodotto del primo, fecondo, 8: terzo partitore, molti- 
plicati fra loro, & al prodotto 7 70.gionro il numero, che fi troua moltiplicando 6. auàzo della ter- 
za partitionc, via 3 5. prodotto del primo partitore, via il fecondo, &. al predotto aio giongere il 
numero, che der ina à moltiplicare 4 auanzo della feconda partitionc, via 5. primo partitote,& al 
prodotto ao. giongere 3. auàzo della prima pai tir ione, cheta 2 3. quale con il 2 <c. la 2 3 3. 8, que- 
llo con il 770. là 111 fomma il 1003. fopradt ito . Et in efio quarto rotto il denominatore 3465. c il 
numero, che nafee à moltiplicare 5. quarto pai titorc, via 3 K 5 . denominatore citi terzo retto, cioè. 
Ir il 3465. denominatore c il numero . che nafee a moltiplicare p. quarto partitore, via 3 85, pro- 
dotto cìclli ti e antecedenti partitori moltiplicati fra loro ; ò vogliamo dire. Et in cflò quarto rotto 
il denominatore 3465.1 il numero , che ualcc à moltiplicate fra loro li quattro partitori adopiati. 
Ma perche .1 noi balia trottare il modo, chefànafccrc il 1 00 j. fiumeiatoic del quarto vi cimo rot- 
to, quale è il vero auanzo Aritmetico della totale operationc, vedremo, che dalle cole fopt anota te 
egli fi viene ad hauertrouatc, & è quello. Per fapereil vcroatianzo Aritmetico io vn a pattinone 
fatta con più partiali partir ioni , partendo con li numeri componenti il principale >0 totale parti- 
tore dato ; noi, cominciàdo dal principio della operationc, Moitiplicarcmo il primo partitore, via 
l’auanzo.chcclcriua cibila feconda paiticionc,& al prodotto giungeremo fauanzOj che derma dal- 
la prima partitione.8; la foniina Tei bai cmo, chiamandola per commoditi il numero, ò fon ma A, 
Poirrouato il prodottodel primo partitore, viari fecondo, lo molriplicarcmo via I auàzo, chcdc- 
riua dal la terza partitionc ,& al prodotto piangeremo il numero A. fetbato , &. Il lemma fri bale- 
nio, chiamandola B. Poi trouato il prodotto del primo, lccondo,8. terzo paiticprc moltiplicati 
fra loro, lo moltiplica remo, via faua tuo, clic dcrtua dalla quatta partitionc , 8 a! prodotto gior- 
gereino il numero B. vltiinatneute ferbaro,& la fomma ferbaremo, chiamandola C. Et fe vilaran- 
nopiti partialipartitiom.noicon quelfotdinclèguiremoauanti.cioc trouaremo il prodotto dclli 
antecedenti primo, fecondo, tcr^o > 6, quarto pai ticoi i moltiplicati ita luto , &. lo molciplicarcn o 
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«u l'auanzo , che derma dalla prefente quinta pattinone , Se al prodotto giongeremo il numero C. 
ultimamente ferbato , & la fomma ferbaremo , chiamandola D. Et poi fegticndo, come s’è detto, 
quando haueremo adoprati in quello modo tutti liauanzi > chederiuano da tutte le partiali parti- 
zioni, allhora il numero > ò fomma > che in line haueremo» fari il vero totale auanzo delia totale » ò 
principale partitione propolla. Auuertendo , che fempre. che in qual lì vogli partiale partitione 
non vi fulfe auanzo, cioè auanzalfe niente» noi doniamo fegnare» ò imaginarci elfo auanzo edere o. 
per fchiuare dilHculri » ò confulìone nella opcratione. Hora dunque habbiamo. dui modi da tro- 
uare il vero totale auanzo Aritmetico nelle operationi fatte con i partiali partitori . cioè quello , Se 
il gii mollrato» però potremo vfare quale d’efti dui ci pareri. Sari ben più còmodo il primo mo- 
do > come lì conofce dalie due fottofcritte operationi . fatte la prima nel primo modo , Se la fecon- 
da nel fecondo. 



Opcratione perrrouare il vero totale auanzo. 
fatta nel primo modo. 

«.via 11.fi iz.St tf. fa 18. quale via 7. fi 196. 
te 4. fi zoo. quale via j. fi 1000. Se 3 .fi : 003. 



Opcratione per trouare il vero totale auanzo. 
fatta nel fecondo modo. 

5. via 4. fi zo. & 3. fi a 3. 

7. via 5. fa 3 5. che via 6. fi zio. Se 13.fi 133. 
li. via 33.fi 38j.chcvia z.fi 770.&133. 
fi 1003. 
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Quello adoprarei componenti d’vn dato numero» in veced'elTo numero dato ci fcruiria nonfo- 
lo nel Partire, ma anco nei Moltiplicare .come fi dille nel Trattato delli Elementi Aritmetici .par- 
lando del Moltiplicare per Ripiego, quale propria- 
Moltipli mente fi chiamila Moltiplicare peri componenti. 6 
catione producenti ; & Cosi fi potri vfare ineiafeuna forte 
fatta al di numeri, come anco il Partire, Se per darne efero- 
modoor pio del Moltiplicare netti numeri rotti» fia che fi vo- 
dinario. gli moltiplicare CJ- 1 *. propoli,, via 1 844.. numero 
dato. Se fupporeremo il 1845. moltiplicante eflct 
èompnfio.ò produrli da sc^ .noi porremo mol- 
99 ‘99i- prodotto tiplicare il 3 37,*. per 9. ( tao de’ producentt ) che fi 
48351. Se quello moltiplicaremo per 10J. ( che i Fil- 
tro de' producati) Se fi f 9 1 99^. quale c il prodotto totale cercato ; però concluderemo , che i mol- 
tiplicare 3 37 J . via 1 84^. produce 991 9^. 

Noti hora il Lettore , che alcuni .oltre al Sommare. Sottrare, Moltiplicare , 8t Partire, pongono 
molte altre operationi fra i rotti, chiamandole. Pigliare le pari id’vn numero. 

Trouare , che parte fia vn numero minore d’vn maggiore ; Trouare ogni propello numero , di 
che numero egli fia qual parte fi vogli. Tranfmutarevn rotto in vn’altra forte di rotto. Et it.f ba- 
re i rotti. Ma perc he tutte deriuano dalli Elementi detti, non è da fepararlc da efsifccme/Wi quat- 
tro tlementi non [afferò a f affilienti) per cuntonre fri Ino qual /i togli operai ione, che fi poffa farti b imagi- 
«arcanti è da inoltrare, come dette oprrationifi riduchinoalli fuoi Elementi, & ronfiano diuerfe 
da efsi; però quanto al Pigline le parti d’vn numero, Proponédofi poniamo di pigliare li £ di 1 S£. 
quello dalla Diffi unione li conofce edere Moltiplicare; poiché ellendo il Moltiplicare modo di pi- 
gliare vn numero quate volte fi vuole, il moltiplicare Sj.per [.Ciri il pigliate 8 ' t . volterò voglia- 
mo dire, fari il pigliare 8|. nò vna volta» ma f..di volta, il che viene ad edere il terzo d'8i; perche 
fe 1. volta 8i.produce riftelfo 8 j.ne frgue.che j..di volta, che è il terzo, ò terza parte d'i . produr- 
li anco il terzo , ò terza parte d’8j. Onde tanto lignifica il dire Moltiplichili 8^. per cioè piglili 
8 4.. 4. di volta, quanto è il dire piglili ly.d’8 j. Se pcròconuerfamente canto lignifica il dire, piglili 
l’f.òli*. d'84. quanto c il dire, moltiplichifi 84. per 4.0 per 4. perilche fimilmente il dire Piglili li 
di 184. fard. ò lignificata quitofe fi dicelfe, Moltiplichili 1 8£. per 4. che farà t 144. A però que- 
llo prodotto 1 li dirà edere li 4. di 1 84. Et cosi degl’ altri. 

Il Trouare, che parte fia vn numero minore d'vn maggiore; poniamo il trouare, che parte fia \- 
di 3 è partire, Se fi conofce di qui. Hauendo noi alcun rotto, poniamo J.. egli lignifica vn’o t- 
tauo , perche l’i. numeratore è delle 8. parti l’vna del denommatore. Et hauendo 4. egli lignifica 
Z.ottaui, perche il 3. numeratore c delle 8. parti le 3. del denominatore, che quando il denomina- 
tore è 8.ciafcuna delle vnità del numeratore è vn’ottauo del denominatore . Se quando il denomi- 
natore è to.ciafcuna delle vnità del numeratore è vn decimo del denominacorc.St cosi degl’altrii 
onde quello rotto T ' t . lignificata, che il 3. numeratore eli 5. 1 a. cluni di 1 a. denominatore,* tutti 
-- / - li rota 



li rotti , cht fi ridurranno a moftraranno , che il numero ferino per numeratore è li j. i a. (fimi 
del numero fermo per denominatole, però ;j.ìf.^J°.mollrano, che tj. è li 3. la.efimidi jtfjic 
che io. è li 5. 1 1. climi di 5}. & che 100. eli 5. 1 3. climi di 340.perilchcconofciamo.che volendo 
noi fapere .che parte lia. poniamo A. 1 6 . di B. 38. balla, chel'A. 16. lì pona fopra ad vna riga per 
numeratore. & che di folto fi pona il B. a8.perdcnoniinatore,formàdo{|. che lignificati 15. 38. 
climi, onde diremo, che lò. e 16. 18. di a8;& perche queftoij.. fi può fchifare ,& fi riduce ad -A,, 
ouero a *. potremo anco dire, che r«5. è li 4. fettimi di 38. Et perche 4. lettimi, cioè 4. riimo di 7; 
ouero 8. efimo di 14. ouero 1 6. elimo di 24. lignificano 4. da partire per7. ouero 8. da partire per . 
1 4; ouero 1 6. da partire per a 8. ne fegue, che a trouare , che parte lia 1 6. di 3 8. & c. doniamo par- 
tire 1 6. per 3 8. il cht li fa facilmente fcriuendo il numero da partire fopra ad vna riga per numera- 
tore d’rn rotto , &• il partitore fotto alla riga per denominatore . Penlche Umilmente volendo fa- 
perc,chcparte(ìa*.dÌ5^.noifcriucremo*.lopraadvnariga,& yj. fotto, & haueremo i. 

*. elimo'di ji- cioè *. da partire per 5^ onde partendo f.per 5Ì-chc ne viene ^.diremo, ii 
che elfo rotto di rotto è • & però, che J. èli r * r . di 3^. Et limilméte per fapere. che par- 
tee 8. di 1 formeremo 8. efimo di 13 *. quale ridurremo i rotto ordi- 
nario , partendo 8. numeratore per 1 jf. denominatore , che ne viene JJ. 
cioè (febifato laonde diremo, che 8. è li •. di 1 } *. Et per fapere, che par- 
te è 9). di 1 5. cioè , che quantità èp£. elimo di 1 3. partiremo pj, per tj. 
che ne viene fj. cioè ' r '„. però diremo, che p^. è li i^. di 1 4. Et per fapere, 
che parte è loj.di a8£. cioè , che quantitiè ic£. efimo di 28J. partiremo to^.per 
38*. che ne viene ,‘4). però diremo, che 1 o*. è li £ J ’ . di 18*. Et cosi de gl'altri. 
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Il Trouare ; propollo vn numero, di che numero egli lia qual li vogli parte data, 
oè, per efempio, propollo il trouare, di che numero egli è li * è Partire, & fi co- 
ll pigliare li f. d'vn numero A. (peniamo dilli) habbiamo mofirato lignificare 



»t? 

320 

nofee di qui . II pigliare li f. d’vn numero A. (poniamo dti^i) habbiamo mofirato lignificare 
tanto, quato il pigliare elfo numero A . *.di volta, & però quito i moltiplicare elfo numero A. 1 ? i- 
per * . & lia , che le ne produca B. (9) però quello B. (9.) verrà ad efltrc li». d’A. t ?;.comefi'vo- 
leua ; cioè i pigliare lì f. di A. 1 ?i. conuien moltiplicare 1 $4. A. per !. che fi 9. B. & quello pro- 
dotto B. fari il numero, che fi cerca, cioè li f. di 1 3^. A.onde, perche à moltiplicare 1 j • . A- per J. 
fé nc produce 9. B. ne fegue, 1 he conuerfamente partendo noi 9. B. per ? . t,e dette venire 1 3 £, A; Se 
perche li J. di 1 3Ì A. lono 9. B. ne fegue, che domandandoli 9. diche namero òli jr cónci ri, che 
rifpondiamo , che c di 1 ; J. qual 1 ji. habbiamoconclufo trouarfi, partédo 9. B. pcrf.ma quello 
J.e la parte data', A il 9 B. vieneadelfereil numero propofio , che è la detta parte dac .cioè, che 
li J. d’vn numero, che cerchiamo, nominato di fopra A. qual’ A. fi dice nafeere dal partire ilp.pro- 
poilo per il J. dato , che ne viene 1 3^; però concludiamo quella domanda rifoluerficonil Pai tire; 
cioè partendo il numero propollo per la parte data, chcTauuenimento fariil numerocercato.de! 




ICO- 

1 terzo, 

d’it è j. Se li dui terzi fono j.. cioè come conuiene. Et volendo fapere, di che numero ie;J- 
propofio fia li T * r partiremo il t«£. propofio per T * T .che nc viene 
3of.che è il numero cercato, del quale il propofio i«J. t Ii T * r . 

Et volendo fapere 1 6 1 . propofio, di che numero Ga li partire- 
mo;! idi. propofio per *£. dato, che nc viene 345 1. che è il nu- 
mero cercato .del quale il 1 6 1 . propofio è li fi- Ouero, fe ci 

piacerà, potremo difcorrerc cosi . Elfendo il Moltiplicare modo 
dì pigliare vna qtiàtità quante volte fi vuole ;cioè poniamo di pi- 
gliare 1 1.4. volte, che fi 48.onèro di pigliare i}i.f,di volta, che ^ f 

i 1 JÌJcono- 
; quanto ìl dire. 

Moltiplichili f. via 1 3 J. che fa p.ó moltiplichili f. via j.. che fa' ì.ómoltiplichili*.via i{ che fi 
però fi rifponderl, cheli*. di 1 3». fonop. & lif.dij. (orto ì. & lif.-d’i^fono |. Et perche il Par- 
tirei modo di trouare vna quantità , quale moltiplicata per vna quantità propofta , oueraconla 
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moltiplicare . 3 ». vi. f. è quàto pigliare li;. di i )4& perche fe neprodueep t .o»^^-^ 

Se dunque fi domandar, diche numero 9. fia 1 . ?. nfponderemo, che c I, «. . 
numero 9. fia li «. vediamo diete quanto ildire ; qual numeio produce 9. eflendomot.pcaop 
4? coti quale è il numero, che fi deue moltiplicate per f . .cocche fe ne 
le, quale è .1 numero, che à moltiplicarlo per f produrrà 9? ma quello fi tre ua 
.mediamela Diffimtir.ne del Partite, Tappiamo, che ,1 dite, quale e il numero , che moluplicarop^ 

*. produca p? cioè trouifi vn numero» che moltiplicato per f.prot.iita 5, t .u . , 

partendo 9 per f che ne viene , Et quello è il numero cercato, eoe .1 non ero, 

toper*. produrrà 9; & però è il numero, che prefop. di volta produrra 9, c dicendoli, 

le li fuci J. fono 9. & però quel numero, di che, ò del quale 9. c hjuoi v 
domando 9. di che numero “ ««•<•».„ «unifica: nualc e il nu 
produce 9? noi Tappiamo 
fequifee partendo 9. pi 
)i fi que fio fi ridurrà à 
copet 
quale 

«Surra _ t 

de! quale prefone 

fU llTrafmurare vn rottofn vn'altra forte di rotto, poniamo il Ttafmutarc |.in fcfln cioc ^P r0 P°®° 
J. tremare quanti felli egli fia, è Partirei fi conofte di qui . Il voler fapcre *. fl _ 

è altro i che vedere ini quanti quarti ili contengono, cioè quante volte *■ « »" t ‘ er *’ voU 

pete vn numero A. quante voice contiene vn altro numero B. poniamo il fapcre 14. A- q 
t^contiene 4. B. fi troua partendo 

a 4 . contiene 4. fei volte ; & cosi a 4 - contenta 1 o. volte aj-.che e il numepo, che n»f<X * P» 4 _ 

per 1 o. A i 4 . cè.emra 48. volte 4. cioè mela volta, perche a partire 14. per 48. ne viene * . Si 
mente, perchci- in 4. enti. a. volte, dirwmcte^. contenga, olia fedi 

{mutare; 
fia, che e 
diremo, che. 

potrefsimo fcriuere cosi 4*. rumo u, o. .,y...v r v. .... . , ò 

ouanti ottaui fiano^. cioè quante volte 4. entri m ^ partiremo^ per r . che «viene. 7? r ' 
diremo, cheli, ottaui 7. & v d’ottauo, cioè 7. Ottani. *4. d ottano , .1 che noi !n forma di to' à 
rotto fcriucrefsimo cosi 74. efimo d'8. che e quanto ,V Et per tramutare „. m qu««-« e 1 ' v 
dere quante volte 4. entri in partiremo,»,, per 4. che ne viene 4. pero diremo, che «P* “ *•' 

quarto, òd’i..l che noi in forma di rotto di rotto fcriucrefsimo cosi 4. efimo di 4. che c quant 
» rotto propollo. Et cosi de gl' altri. ExilTrafmutarevnrortopropoftoin vn altra lorte 
lotto , viene ad clfere il ridurre vn rotto propoflo alla denominatione d'vn altro , o vogliamo di e 
ad voa denominatione data i peto egli fi viene à comprendere nei Capitolo 5 • pollo a facciate 1 _ • 
nel quale habbiamo mollrato Come fi riduca vn rotto , o num.^pofto a qual fi vogli denomina 
ne data. Et perche iui à facc.utf. fi difie.che quello ridurre vna quantica propofla ad vna denom 1 - 
nationedata.fi efequiuacon il Moltiplicare , cioè Molt.plicàdo la 1 quantità propofla per > - 
unificante la denominatione data , che il prodotto farà quello , che fi cerca , eroe fara il " um ”° 
unificante, à che numero della denominatione data fi riduca la quantità propofla, o vogliamo di e 
farà il numero lignificante il numeratore di quel rotto, ò numero in forma di rotto (emendo denomt- 
.itorr il numero della denominatione data) à chi fi riduce la quanta propoli., accio ella babbi la deno- 
minatione data, Onde propollo » . dicendofi , che egli fi riduca à fedi ; noi moltiplicaremOy.pro- 
rollo per 6 . numero figmficante la denominatione data di felli , che produce 4*. & que'to diremo 
elfere quello, che fi cerca, cioè, che moftra li 4 . clfere 44. felli ,ò vogliamo dire elfo 4 r- <* r * nua1 *" 
rarore , elfendo denominatore il 6 . numero Tonificante la denominatione data > & peto (1 tormara 
a» . efimo di <5. che è il rotto, à che fi riduce il 4.propoflo, acciò babbi la denominatione data di le- 
lu! Notifi hora , che hauendo di fopra detto , che il T rafmutare vn rotto in yn’altra forte dirotto, 
poniamo 4. in felli» cioè vedere quanti felli fia 4. è Partire, & elfa Trafmutatione fi fa partendo il 
propoflo per 4. che oc viene 4;. & però fi conclude » che elfo 4. fia 44. fedi , cioè 44. efimo di <s. Ec 




» 4 .« 

nel detto Cap.f.à fàec.litt.diccdo noi, che quella riduttione.òTrafmutationedi 4. in fcfii.fi efequi 
Tee col Moltiplicare, Notili dicoichc pare, che ineiòfia grandifsima contrarietà .dicendoli vr.acofa 
«fiere Partire,* perciò partire, per trouare quello, che fi cerca ; & anco lantedefima cofa dicédofi 
«fcquirficol moltiplicare, & perciò moltiplicare, per trouare quell'iflefTo , cheli cerca ; come fe il 
moltiplicare, & il partire fu fièro vna medefma forte d'operatione, ò hauefièro vn nicdclimo fine, ò 
fcruilfero indifferentemente ad vna medefima cofa ; il che pure Tappiamo nonpotcreaur.cnirc , ef- 
fondo eTsi Elementi fra loro conucrfi, & hauendo differenti fini,* però feruendo à cofe fra loro di- 
cerie tonde per conofccrc il veto chiaramctc, A iniettali, che è bene impofsibile, che vna medefma 
cola fu Partire , & che anco lia Moltiplicare, cioè per efempio. Effondo il pigliare 3.4. volte, Mol- 
tiplicare è bene impofsibile, che ciò li polfa dire elferc Partire, come anco è impofsibile, efiendo 
Partire il vedere quante volte 3. entra in 1 ì.chc quello medefimo fi polfa dire effere Moltiplicare, 
poiché vna medefma cofa non può in vn' iftefio tempo hauere due qualità contrarie ; ma none gii 
inconueniente.che vna cola propriamente lia Partire,* nondimeno li efequifea con il Moltiplica- 
re, Ouero, che vna cofa lia Moltiplicare, & nondimeno fiefequifea col Partire ;fapcndo noi, che 
qucll'illcfib, che li troua con vna Moltiplicationc,fipuòanco trouare, òefequire con vna Panino- 
ne (ò y og/iamo iirt, che quell' tfieffo numero, ebe l prodotto d'yna Moltiplicatione , può anco effere a uuemmi - 
tom vna Partii ione) Et ancora, chequelt'iflcflb.chcfi trouacon vna Pattinone fi può anco trouare, 
ò efequire con vna Moltiplicatione fi vogliamo dire , che qutll’iflijjo numero , che i auuenmu nto in vna 
TartitionCjpuò amo effere prodotto in vna Moli lpt1 catione Jcomc li molìrò al Capitolo a.à facciate 1 10. 
Che per efempio il pigliare 4. 3 . volte, cioè proponedofi 4. da moltiplicare per 3 . dato , che fi 1 1} 
quello medefimo u.fi tr o uari, fe partiremo il 4. propollo per . rotto conuerfo al |.i che fi ridur- 
ti» il 3. moltiplicante dato feegli li feriueflè in forma di rotto sonde tanto rcfultai parrirc4 per 
r- quanto i moltiplicare 4-pcr 3 cioè hauedo noia moltiplicare 4. per 3. potiamo efequirlo.ò vo- 
gliamo dire, potiamo trouare il prodotto cercato, partendo 4. per 4. che ne viene i a. & quello 1 1. 
ariucnimento in quella pattinone è quanto il prodotto della moltiplicatione di3.via4.fc bene il 
pigliare 4. 3. volte ò necefiariamente Moltiplicare, ne fi può dire effere Partire , & Che il vedere 
quante volte entra in 4. è necefiariamente Partire, ne fi può dire elferc Moltiplicare; ancorché in 
quelle due operationi, cioè Moltiplicare 4. con 3.* Partite 4. per 4. occorri, che il numero mede- 
fmo, quale in l‘ vna è prodotto, nell’altra lia aimcnimento'. Vediamo dunque hora, come anuenga, 
che quello Trafmutarevn numero, òridurlo ad vna denominatone data, il clic è propriamente 
Partire, intcfolo, come di fopra fi è inoli rato, fiefequifea ancora con il Moltiplicare , come fi dille 
rei Capitolo j. (che già non fi diffe egli effere Moltiplicare (che quando [offe Moltiplicare, [aria fxi impiffi - 
bile, che fi potè fft mcflrarc egli effere Varare ) ma che fi efequifei col Moltiplicare) Onde perciò fuppone- 
remo.chc fi proponi 4. da ridurre à noni; il che è quanto foli dicelfo, domando 4. quanti noni egli 
fiatò quanti noni égli contenga ? &confequcntcmentc viene ad elfere quanto fe fi dicclfe , doman- 
do quante volte lia comprefo, ò entri in il che, perche dalla diffinitione fi vede elferc quanto 
fe fi diceffc . Partali 4. per^. noi partiremo elfo « . propollo per 4- & oc viene 64. perdette diremo, 
che 4. ini- entra volte dj-. Et perche |. contiene 4, volte 6 [. & confequcntt mente, ck».c <5, . no- 
ni ; siche clfendofi detto, Riducali 4* a noni, diremo- ehr egli è 6) -noni, & dolendolo fcriucre Da- 
ria cosi d|. efimodip.il che è tanto, quanta,' f*. propollo. Ma il numero, cheli troua , ò nafte à 
partire vna quantità propofla pcr£.nafceria anco à moltiplicare la ifitlfa quantità propella per vn 
rortoconuerfo à quello 4. partitore » che vn rotto conuerfo ad 4. è 4, cioè 9. intieri , 8. peto fi può 
breucmentc dire efièr 9. onde tanto nafeerà a moltiplicare la quantità propofia per p.quàto à par- 
tirla per 4. ma Tempre , che quello 4. partitore è rorto , che habbi per numeratoi e la vrita' , cioè 1 . 
allhora il rotto à luiconucrfo haucrà fimilmcnre per denominatore la ifiefla vnità , cioè 1 . & però 
aljhorail fuo numeratore (cheifempre il denominatore dell'ff partitore) verrà à poterli pigliare come 
numero intiero (fignificado egli tanti intieri, rtfpitto al fuo denominatore 1 ) onde conofcian.o, che par- 
tendo vna quantità propofla per 4-chchd per denominatorep.fi troua il medefimo, cheli trouari» 
moltiplicando rifa quantità propofia per il denominatore d’elio 4. cioè perp. ( numero prtfo per in- 
tiero fenga denominano ne alcuna) però moltiplicàdo 4. propollo per p. ne nafeerà il medclmo <54. che 
fi trouò partendo ri(lelTo4propofio per 4. Dal che conofciamo, che tanto refulta à Partire la qui- 
tità propolla per il rotto lignificante la qualità del rotto, à che fi vuole ridurre erta quantità propo- 
fla ; quanto refultarà à moltiplicare tifa qualità propolla non per il tolto detto, ma per il denomi- 
natore d't fio rotto , ò vogliamo dire per il numero lignificante la denominatione data; poiché in 
ciafcuno dèlti dui modi lì troua il numero, à che fi riduce la quantità propolla, accioc he ella lia del- 
la qualità della denominatione data ; che è quello , che ci occorrcua mofirate . Onde dicendoli, 

_• Educali |. à 1 2. climi (ibcitl din, domando 4 .quanti 1 i.tfimi tglt è, i comune ; & peri quote volte ^ 

entra 
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entra m}) noi, ò partiremo J . per T ' T . che ne viene 7|.oucro moltiplicaremo ilmedermoj.per ti. 
(denominatore diti'),. è vogliamo dire numero lignificante la denominationc data) che ne nafce firn lime n- 
te 7|. Si perciò rilponderemo, che li fono 74. 1 i.efimi»& fi fcrìueria così 74. cfimodi 1 1, Et di- 
cendoli riducali j. ad ottaui, noi . ò partiremo 3. per 4 che ne viene 24.6 moltiplicaremo il mede- 
fino 3. per 8. denominatore dell' 4. & fc ne produce fimilmentc 14. pertiche diremo 3. edere» ò ri- 



durli a' 24. ottani» & fi fcrìueria così ?*. Et dicendoli demando 5 4. quanti decimi fia ; partiremo il 
Jy- per T \f. ouero lo moltiplicaremo per 1 o. che ne nafccra 54* però diremo, che egli fìa 5 4 *■ de- 

Partire 



Partire 

t 

» 187 
» 3 r 
_JJr 
9 ) IH? 
ite viene 34JJ 



Moltiplicare 
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cimi , cioè 54'.. cfimodi io. Et volendo 
ridurre 44. à 7’. climi , cioè a rotto .che 
habbip denominatore 7 J. noi fimilmen^ 
te partiremo il propollo 44 per 1 . efimo 
di 7f.che ne viene 34JÌ. Onero molti- 
plicarcmo edo 4 propodo per 74. che 
produce il medelimo 34 44. & però dire- 
mo , che il 44. lì riduce d 34*4- efimo di 
7f. Si potcua anco (v bremmentc) 
dire . Perche i) ridurre poniamo 4 - pro- 
pollo à noni» è il vedere quanti noni li có- 



. . tengono in 4. cioè —quante volte entri in 

* P r . ! , CC1 r 3Itlr e r . peri, qual partitore ('torà 4J in quelli cali lempre vienead haue- 

xe a vni , cioè iperi numeratore ,& il numero lignificante la denominatione. alla quale li vuole 
ri urr 1 tipi pò ofiio orasi ) per denominatore. Et fapendo noi» mediante le regole date nel 
^ ?..»•« ,V» ; » a ^ r0 j 0 3 P c ^ '[ti rotto j che eda quantità' fi moltiplica per il denominatore del 

j'- . .. ’ • 1 P rot «topo, fi parte per il numerat. de! medefiiio rotto partitore, che l'auue- 

r c • ,"T C ino ccrcat0 > Ouero prima fi parte la quantica propolla per il numeratore del 

ssciiXrrdSS” 

5» j.| , ’ _ _ . , , er,ua c 1 auuen.mcnro cercato ; Conófciamo, che Tempre, che 

TraTmmarimL^^lthnr** t >artlC ° re ^ a * C1 °^ 1 - cr> me a puntòlempre alimene in quelli cali di 
I S operatione, ò partir, nocche fi facede con elio numeratore ne fuperflua; 

», Lminimr» ir ncrnc conto > ° nominarla ; onde rclla folo la molriplicationc da farli con il 
en - . f 1 Patere nella quantità propolla , che il prodotto Tara !*autitnimcnto 

rVn a à frmnr» ìl ni» ^ J]’ c . , ':fi dom3n d 3 -EtpcichcinqucflicafiiIdcnomiiutotedcIrottopar- 
v'imirrifniiMrr i» _ nic ' ® tonificarne la denominai ione , allaqualc fi vuol ridurre tòrcila quale lì 
4, il, ,i; 1 ic. 9 “ " 113 Propolla, fiamochisri, che per fare eda rediittione^óTrafmtitationc» 
3 ■ r . ' rc r ' ’ r 'P llc ^ quantità’ propella per il numero lignificante la detomi- 

V “ "• 1UrrC * Che " f’ rodotto ^ il mimero cetcat 0 b , cioè il numero ,che 
r i* nmin.rirf, A conutr ^ a P er numerarore.hauendo per denominatore il numero lignifican- 
ti afnfrarr hé "n Ctt * ’ nc 1 effa quantità li voiea ridurre» ò trafmutare . Etcosi quello 

-ZZrr 1 /i V T PaMÌ ~’ ^«P- 3 ' con ,1 Moltiplicare, cc me s'c detto, 
ri-, il ridurre nnnijmn * c - n !! I ? t(0,& P 31 tc d’edo rotto propodo a' rotto ordinario ; come fa- 

I j; ’P ri f il* «juarti, & quatto, cloc 4 -&.’{. quarto a' rotto ordinario ;é Partire;*, lì 
re mirili m^aorira Ì Un r0 / tr) ’ ° [ n forma di rotto fi può dire, che fi cauli, ò vogli moflra- 

4^ >• ^ , r ’ C r na ccrlaa partirei! numeratore pcrildenominatorejS. pcrò^f-ciod io. 

efimo di ro, vuo! figo, «care quella quantica, che decina a partire . o. per 20. quale fi ptìò d,rc bre- 



uemente edere 4. perche 20. denominatore 



io. per : 

in 1 o. numeratore* entra volte f . It cosi 1$, cioè 1 7. 




T * T’ quinto, à^dircllo di quinto fìgmficay.tt cesi pro- 



ccdttc- 



cederemo ne gt'altrì fimi!?. Et notili, che E potrà eneo dire, che quello, che li chiama Infilza- 

re Riffe il Ridurre vna quiriti fcritta , ò propoftain forma di roteo di rotto a rotto ordinario; per- 
che il dire voglio fapete, che cola fia & i. quarto, non è altro, che dire, voglio li pere Ji quarti» 
cioè ; £. efimo di 4. che cola Ila, la qual quantità' riducendola a rotto ordinario fari J. Che del mo- 
do di ridurre li retri di rotti à rotti ordinari) fi è fatto particolar Capitolo à facciate 1 e ? .& c il C* 
pkolo fecondo. Et quando la quantiti propella da ridurre à rotto ordinar io fuffe cópoila di mol- 
te parti di parti, cpme fe fi haucffe|. & }. d’otcauo, Sr di quinto d’ottauo , & {.di nono di quin- 
to d’ottauo, & i-, di fedo di nono di quinto d’ottauo, la qual quantità foglio no i Pratici fcriuere co- 
ai r i-r-r intendendo fempre, che li rotti feguenti fiano parte nond’ vna vnìtà d’intiero, ma 
d’vna delle vnità della parte d’intiero fignificata dal rotto antecedente, cioè, cheli" f. fiano J d’vn“ 
cttauo > & li fiano f s . di quinto d’ottauo.&c. noi per ridurla à retto ordinario porrefsimo vfare 
quello modo . Vedremo ciafcuno delii rotti di rotti, qualifeguono il primo rotto , clic parte fiano 
d’vna vnità inricra.&ttouato il valorcdiciafcuno,rifpettoad vn’inticro, gli fommaremo poi tut- 
ti inficine , & così haucremo il total valore di tutta la quantità propolla , Onde quanto al d’oc- 
tauo. vediamo, che ciafcun quinto d’ottauo è vn quarant’elìmo, cioè (ebe 5 .denominatore molti- 

plicato ria 8. denominatore fi 40. per nnouo denominatore ) però J. d'ottano faranno, Vi & per II y di 
quinto d’ottano, cioè per li di quarant'cfimo > vediamo , che ciafcun nono di quarant'efimo è vii 
j do. efiino (ebeg. denominatore ria 40, denominatore fa j do. per «homo denominatore) però li 4. di qua» 
rant'efiino faranno Et per li J. di nono di quinto d’ottauo, cioè perii J. dì j éo.efiwo, vedia- 
mo , che ciafcun fello di jdo.efimoè vn 1 1 do. efimo (thè 6. denomtuatore ria 3 do. denominatore fi 
ai do. per nnono denominatore) però li J. di jdo.efimo faranno Xì * r5 , Et per li f. di fello di quinto 
di nono d’ottauo , cioè per li f . di 1 tdo. efimo , vediamo , che cialcun'otrauo di ! i do. tfimo è vn 
171(0. efimo ( thè 8. denominatore ria 2 1 do. denominatore fi 1 7 180, per n nono denominatore ) però li 

J . di 1 1 do. efimo Tarano TT d rT , Et co. 1 1 hauerc mo eia f. uno del- 
li quattro rotti di retti propolli ridotti alla qualità deif. primo 
rotto, cioè, che tutti hauerantiorifguardo, nópiù il lèggente aW 
l’antecedente, ma folo alla vnità incera, Tutti quelli cinque rot- 
ti hora , che fono ±. r i- r ryirrr fomma remo infimi e. 

& fanno, ctic * valoredella p re polla quantità. Et il me» 
defimo potremo vfare nelle Amili . Auucrtafi, che per fom» 
mare inficine li fopradetei cinque rotti, coi valédoci della com- 
municanaa, che hà ciafcun denominatore del rotto antecedente 
con il denominatore del rotto à lui feguente, habbiamo breuememe fatto cosi. Cominciando dal 
{., per fommarlocon il s ^.. feguente fi è detto iciafcun’ottauo è 5,40. climi . perche il 40. contiene 
8. 5. volte, però li 5. ottani faranno 3. volte 5. cioè 1 5.40, climi» cheto n il 1.40. climi fi 17.40. 
climi, cioè 3 ’. che è la fomma delli dui primi rotti. Et per fommate quello 4^.. con il feguente r £ ¥ . 
fi è detto, ciafcun 40. efimo è 9. 360. climi ( perche U 3 fio. contiene ^o. 9. rotte) però li 17. 40. rfìmt 
faranno 1 7. volte 9. cioè 153. 3 do. climi, che con il 6. 3 do. climi ti 15 9. 3 do. climi , cioè ^ * che 
èia fomma delti tre primi retti, Et per fommar quello èfj. con il feguente a 1 do. fi e detto, c ialiti n 
3do.elimo c 6. 21S0. climi (perche il it6o. contiene 360. 6. rotte) però lì 1 5 y. 3 do. climi faranno 
159. volte (.cioè 95 4. aldo climi , che con il 4. aido.efmii fi 958, 2 1 do. climi , cioè I * 2 ‘J.chcc 
la fomma delti quattro primi rotti. Et per fommate quello con 1! feguente vltuno, T ,' rs .. fiè 
detto, ciafcun aldo, efimo è 8. 1718®. climi (perche il 17 liso, ioni lene lido. 8. rolte) peto r 1 y 5 8. 
ai do. climi faranno 95 (.volte (.cioè 7,504.1 7 a8o.cfimi,che con il 5. 17 180. climi fa 7(8.9. 17880. 
climi , cioè *i-J. che è la fomma cercata ti 1 tutti li cinque rotti . Et perche l’8. denominatore del 
primo rotto contiene il 40. denominatore del fecondo rotto tante volte , quanto c il numero mo- 
ftracodal 5. denominatore dtl rotto di rotto, che fra li propelli ìeguc al rotto principale (poiché a 
moltiplicare l'S. denominatore ria il 5 . denominatore, fe ne prò ance il 40. denominatore detti ) & Umilmen- 
te il 3 60. denominatore feguente contiene il 40. denominatore antecedente 9. volte «perche 9, è il 
denominatore del rotto di rotto, che feguc ai ». Et Umilmente il aldo, denominatole feguente cc- 
tìette il 3 do. denominatore antecedente d. volte, perche tì. è il denominatóre del rotto di rotto»che 
fegueal f. Et fimilmente il 178(0. denominatore feguente contiene il a 100, denominatore ante- 
cedete 8. volte, perche $. è tl denominatore del rotto di rotto, che Ìeguc al J; da quello, Sedai mo- 
do d'operare foptadetto nel fommare inficine 1 1 cinque rotti, veniamo a conofee re, che il ?ddp.nu- 
meratore della fomma fi troua moltiplicando 3 . numeratore tic ì f. ptimo, via 5 . denominatore del 
». fecondo fra i principali propolìi, de al prodotto 1 5 . giongendo a. numeratore di quello .J che ti 
1 7; qual 17.fi moltiplica via 9. denomina tote del f iegueme tciao,& al prodotto fi vien giongen- 
do a. 



a 


d 


4 


5 


5 


9 


6 


8 


a 


6 


4 


5 


4 = 


360 


aldo 


17280 


]7 


IJ 9 


VI 8 


7669 


4 ° 


360 


aldo 


17280 




1 7 
3 * 

? f 

4° 



»5 9 
6 
9 
3 fio 



V 

fi) 

5>) 

5 



17180) ^2339 49 
ufio 1029181 ] 



3tfo 

4° 

8 



■> c 57t 

7«i_l| 

47 

ì.c. 



fio 6. numeratore diqneflo ' dicendo 7. via 9. fa'fir. 4 fi. fif (9. del qiu'efipone il p deftro, 4 fi 
ferb'. il fi. poi fognendo (ì dici 1. via 9. fi j>. & fi. Cubito fi 1 (.da oonerc dalla pane lini Ara à ca- 
rnai 9 gii pofto>& haueremo 1 1 9. ciaaLi 59; fervendo fiv.iin riolciplfcando via «.denominatore 
«iti J. feguente qiurto.fi; al prodotto lì vieo siongendo 4. malner? ròte di quello “.a,- cosi haueremo 
'• • j:8.qual 9 .il.f ct fi'gnirefi vien moltiplicando via 8. dono» 
fs * minatore Jcif. quinto. & vlturO. &■ al prodotto fi vico gioii* 

4 3. I J 6< *~ gtneo e.numeratortdiqucflo ]. & cosi vltimamenre’baue- 

<5 8 I 1 7 rio temo 7fifi9.qùaìc è il numeratore del rnrtOichcitioftra la só« 

JI( j 0 - ■ sta. rii tutti li; proporti . Il dcnomnmore del quale Viene ad 

•> . .ur eflcre il prodotto , chcderiua i rmvtjpjicare li cinque denti» 

'minatori S. * . 9. fi. 8. di mano inima4o fra’ loro, cioè dicendo 8. via 5 . fa 40: & quello 40. via 9. li 
"jdc. & quello. vìa «.fi a ifio. & qtiefio vii 8, vltimo fi vltimamcnte 17180 che è il denominatore 
cercato corrifpOndente alvfifip. numeratore. con liquaJt fi forma il . Comma cercata s peni* 
che per trouark con quel più breue modo, noi potremo operare, come in margine fi vede. 

”• ' - QìieAo Infilzare i Pratici lo fanno deriuaredal Partire, da loa 

•ro chiamato per Ripiego .nel modo fegnente. Propofto pon u» 
mo 813 ;p49.da partire per 17 280; percbcqucllo partitore può 
hauerc per coniftoncnti, ò produce ti, oucrci (tiir.t tfii dicono) per 
ripieghi8.fi.p 8. Cernendoli d'cfcicinque numeri per para 
titori partiali concordine detto, fi partiria l'Uà ; 2949 .per il p ti- 
mo, cheè 8. & ne vitne lo'aji 1 8] poi (affando il], rotto di que* 
fio auuenimento , fi partiria l'intiero 1029118. per il feguente fi» 
& re vione 171519* poi (affando il grotto di quello auueninc» 
to . fi partiria l’ intiero 1 71 519. per il fogliente 9. che ne viene 
: 19057 poi laflando il rotto di quefio auucnimer.to, fiparti- 
TÌa rintiero 19057. per il fegnente 5. che ne viene 581 i£ poilaflandò il *. rotto di qudloaèncnj.- 
inento.fi pattina Cimiero 581 1. per il feguente vkiftio 8. che ne viepe vltimcn ente 47«^.dcl gua- 
de il 47«. intir ro è l’intiero deU’àuuenlmepto cercato .ma il còtto dell’amicnimonto et rcaio’è con- 
tenuto non Colo dal ]. acopmpagnaroal 470. ma anco da tutti li amecedcnti rottilafrati.&cialcu- 
tiod'cfsi rotti antecedenti c rotro del rotto ì lui tegnente > cioè il * antecedente a I ]. vie ima mente 
trottato è rotto d’ottauo .cioè c ] d’ottauo; il ] erotto di quinto .cioè c ]. di quinto; il J. erotto 
di nono, cioè cj.d’vn nono, & il ] è rotto di feflo, cioè è ].d’vn fello; onde per trouare il rotto co- 
tenuto da detto ].& dalle dette parti, & parti di parti, ò rotti di rotti. Se. il elici Pratici chiamavo 
Infilzare, fi Caria cosi Cominciando dal principio delle partiticni li infilzarla il roun.cl e habhia- 
mo nella prima, cioè il {..con il rotto, che habbiamo nella feconda, cioè con ì. il clic fi fa moltipli- 
cando il numeratore del rotto principale, che c il *. (perche il ]. è il partia/eJioiiindo rifgitardo ni *.cht 
>/]. è], dtftfio) via il denominatore del rotto partiale,cheèil ] cioè moltiplicando 4. via 8. che fot 
3 a.&iquefto giongendo il numeratore del rotto parria le, cioè 5. che fi 47. qual 47.fi pone Copra 
ad vna riga per numeratore, & di Corro per denominatore fi penerà il prodotto di fi. denominatore 
dcll’vrto via 8. denominatore dell’altro, che è 48. però fi formata 1 ]]. che è quello, che nafte à in- 
filzare il ]. primo con]. fecondo , cioè quefio ]]. è tanto, quanto ]. Se ]. di feflo . Hora quello ]]. 
fi infilzarà con il rotto, che habbiamo nella feguente terza partitione, cioè con ] ( he ditto ]].è ret- 
to d: nono , cioè i]]. firn nono ) & perciò moltiplicaremo fi. numeratore del], pi incipalc rotto , via 
48. denominatore del ]]. rotto, che hi rifguardo al principale .òche è parte del principale & fi 
a 38. al quale fi hi da giongerc 3 7. numeratore di detto]]. rotto partiale,& fi 4 a 5. da ponerc Co- 
pra ad vna riga per numeratore , Se di fono per denominarore fi ponerà il prodotto dclli dui deno- 
minatori 9. & 48. moltiplicati fri loro, che c 43 a. & fene formara]]].cbe è quello, che nafccà in- 
filzare ]]. con ]. cioè quello ]f], è tanto, quanto ]. Sr]-].dVn nono. Hora quello.] *4-. li infilzati 
con :l rotto, che habbiamo nella feguente quarta partitione, cioè con ]. che è il principale, al qua- 
le hi rifguardo il detto ]]]. & perciò moltiplicaremo 2. numerar, del ]. principale ■ via 45 1. de- 
nominatore del parriale.Hc nel trouare il prodotto, li verremo giongendo ; 35. numeratore di det- 
to rotto partiate, che farà 1 1 89. da ponerefopraad vna riga per numeratore, & di fotto per deno- 
minatore fi poneri il prodotto delti dui denominatori 5 . & 4 3 1 . moltiplicati fra loro , che è 1 1 fio. 
tc Ce ne formata' ]]]]. che è quello , che nafee ì infilzare]]]. con *. cioè quello ]]]]_ è quanto 
& ]*]. d’vn quinto, o vogliamo dire è quanto 2]]]. efimodi 5. Hora qui Ito]]]], fi infilzata con 
il rotto, che habbiamo nella feguente quinta partitione , cioè con che è il principale, al quale hi 
rifguardo il detto ]] & perciò moltiplicaremo 3 . numeratore del ^.principale, via 2 1 fio. deno- 

mina- 



Ì4? 

minatore del partiale , Se mentre, che veniamo trottando il prodotto , ti verremo gionge ndo 1 1 8p. 
numeratore di detto rotto partiate, che farà 7 669. da pone re fopra ad vna riga per numeratore . Se 
di fotto per denominatore fi penerà il prodotto delli dui denominatori 8 . Se 1 160. moltiplicati ftà- 
Joro. che è 1 7 >80. & fe ne formare' che è quello, che nafee à infilzare con f cioè que- 

llo fj. è quanto }. Se d’vn’ortauo. Et perche fumo peruenuti al fine delle part itioni. cioè 
ha bbiamo adoprati tutti 1 rotti, che fi fono trouati in tutte le partitioni , verremo ad hauer finita' la 
operatione , cioè infilzati tutti i rotti detti . & il rotto da efsi comporto . che è il farà il veto 

rotto cercato del principale auuenimento da accópagnareal 478. intiero, formandone 476., J- 
che è il vero aunenimento cercato, che nafee à partire 8 a j 194*. propofto per 17180. 

Ma feguendo la noftra dottrina ■ quello Infilzare non ci accade nel partire per ripiego , ò come 
noi diciamo per i componenti, ò producenti, poiché habbiamo moflrato la regola. & fondamento 
naturale, come fi facci elfo partire. Se come fi troui detto rotto del vero auuenimento, quando il nu- 
mero propofto da partire fia Geometrico ( cioibtbbi le tmtà imifibili ) Se anco come fi troui il veto 
«uanzo in detta forte di partire, quando il numero propofto fia Aritmetico , cioè babbi le vnità in— 
diuìfibili, pertiche badata ad hauer moflrato. che cofa fia quello Infilzare delti Pratici, acciochc il 
Lettore facilmente intenda le operationi fatte da efsi Pratici intorno à ciò. 1 

Partii ione fatta con il partire per Ripiego . Se Infilzando i rotti al modo de* Pratici. Et anco tro- 



* ljt‘ 

o 1 



131 numeratore 



41 J7# ' 4158 denominar. 



nando il rotto vero de 11 auuenimento al modo ooftro. 

Partali 1 ,405 . 16 . <5. per 33 itf* Infilando li rotti al modo de* Pratici , fi potrà fare . cornei 
9 ) 6 a) fegue, cominciando dalla parte fjniftra, cioè dal mimmo d»> 

} tutti i rotti, poiché è parte di ciafcuno delli fegue ntideftri. 

*) 4 *S« sg»S<fn» 7 r - •< • - . Si può lalfare' 

7) 6 fì 48750887;: 4° 4° *°4 8 J 048 numeratore il primo fin iftro. 

9)99 <*«584.; I * f l e -2 fpezchenor.fi- 

... -rrr.g.,' * <r 7 ' 9 n gmfica cofa al- 

} J 1 HL — 1 48 336 3014 33164 denominar. cuna per fe. ne 

7 °j 5 i t * (quelli, ibe im- 

L’auuenimentoè7035J r ;j;} 4 Ijp 1 j 1 numeratore porti) per i re- 
cioè 70361^;; 403 o guemi rotti . Se. 

Partendo al modo noftro fenza far * 7 9 77 tener conto de 

mentione d'infilzare fi operatà co 41 378' 4158 denominat. gl’ altri nel ir, e-| 

mefegue. dèfn.o" modo'* 

33184) 13407 1 1818 come fi vede in margine. Et però nel fatila parthJ 

1913653 tione.non occorre belle partitioòipartiali.quando 

. „ - f non auama cofa alcuna . fingere. che auanzi méte, 

48780 7 r t , cioè o. & fingendo vn rotto ftriuere c.per numera-, 

6P65 Sai* - cioè * tori fopra ad vna riga. & il partitore partiilcado- 

• ^ v -21 prato di fotto per denominatore, fe non qiundok- 

gjljór • . y * uantiàquefta partitionein alcuna altra delle fupe- 

. 771 9 378 riori vi farà fiato auanzo reale .4. nonfxutq.S. che 

' — ( t perciò con effohaueremo formato rotto reale. 

ne viene 70382 — EU cioè Onero quanto all' Infilzare li detrfròtri , opera- 1 

11 4M 8 remo come fegue, Cominciando dalla parte delira, 

cioè dal maggiore di tutt i i rotti, perche ciafcuno delli feguenci finiftri è parte d’eflo, cioè della dc- 
nominacionc d'cfTo , poiché bora .,° r . fc bene quanto afe lòto fignifica niente, ciafcuno degf altri"' 
nondimeno è parte, Se parte di parte di rndiciefimo. 

Quella quantità lignifica nefluno vndiciefimó , 8; tre nòni di’ 
1048 1)1 11 3 vndiciefimó, Se nefiiin (ettimodi nonod'vndiciefimo, Se cinque. 

2 5 0 ? o feftidi fettimodi nonod’vndicicfimo>& nelfunoottauo di fello 

8 4 7 j )ì di fettimodi nono d’vndiciefimo. Queft'vItimoftftWnto 

33164 414 tfj>3 99 al nominare la quantità . ò quanto al formare ilrottoGeome- 

\ trico cercato non ci occorre; che 1 3 1. farà il numeratore, & il 

prodotto di ri . p. 7. 6. moltiplicati frà loro, cioè 4 1 5 8. fai à il denominatore. Ma détto f occor- 
rerà bene fe fiyuol tremai c il vero auanzo Aritmetico, che egli farà 1048. 



4) 4158 igi;653i7r . - .« 

7) 6p3 48760887^ 4< 

9) 99 696 58 41$ i : 

1 1 ) 77)9**j 4 ' 

7°3«>T? 

L’auuenimento è 70361^ 
cioè 70361^1; 

Partendo al modo noftro fenza far 5 

mentione d'infilzare fi operarà co 
me fegue. 

33164) 1340511616 
ipi56;3i7 
48760887,; 

. 

696 58415 cioè^ 

f f « | 

ne viene 70361 — LUcioè — 



Digitized by Google 




» 4 * 

Altra Partitione fatta nell» mtdcfimi modi; Inorando li rótti thraodo de* Pratici, lì potrà fa- 

, . . re, come fegue, cominciido dalia parte finiftra.ciod 

4 ) 17933819904) oopSS’rd dal mimmodi tutti irotti poiché egli «. parte di ci** 

feuno dejli fegucnci deliri. 

5Ì5 J7ii c r 37118141884^5;^. 



3334 11 J 74-'*84 

« — ■ >9 eie . 515 

37048919)57^ filo o ■* o s 

-1- — I-i— ' ■ ' x *9” TT Tf TO' T f • TJf 

4^308049.97 . 54648842892664741311 5 rSjuS+fia 170108.0. 



SO 4483454978 
8) 498181084 
6 ) 81170108 

9; 10378388 1 77'* '08 foni onero J. fchiian , , 13981551 

,Ot, 53151 . 7 ,I rtolo.pcheé il t.fch^dpl 0 J> j-fir»4ucea~— 

ij ) 98098 1 

1 li) 739X 1 

' ,l! 8) <?7» ’’ o — - - 

1"{t fi ti|ov& ^.. cioè nMfon 1 1 . (fimo d*.i 1 • climo d’ottatn». 
! 61468$ <jj fetrimo di 1 ì.cfimo, Si t^.di 1 3. elìmod’i i.cli— 



-&5 7S CI? > , 

. ,714839847» 



• un 
I 






Quella quantità lignifica T * r : A “ 'cioè niffun fct-i 
timo di 1 i. efimo, A i. di fettim-n di 1 i.clìmo>& 
eloènilfiioo 1 i.efimod’ottatiodifertim'odi 11. eli» 



7) 84 

li) 

■ i 



89144 ' mo d’ottano di fertimodi r i :. efimo , Ai- di 1 a. dì-. 

* ■ . mo dfi 3,efirno d‘i 1 . efimo d’ottano di fettimo di 

„ . , , ... 74 J T jf i j.efimo.A I dineno di 1 s.efinnodii) clmiod’i in 

faunemmento fata 743,,^/”^ r efimo rf'ottano di àttimo di n^dìico. I : .t perche ° 
Onero farà 743 .& auiaari 1 lofitigaog^. di ìa.efìmó, cioè nifiun fettimo di 1 i.ffimo , &' li rs 
ibi...;: i.i.i., ;• • i.-l . di lettiif.o di 

Operatione dell’ Infinte, cominciando dalja parte finiftra,haucdofchifatoif$. .1 i.cfimé.'in'- 
*ottofiniftroiTÌducei!ikjl(i : »d , i.°P 01 *} 5 t 09 t \ 1 fieme con tqt- 

tc le fegqp.ti 
patti di parti, 

- rr'»*- l f- ,£ ** ** rr • che lifegiiono 

j q ! Ooo 8 7 11 . verfo man fi- 

> 808 3 ° 8 ? 8 20758738. denominai. pigra . 8 vnV 

-i . , „ o ? c 7 . . ' qitanfira , die* 

tele vorremo cominciare dalla parte dftra. noèdatmaggiorc di mttnrotti^he fienificavnatà 
hora è 1 ^ T . di/ladenomjnarionccje/qtiale dipendono qi altri tegnenti finifhi»i Ja pam cella d* 
<fenOininar.<le quali fono parre ili i 2.efimo»la òj>erar?ilara come di lotto fi vede. « ('poiché nem 

nomee. .41 8^5 \ ** *4*16 497 1 45» V < •<* *• * aj £. di 

<if: «*U la .n* £* 1 ) r d . f g *•' ’1 o o 4 -£ 8. I J.lfimOtcjjtH- 

9 " >r l i ’77 M 8 7 <7 11„ do fotopvcopi’4 



I? 

* 6 
a ,9 

J 8 



«7? 

J? 

7} 



n Jole? aSf 1 ^. 

o > ^ ^ o , 

* 7 S 175 *1^5727 -123727 ijpdi 5 91. numeratore. 

• 0 o, " 4 v >t > ‘8 

— -3, xoe'5 Ja • ■' > • 

1 t T c o 7 

30888 



danom. 81170:08 



cioè' 



13981551 

20758738 



08 10378388 I 'fijji5a ; 05698 7391 872 84 ? di di ftmmo 

»* « j iin.tjìmo) 

il: i- • l ’ lappiamo, che 



tp 

f.* 






" 1 Onero rdiifando il J. rilVffo minimo finifirol & riducendolo ad % 
mimer. ijp8i55i 89895174. ,,,775841 <4638 497,*,:. 45‘ 

± £ _9 ■ O ■ : _0 4 ' ' 

, » 9 11 a 3 ti . 8 7 

denotti- *0718738, ,10378388 115315311 98098 7391 871 84 



5« 

o 



13 



Quando fi volelfetronare il vero aitatilo A tir r etico del! .1 totale plrtitionc.con- 
Itcnria moltiplicare il 1 396155 Imnmeratnre vltimamcnte'rnvl.ito, per il nume- 
. t.. ili nm.ini 9. ‘.roj óon il quale fi d fchifato il ’.^rimo rotto trottati»» 

« cioè hora per 3. ('fcliifttVred’tJfo y.Ìjp*Joji adotto ail 

.. , >aJ P» 4 6 t quello ,’chc ftafcttttr» Moorrà moltiplicare di mano. 

inmano per tutti li<Hteceilef>tì ( 5 Hin? partitori , con i 
quali nofis’è forófató totro alcrnió. cfiehora fono 8 9'. 

4 .ci«c.ptirha per vnod‘ef‘i il prodótto pcrvnode "ì»! Infilzare «iti 
glalcri ,& il prodotto per l’altro , che il prodotto viti ù lifoptadet- 



: 4 jA» 48»93-. 
~ f) 5 077 2*4 
3015695018 



fappiamo.clie 
tutta la quan- 
tità , cioè ,‘ r . 
& quella par- 
r v tidflla detta di 
_® 12. efimo non 

folti artiuire' 

i ^.che è J.' 
ma pilfarà he 
nei’ alquanto 
Ihy.dettóicb* 
è J.Si però ve- 
niamo à tono 
fare-, die- i 
rotto , quale 
flirt? Jerà elafi 



1 1081780064. é I'aua- mo , q ale hora farà 1 so8i78o'o 84. verrà adeflere il ti,&chema- 
*0 Aritmetico, vero auàao Aritmetico della totale partitione ^ppofta. nifellaràilva- 

»-r*A T Icre 



ooqle 



- 




J '*47 

lor ~ ti- 1 J i quinti contenuti daefsi.& hoèafid troiutntffèrf ^’f^^J.deutfefJèr maggiore d’,",. 
cioè dij.ms non può gii arriuarca cioèi {. aiutinoli può manco armiate ad T ‘,.* {.di la. 
climo> cioè ad A ad r ' v . cioè i (%.. ò vogliamo d ire i { peròefaminandolo , fc vedremo , che 
tgliar r ii)»(lf , ò iurte maggiore di {{. Ouero . che egli folli foto *. ò manco di f . quello ci rnoftra- 
rt bbe, che egli non porcile bar bene,& che perciò fi iurte errato nella opera tione dell 1 rfilzarc, on- 
de conuerna ritrouare l'errore, & emendarlo ; ma fc eliminando elfo rotto, bora iirerifr-vedrc- 
mo egli edere maggiore di {. ma minore di {{. come conuiene, porremo accorger coche c ftolco- 
fa, che la operat ione deb'Infilzare porta bar bene > fe bene quello nondimeno non può t ller fegno» 
che ce ne. porta af'icur are in tutto intieramente, peTÒci feruiri foto perauuertenza. Ir perche 

al minimo di quebi rotti da Infilzare, che bora è{. (nei il fumo da man ftmflra,ò vogliamo dire il f ri- 
mo, ci t/i treni mila operatone dii Parure, partendo per Jfipitjo) non hi rifguardo, ó depédenza da lui 
alcun'auro rotto, nò ve neeflendopiùalcuno.chedetiaefler parte della luadenomitiationei cioè, 
che hora Ila parte, ó rótto di libò, ò vogliamo d’{; conofciamo, che eflendo tanto {.quanto erto {. 
noi fchifandolo in vece di {. potiamo dire { Soquebafari {.nono di ca.elìmo di i j. elimth&c. che 
è tanto, quanto il dire {.di nono di a t.efimadi i j.efìmo.Src. Onde conofciamo, che noipotian'io 
fchifare<ìtf farà con maggia br catta dalla operinone) etto primo, ò minimo rotoo (quando igii{arafcbì~ 
fabdej ò nella pattinone, dalla quale egli derma , che c la prima delle pattuii , dr ue occorra rotto, 

óalmeno notarfo , ò adoprarlo fchifato con gl' altri» 
JPartitione illcffa fatta al modo ordinario, quando fi fi la Infilzatione. Auuertédo bene che non 
•il- _ " fi può gii fchifarc alcuno de gl' altri nominati, ne le- 

1 7 U**S°S^® 77 * uare akupo di quelli, che hanno per numeratore o, 
neviene cioè zèro (fe bene quanto d loro fimpluemu.le non fipiifi- 

~~ _ ~77 _ — ; ' •••*' cane lofi alcuna ) perche a ciaftund'efvi hi riguardo. 

Z..— ■ pda ciafeun defsi ha dependcnxa il rotto, che li fegu« 

* 5 ** 4 ' 1 ? 977 * verfo iT principale ,ò vinaio > che fi ttoua nelle patti» 
marna 110017 80064 ctoni, clic bora c ly,. 



Partendo il modo no (Irò, fenxa fir mentiont d’In- 
filiare, operaremo come fegue. 

4) I76J}*ÙJ>°4) 177 7**909*87?* 

9 ) 44*34MS>7* 



8 ) 498161664 
6 ) 6117.0108 



77141 11741 184 
7 704691 9 } S 7? 

46708649197 



Ouero brenemente cosi. 

.3 . 

4) »7>» 8> yy°4) ■3??*8g°9** 73* 
'J334***74>‘*4 
77°4 g 9 | 9?57* 

J . . 4670^49197 



9)10778768 


771 81081 99{.cioc { 


77 l 8 io 8 ip 9 { 


11)117715* 

X 


*? 75 * 7577 — -doèil V.V 

■> 9 *8 


* 575 * 7 J 77 ^| 


17) 96096 

«ir* " 


71467064 ^ur-cinè 'Zi. I.:i 

• : 11 116 , . 


. 71461964I2I 
2! 6 


«O 119 * 


5497118 -ìtf.eioè. *77 

1 1 2808 . ; T 


54971182 7 ? 
ir, lai . !*°* 


t) 67» 


4997 i* **^.cioé 

il 70888 ■»-' 




7 ) 84 


6 i 4 ««Wrr'.,w ,1 177 
8 14 ?' °4 


£ *m** ,,,7,? 

1 • 147104 




r : iinii . . ..44 

8914— IZZiZJ.cioè 11,7 7 
7 171971* -.1 


. 17197** 


. : • • • • - : 


9 ;»”*{ • , 179 * 157 » 
747 - % rr - r .c.oc -iz — i— 

ia 10756776 


1 196155 * 
neviene 747 _ 

• . *0756776 


Tt qnt faremo fine per hora, rendendo pratiei No Uro Sig. Iddio di quanto di buono l'c operai 
(0 i laude, e ciccia fua, & bendi. ,0 del prof' imo, , 




IL FINI; 


T » re* 
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P k a far piacere ì quelli , che fi dilettino delle notabili proprietà' de* numeri , voglio moftrarll 
dui numeri, fri i quali fi croua conuenienza , ò amicitia tale • che tutte le parti dell'voo d'efji» 
(guai fi vogli, giunte inficine formano a punto 1‘altro, quali dui numeri fono aio. & 184 che il nò. 
hi miti, quarta parte, cioè ha quarto, hi ancora quinto» decimo, vndiciefìmo, vent'efimo, venti* 
duiefìmo, quarantaquittr'efimo, 5 5.efìnno, 1 ic.cfimo.St 3 10. etimo, & fono no. 51.44 il. 10. 
a 1. 10. 5.4. a. Se 1. (che non ha ter^o, nefeflo, ne altre parti, citrulle dette , perche ne 1/5. ne il 6. nell 7. 
ne altri numtri, oltre olii detti, poffotto entrare pretife in effo aio .) quali numeri partiati giunti inficine 
fanno in 19, ni 384. che è l’altro delli dui nurn.Ec fimilmence le parrùche hi il a84.& hi milionar- 
io, 71 .eli no, ( 4 1. etimo. & tS^.efimo (he hi altre parti, perche fola a. 4. 7 1.143,0- 2 8 4- entrano in tjfo 
384. preci/r^che fono 143.71.4. i.8c 1 . gionte infieme fanno a ao.che è l'altro delti dui num.detti. 

Sappiali ancora» che qtieAenoue figure t. a. 5.4. 5.5. 7. 8.9. lìpolfono accommodare infor- 
ma quadrata, in modo» che per qual fi vogli delli tuoi quattro lati» che li ioinniino,Jc cosi anco per 
. • " i dui diametri »■& per gl’ altri dai lati incermc- 

t x 6 6 7 a 4 J I a 9 4 dij la Comma loro fari Tempre vn medefmo nu- 

357 1 j p 451 753 mero 15. & fiorando , come fi vede in margine. 

4 t 834 175 d 1 8 òinmodo/!mile»Che8.i.tf.oueroj, 5.7.0- 

’»m pari: uero 4 p.s.ouoro 4. }. 6. ouero*.^. i.ouerfe 

*.7.#.ouer«4. 5. 5 . (lucro 3. 5. 8. fanno in fommafempre 15. Noi irò per tenerci i mente il 
modo d’accommod irli, ci potiamo formare quefti verfi, ò fimiU. Sia fri gl’ tftremi il medio» 

& faccin croce, Co’ i dui difpari i lui conterminali ; Et gl’argol i terranno i quattro pari. 

Ancora quefti ìd. numeri 1. a. 5.4. 5. < 5 . 7.8. Et quefti 1 5. numeri» che cominciano ad t.flf 

f. 10. 11. 1 a. 13.1 4.1 i.id.poftiinformaqua- finifconoìn ij.pofti in forma quadrata a cin- 
drata i quattro i quattro nel modo «che fi ve- que i cinque, come /i vede in margine, sómano 

deinmargine. fommano per ciafeun Uto , flc per ciafcuplato A per i dii i d iametn sèpte è 5 . 

peri dui diametri Tempre 3 4. ' ' T 11.14. 7.10. 3. 

i* s ‘ ' 4.11.15. S.td. 



f, 7. d.ta. -o 
j.U »o- *• 



16. ». 3 -'T 
Et quelli che cominciano da i.&finifcono 
in jd. fommano p ciafcun1ato»& diametri ni» 
«• 3 ». 3 J 4 'JS' «• 
7.11.17.18. 8.30. 

19.t4.1d.15.a3.14* 

it.ao.aa.ii.i 7 ' 1 }’ 

15.3p.10. p.ad.l». 
jd. J.3J. 4. ».|i. 






Et quefti 54. fommano ado. 

8.58.5^. 5. 4.51.53. 1* 
^.15.14.51.53. t1.10.5d» 
41. 13.11.44.45. ip. 18.48. 
31.34.35.19.18.38.39.15. 
40.1d.17.37.jd.30.31.3j. 

I747.4d.10. il. 43.4Ì.M’ 
9.55.54.11.1 33 

54. 1. 3.dl.do. d. 7.57. 



- 



3 1.-'- nd 17:'' j»lj.ll.p. f- ‘ ’l 
- 10.18. 1. 14.11. 

V- IV» ’ < ■ » 

13. d.ip. i.tj. 

Et quefti 49. comìnciido à 1 . & finendo ta 40. 
fommano per ciafcnn lato, Se diametri 175. 
11.47.KS.41. 10.35. 4. - 

30. <5.14.49.18.35.1 1. t 
13.31. 7 ' 1 5 ' 4 J « 5 »'J 7 ' 

* - i - 3 8 ^ 4 - 3 *• i.»d.44.io. 

__»i- 3 P- 8.33. 1.1745. 
e . 4 <-M- 4 ®' SJ 4 - J' 48 . 

! ‘ Et quefti 8 1. fommano |dp. 

„ ■ 37 - 7 8 ' 2 *' 7 °' 1 «’ tfl -iJ-J 4 ' ?• 
m d. 3 8.7P.J0.71. 11.53. 14.45. 

47 r~ 7 ' 3 P - 8o '3 t' 7 1 ' 1 J' 55 ' , 5 * 

id.48. 8.40.81.31.54114.55. 

J 7 .Ì 7 - 49 - »- 4 '; 7 ?' 33 '^S'*S' 
1d.58.18. 50. fi4i.74.34.dd. 
47.17.59.10.5 1. 1.43.75.35. 
3d.d8.19.do.! i.ji. 3.44.75. 



, , • . ... 77.18.59.30.51.11,53. 4.45. ^ 

8 ippiafix'he nel primo quadrato di p.mimeri i forameli p lato, il 1 5 .che è la jóma in effo cna- 
drato di cu3l fi vogli delli lati,òdiamctri nafee a moltiplicare s. miti di lo.sòira d’t.& p.fir he fon» 
il minore, & il maggiore Mi p.nnm. che n fi citile no] via 3. num.Jt Ili nnm. che formano ciafcù lato, 
iti ifteffo occorre nf gl altri fei quadrati. ultime 



Digitized by Google 



* 4 ^ 

^ficu/it copili accemmtJarenell a Trim* Partititi!* Prètte* Egriimctica ; Olino EU . 
mtnti ' Pratici delti numeri Aritmttuir m ,„#>{. 3--V 

f j. i. . « 3 'ii.jjii: ■"'i rii i 

X/T Erta Tauola de’CapitoIi nel fine alianti all'vltima riga,fcriuafi . Caufadcl rtibdthJ’ode- 
*-V rarentl Partir*, un. ‘ v .' f _ . s ’ ’’ * 

' Nella prima facciata del Proemio a' righe i i . doue c fcrìtto > ^tftnó'da^princlpib , tendila pà- 

A facciate 4. auanti alla riga 16. Aggiungali quello, che fegne. Et fe ad alcuno rtdfl r fodUfa<*e£ 
fe intieramente il dire Biliarain vece di ihilharji di milliara » Tnliara in vece di ifllìriafi din ili ir- 
radi ni ili iara, A coti ddl’altre, Qnadriliat a. qmnqucliara.&c. parendoli .che Biliaradeua p'ù to- 
lto lignificare due roilliara.c he militar? di millfrra,&c. egli potrebbe, fe gli piaccfTc. vlire' fi mòdo 
dcgl Allronomi nel nominare Te Srxigene.qiigti in vece di dire SexagenediSrxagcne, dicono Se^- 
cagene feconde . tr in vece di dire Sexagene di Sexagene di Sexagenc .dicono Stanche tette , Se 
cosi feguono alle quarte .quinte, &c. dicendo aiutila Gmilituditiy, milliara feconde, in’ vete di bi» 
Fiata, ó milliara di milliara ; Ft milliara tene in vece di tfiliara.o milliara di niilliarioi imitiate, 
Etcosifeguire dicendo, ir illiara quarte, miniara quinte, &c. 1 ,a; ' ‘ 

A facciate 5 . auanti alla riga } 6 . Aggiungali. Qui anco in vece di bilioni, trilioni, Quadrilioni, 
•tc.fi potrà dire (fc cosi ci piacerà) mtllioni fecondi, millianirerfbfnillioni quarti, Sic: 

A facciate 1 1^ «Ha 4. riga/dopcralli parola Cieoiprrrici, Aeginngafi queflo, che fegpe. O rotti 
(de’quali il principiante hauerà notitia della Secondi Parte della p/arira Aritmetica;?.' perciò pc# 
bora potrà (correre quel pocotC'fieqVti.SdfielIa Dififinitione del Piftire fe rte ferine à gl'inretHgéti) 
Ct nel fine di righe 45 .doue e fcricto.'Ma che le figure cu ruilinee, leggili, Ma che le figure rettilinee; 

A facciatelo, il numero, che comincia i righe j.'&'finifc» à righe Sili fcriua in parole cosi. No» 
liecentouno trilioni, vintitremillia.At nmiécenro dui] ioni ; quattrocentneinquarìtatre milita,?. tre» 
rentotre nfilhrfni i ét feicento millia ,& cinqueccntorreora .per Mille, & cinquantandue'ì ne viene, 
•Cinquecentonouantalctte raillii, & cento duilioni, trecento millionii'fit quatti occnto Olitila ; Et a» 
pianar Cinquedemotrenta. ■ " ' ' ' 

A facciate d li. nella quinta riga, cominciando da biffo, doucd fcritto, da partire fopra, leggali, 
da partire, ne l'opra. ' . ’ " * ' 

A facciate t tó.i righe 1 8. doue finifee in molti modi, ferrili la patantefis cosi) 

Et a righe 44. doue clcntto pelago, leggali, feltra. • 1 
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Alcuni irrori fm notabili vtduti in queffOpers, du corregger fi. 



(accline* doue 4 ferino 
i. 3 9 . diui£incenvna 
, a .. a*. nplle • • 

5. 40. (opra 



• 3 * t'.i 



legali 

diuilì convna 

delle - * 

lotto ' (natone, 

piccola dcnominationciò a' più piccolo decorni 
entrato j 



»?• Ji- 

3 *- 35 - 



«*• 



.*• M-^pKcoUdcnomioato» M l .Vj.,, 
u* li. tanto 

*Wf !>t aiti .« *..• (A* . 

«t. ifc.feu», fm 

.**? : ina j. ■ ; • 

V. , vi 7t)OT : ’ -..v i , , • 

; .!“8«55; co, M h t /^ l ... . mt.cro del feeoa 

34. Urtando^ (affandolo t 

1. quali . . con la quali , 

<37. Jbt nò fi può, perche elfa fornica peri he non lì può fi be iffaftmm» *4 J. " ,B 4rfc 

nonarriuaad vii’ iutiero r,ua f 4 TfcVwiwi) t 

39. ««.. U 3 <s»j. . •• t . . ; prodotto;*44»4. 

35. direlìa , , ,dite nonlia V 

*9. ja. Moltiplichili 857^5.^4. cep r Tf. Moltiplichili S^f^-con-,^. 

7 3 . /Jopò la terrà riga fcrwafi lutto quello, t he fegue.jj.jp 

Ma auuertalii che li rotti, ò quantità ferine m forma di rotto che li haur ffero da moltiplicare fri 
loro .potriano effere tali , che vfando quefio modo d'abbreuiarei numeratori .& i denominatoti* 
allhora poj (opra alle righette per numeratore non fuffe numero alcuno > onde perciò le moltipli- 
ca t ioniiVtfs ii;u mcrtt o r 1 fràìqrononproduceffero cofa alcuna ; O vogliamo dire novi fuffe mol- 
tiplicatimi* dì numeratori , tt perciò nqUjJuucfv'mo cofa alcuna per numeratore rperilche il pro- 
dotto poi delle moltiplicationi de'dc!icmin^tori>che forma il denominatore del prodotto fuffe fo- 
• Jo.&run hauendo per numeratore numero alcuno, non fignificaffe determinatamente cofa allunai 
Auuerufi dico, che in quella fo^te.d'jhbregjatrene, perche quelli numeratori, che con l'abbreuia- 
tione li annullano, o depennano, fii pptamo edere prrurnuti alla vnita' , cioè ad 1. quale inondi 
dritto , perche la moltiplicatione . rl)t li ùriacon 1 ffo, non altera , ò muta il moltiplicando, ne fe- 
gue.che quando auuemlte, che rum li numeratori fi. Aero de|cmti, quello faria legno ciaf. un d' f- 
b effere pcrueuuto ad i.& perula moltiplica none di quelli 1. fra" loro produrr ia ancora i.chedo- 
ucria tffire il mmieratnre del prodotto cercato di tutte le quantità propofte moltiplicate fri loro, 
«inde allhurji tiouato il denominatore d'e ffo prodotto cercato, che è il prodotto delti denominato- 
li abbreuiati , moltiplicati fri loto , (apre ino , che il numeratore ad elio conuenicnte fari la vniti, 

cioèi. Ondeedendo propelli^,. 24. 
* *» *.? I t' *J prodotto il 9 ;;. 44 .&>; T l <ian '0lt'Pli c *refii 

8 ì* d* ij$ 1080 loro, vfando quello modo, vedremo il 

a » a * prodotto effere 

Et proponendoli ji-vVcV-rr 1 ** moltiplicare * t f 7 
fra loro ,, laudo libello modo, vedremo il predotto 
ttUre v J c . 3 t 

. * 

81. id. così 2*. «limo dij. 

17. quello 3. efimo di ìoj. 

^ |8. quefto 3’. efimo dbjJ. 

quello f. efimo di 3. 

t- 

ip. quello 13. efimo di 44, 

• 1. quefto J. eliino di J. 
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